
Q uando capita il peggio, quello che non vorremmo mai
vedere lo vediamo sotto il marchio Cnn. Solo in secondo

tempo arrivano i servizi autoprodotti dai nostri Tg e, col buio,
arriva Bruno Vespa. Sulla strage di Nassiriya le tv si sono mosse in
contemporanea e perfino la partita della Nazionale ha subito un
«declassamento» di rete, ma non di pubblico, visto che comunque
l'Auditel ha registrato il maggior numero di spettatori per Polo-
nia-Italia. Contemporaneamente andava in onda Giuliano Ferrara
su La7 e anche la seconda serata vedeva la sovrapposizione di
diverse testate. È entrato in campo perfino lo stridulo Mario
Giordano, che da grande diventerà giornalista televisivo. Era il
momento dell'approfondimento e infatti Telelombardia approfon-
diva il tema della giustizia in Italia, con toni (di Taormina) molto
più bellicosi di quelli con cui si affrontava sulle altre reti la guerra
in Iraq. Moderato sembrava perfino il bellicoso Luttwak, presente
in studio da Vespa per sostenere che l' Iraq non è un Paese
occupato, tanto sono pochi i soldati americani per controllare un
territorio così vasto. Una ragione di più per tornare a casa.

fronte del video Maria Novella Oppo

Col buio

SPINELLO E GALERA, FINI RITORNA FINI

Iraq, gli americani vogliono andarsene
LastragediNassiriyascuote ilmondo
Washington modifica la strategia: subito il potere agli iracheni, soldati a casa prima del voto del 2004
Il Giappone non manda truppe, Francia e Ciampi invocano l’Onu. Per Berlusconi non cambia nulla

Come uscire dalla tragedia irache-
na? La strage di Nassiriya scuote il
mondo. Il Giappone rinuncia al-
l’invio - già fissato - delle proprie
truppe. Persino l’Amministrazio-
ne americana cerca una via d’usci-
ta dal conflitto: anche sulla scorta
di un allarmato rapporto della Cia
che per la prima volta ipotizza la
possibilità di una sconfitta, Bush
tenta di accelerare il passaggio dei
poteri a un governo iracheno. Da-
gli Stati Uniti, è il presidente italia-
no Ciampi a muovere critiche al-
l’unilateralismo Usa e a invocare
l’Onu. Sulle stesse posizioni il pre-
sidente francese Chirac: «Subito i
poteri agli iracheni e una nuova
risoluzione delle Nazioni Unite».
Solo il governo italiano continua a
muoversi come se nulla fosse acca-
duto.
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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

NASSIRIYA Nella notte il luogo della
immane catastrofe di Nassiriya sem-
bra il set di un film dell’orrore. Cellule
fotoelettriche illuminano a giorno il
quartiere generale logistico della Msu
(carabinieri italiani e truppe rumene)
ridotto a uno scheletro di muri sbrec-
ciati e devastati, come l’adiacente edifi-
cio che la cooperazione italiana stava
per adibire a proprio ufficio. Una luce
sinistra penetra attraverso le carcasse
delle jeep e autocisterne carbonizzate
dal fuoco dopo una tremenda esplo-
sione che l’altra mattina ha provocato
la morte di decine di persone, fra cui
18 italiani (16 militari e due civili, pur-
troppo potrebbe aggiungersi una di-
ciannovesima vittima, un giovane ri-
coverato a Kuwait City e dichiarato
clinicamente morto).
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«Tentare di eliminare Saddam avrebbe
comportato incalcolabili costi umani e politici.
Catturarlo sarebbe stato probabilmente

impossibile. Saremmo stati costretti ad
occupare e a governare l’Iraq. Forse
gli Stati Uniti sarebbero ancora oggi

una forza di occupazione in una terra
estremamente ostile». George H. Bush
(il padre), New York 1998.

La nuova legge sulla droga

È proprio vero, come diceva
il «destro» Jonesco: «La pa-

rola è ciò che conta, tutto il resto
è chiacchiera». Per questo la de-
stra italiana, all’indomani della
tragedia di Nassiriya, si lancia a
capofitto nella guerra di parole.
Guerra senza esclusione di colpi,
e guerriglia semiologica. Implaca-
bile contro il dubbio, la ragione, il
dissenso. E contro il Nemico de-
moniaco che nel dubbio si cela.
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S i mescola il vecchio e il nuo-
vo nell’ultima velenosa

puntata di cui a Palermo è prota-
gonista la mafia. La storia dei
due marescialli, uno della Guar-
dia di Finanza, l’altro dei carabi-
nieri, spie della mafia negli uffici
della Procura della Repubblica,
è certamente atroce. I due non
smentiscono le accuse. Si sareb-
bero comportati in quel modo
per far piaceri agli amici, ai pa-
renti, perché si sapeva che erano
«vicini» al presidente Totò Cuf-
faro, coinvolto anche lui nella
vicenda, ed erano subissati da
richieste di «favori». E questo è
il lato antico, il familismo amo-

rale, la caduta di ogni confine
tra il lecito e l’illecito, la millante-
ria e, probabilmente, il miraggio
del denaro.
Il lato nuovo che inquieta anco-
ra di più è lo strumento adopera-
to - ne erano abilitati - l’uso del
computer dove vengono annota-
ti i testi dei documenti, le infor-
mazioni riservate, le notizie di
reato che i due sottufficiali forni-
vano all’imprenditore Michele
Aiello, il burattinaio di tutto l’af-
fare, boss della sanità siciliana,
plurimiliardario padrone di cli-
niche e di beni immobili.
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PICCO
O l’Onu

torna in campo
o sarà un disastro

PAROLE
ARMATE

Bruno Gravagnuolo

NAPOLITANO
Ora la missione

ha bisogno
di una svolta
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«Il clima era cambiato, ci tiravano i sassi»
Nassiriya, i soldati raccontano: siamo venuti in missione di pace ma per loro siamo come gli americani

IL COMPUTER E LA LUPARA

È
tutto vietato, anche i tossicodi-
pendenti. Il vice presidente del
Consiglio, Gianfranco Fini ha

mantenuto la promessa e ha fatto ap-
provare dal governo il progetto che
elimina ogni distinzione tra droghe
leggere e pesanti, punisce la semplice
detenzione, apre le porte alle comuni-
tà terapeutiche private e chiude quel-
le del carcere in faccia a chi non vuo-
le sottoporsi a programmi di recupe-
ro. La tolleranza zero vale per gli spi-
nelli ma non per la cocaina. Insorgo-
no le opposizioni che hanno presen-
tato un progetto alternativo unitario
e i radicali, ma voci critiche vengono
anche dalle comunità di recupero da-
gli amministratori locali.
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EPIFANI
È stato un errore
I soldati devono
tornare subito

CAMILLERI
I nostri ragazzi

sono finiti dentro
un inferno

«La guerra è sempre
una sconfitta

per tutti»

POLITICA
E IMPULSI

AGGRESSIVI
Luigi Bonanate

Mimmo Torrisi

Un soldato italiano davanti alla palazzina sede del comando di Nassiriya Foto di Anja Niedringhaus/Ap

Le interviste

Gino Strada

C he la guerra all’Iraq fosse un
errore l’avevamo capito e det-

to in molti, ma forse non avevamo
immaginato che le sue conseguenze
sarebbero state tanto gravi. Un paese
devastato e in preda alla più pura
anarchia; una grande potenza critica-
ta e insabbiata in una regione nella
quale gli Stati Uniti cercavano succes-
si e amicizia; un crescendo di vittime
e di lutti di cui non ci si spiega la
ragione; un’opinione pubblica inter-
nazionale attonita e interdetta che si
chiede: dove sta l’errore?
Perché un errore deve pur esserci sta-
to se l’impresa che veniva presentata
al mondo come una crociata per la
democrazia che in un colpo solo do-
veva spazzar via un regime dittatoria-
le ed estirpare definitivamente il ter-
rorismo si è rivelata oggi una carnefi-
cina nella quale la contabilità dei mor-
ti è impietosamente inarrestabile.

E in effetti, di errori ce ne sono
stati molti: ma quel che impor-

ta di più sottolineare è che non si
tratta di errori di strategia o di tecni-
ca di conduzione militare (non che
non ce ne siano stati, ma non sono i
più gravi); di errori politici si tratta, e
ciò rende le cose molto più comples-
se e la soluzione molto più difficile.
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Toni Fontana

Il ministro della Difesa, Antonio
Martino, si è recato ieri a Nassiriya
tra le macerie del comando dei cara-
binieri devastato dalla tremenda
esplosione provocata dall’attacco
suicida. Si è trattato di una visita
lampo ai feriti nell’attentato e ai
comandanti della missione “Antica
Babilonia”. Martino ha compiuto
dapprima un veloce scalo a Kuwait
City, accolto dall’ambasciatore
d’Italia, Vincenzo Prati, ed ha poi
proseguito in elicottero fino a Nas-
siriya assieme al
capo di Stato
maggiore della
Difesa, generale
Rolando Mosca
Moschini.

Nella città
dove il contin-
gente italiano
ha allestito il co-
mando, Marti-
no, giunto intor-
no alle 7,30 (le
9,30 italiane) si
è recato dappri-
ma all’ospedale
dove sono rico-
verati i feriti del-
la tremenda
esplosione (gli
italiani sono
una ventina, ol-
tre ottanta gli
iracheni) ed ha
parlato con alcu-
ni di loro. Suc-
cessivamente il
titolare della Di-
fesa ha raggiun-
to il luogo della
strage e quindi
la base del con-
tingente italia-
no, denominata
White Horse, al-
la periferia della
città. Martino
dopo aver defi-
nito «impressio-
nante» il luogo
della carnefici-
na, ha ricordato
il viaggio com-
piuto recente-
mente a New
York e ha ag-
giunto: «E’co-
me rivedere
“ground zero”.
L’impressione è
la stessa. Il nemi-
co contro cui ci
troviamo a fare i conti è lo stesso. Il
terrorismo globale colpisce ovun-
que».

Il ministro ha ripetuto e precisa-
to quanto aveva detto mercoledì al-
la Camera del deputati ed ha punta-
to il dito contro i fedelissimi di Sad-
dam Hussein e la rete di Bin Laden.
«Abbiamo riscontri di intelligence
abbastanza credibili - ha dichiarato
il ministro della Difesa - si tratta di
un gruppo denominato Feddayn di
Saddam che si sono organizzati ed
hanno reclutato terroristi anche di
al Qaeda».

In sintonia con le affermazioni
rilasciate recentemente dal procon-
sole americano Paul Bremer, Marti-
no si è detto convinto che gli irridu-
cibili guerriglieri legati al deposto
dittatore sono «qualche migliaio»
ed operano in collegamento con al-
trettanti terroristi accorsi in Iraq da
altri paese arabi. Bremer, su questo
punto, era stato più preciso ed ave-
va puntato il dito contro combat-
tenti della «jhiad» giunti da Siria,
Iran, Yemen ed Arabia Saudita. Se-
condo Martino a queste formazio-
ni islamiche va addebitata la catena

di attentati contro l’Onu, la Croce
Rossa e le ambasciate straniere a
Baghdad.

Il ministro ha anche ripetuto
che l’Italia «non verrà intimidita
dalla terribile esperienza» dell’atten-
tato di mercoledì. Prima di riparti-
re l’esponente del governo italiano
ha incontrato per pochi minuti l’in-
viato di Tony Blair, John Burn, ca-
po dell’amministrazione provviso-
ria affidata, nelle regioni del sud, ai
britannici che dirigono anche i ver-
tici della missione militare.

Rievocando il suo recente viag-
gio a New York (10 ottobre) il tito-

lare della Difesa
ha evitato di ci-
tare gli accordi
presi in quella
occasione con il
collega america-
no Rumsfedl
che ha sollecito
l’Italia a prolun-
gare la presenza
dei militari in
Iraq per altri sei
mesi.

Fu proprio
in quella occa-
sione che Marti-
no scatenò la bu-
fera sul futuro
della missione,
finanziata fino
alla fine dell’an-
no. Ma soprat-
tutto l’attentato
ha rivelato che
le informazioni
e, di conseguen-
za le analisi, in
possesso della
Difesa erano,
nella migliore
delle ipotesi sba-
gliate e parziali.
Al suo ritorno
da Washington
Martino disse,
nel corso di alcu-
ne interviste,
che le preoccu-
pazioni america-
ne «riguardano
soprattutto la si-
tuazione nel
triangolo sunni-
ta (Tikrit-Ba-
ghdad-Ramadi)
dove almeno
5mila seguaci di
Saddam opera-
no assieme a ter-
roristi di al Qae-
da».

In quanto ai
pericoli presenti nella zona dove so-
no schierati i militari italiani il tito-
lare della Difesa si limitò a circoscri-
verli «alla criminalità che rende dif-
ficile ricostruire le infrastrutture».
In altre dichiarazioni Martino riba-
dì che i problemi per la sicurezza
erano concentrati nelle regioni del
nord-ovest mentre «nel sud è tutto
diverso».

Ancora una volta il ministro mi-
se l’accento solo sul problema della
criminalità ricordando che gli ingle-
si sono stati costretti a far arrivare
altri mille uomini con compiti di
polizia. Da queste considerazioni
che, come si vede, sottovalutano la
pericolosità e l’estensione della mi-
naccia terroristica Martino ha trat-
to la convinzione che è necessario
prolungare la missione e affrontare
il problema del finanziamento del-
la spedizione in Parlamento.

Oggi si scopre tragicamente che
le informazioni dell’intelligence era-
no errate e parziali e che le analisi
della Difesa non avevano previsto
per tempo l’estensione dell’offensi-
va degli uomini-bomba nelle ragio-
ni del sud.

Il 10 ottobre scorso scatenò la
bufera in Italia parlando di un
prolungamento di altri sei
mesi della missione italiana
Sui rischi sostenne:
c’è solo la criminalità

Il capo della Difesa
è arrivato ieri alle

7.30 ora italiana e ripartito
nella tarda mattinata:

«È stato come rivedere
Ground Zero»

‘‘‘‘

E se fosse una strategia pianificata? Se fosse questa la vera guerra
di Saddam? Se questo stillicidio di morti, di continui attacchi,
questa generalizzata sensazione di terreno che scotta sotto ai
piedi fosse stata decisa a tavolino dal dittatore iracheno? Il dubbio
serpeggia sulle colonne del Washington Post, non un sentito dire
tra la truppa scoraggiata, ma il parere di alti ufficiali direttamente
impegnati sul terreno in Iraq. La tesi è che di fronte alla palese
impossibilità di combattere apertamente contro la coalizione an-
glo-americana, enormemente più forte sul piano militare, il regi-
me di Baghdad abbia optato per una resistenza di lungo periodo.
Nascoste le armi per sottrarle al nemico, Saddam avrebbe deciso
di adottare tattiche da guerriglia per contrastare la coalizione su
tutti i fronti.

«Questo è il motivo per cui troviamo tanti nascondigli di
armi in tutto il paese. Avevano pianificato di organizzare un’in-
surrezione se l’Iraq fosse caduto». È il parere del general maggiore
Charles H. Swannack, comandante in capo della 82ma Divisione
aviotrasportata, l’uomo che dirige le operazioni nel cosiddetto

Triangolo sunnita, la regione più instabile del paese, dove Sad-
dam può contare ancora su un forte sostegno. Lo scarto tra
l’ingresso vittorioso dei militari americani a Baghdad e l’insorge-
re di una resistenza organizzata viene spiegato dal fattore sorpre-
sa: forse Saddam non aveva previsto che l’avanzata della coalizio-
ne sarebbe stata tanto veloce, c’è stato bisogno di tempo per
riorganizzare le fila.

Una tesi che non tutti in Iraq condividono. Gli interrogatori
dell’ex vice primo ministro iracheno Tareq Aziz, come quelli di
altri alti ufficiali del regime, non hanno avvalorato l’esistenza di
una strategia decisa in anticipo, prima ancora che scattasse l’attac-
co anglo-americano. Ma che sia stata o meno pianificata, la
resistenza irachena - che secondo un recente rapporto della Cia
avrebbe il suo punto di forza negli ex sostenitori del regime di
Saddam - ha utilizzato i mesi di latenza per raccogliere intelligen-
ce sulle truppe anglo-americane per poi agire più efficacemente.

Che sia direttamente Saddam a muovere i fili non è un’ipote-
si ritenuta credibile, l’ex dittatore è già sufficientemente occupato
a salvarsi la pelle, spostandosi di continuo, per poter dirigere le
operazioni giorno dopo giorno. Sua però potrebbe essere la strate-
gia generale che, segnala la Cia, rischia di essere molto pericolosa,
perché a lungo andare potrebbe annullare la collaborazione dei
cittadini iracheni: la gente ha paura di poter pagare cara qualsiasi
intelligenza con l’occupante. Questione di tempo, ma la soglia
critica non sembra troppo lontana.

ma.m.

Visita lampo di Martino nell’inferno di Nassiriya
Tra i feriti il ministro che disse: i pericoli sono nel triangolo sunnita, nel sud dell’Iraq è diverso

Morte cerebrale per Pietro: ora sono 19 le vittime italiane
I genitori chiedono di poterlo vedere un’ultima volta. «Era diventato un soldato per avere un lavoro»

Forti esplosioni sono state avvertite ieri sera a Baghdad
quando truppe di terra americane, appoggiate dalle forze
aeree, hanno bombardato alcuni obiettivi nell'ambito
dell'operazione «Iron Hammer», Martello di ferro, lanciata
dopo l’attacco kamikaze contro i militari italiani a Nassiriya.
«Si tratta di operazioni terrestri e aeree condotte contro dei
terroristi», ha detto un portavoce militare Usa, senza precisare
le armi e i tipi di velivoli impiegati nelle operazioni. Mercoledì
scorso le forze americane avevano bombardato un edificio a
Baghdad sospettato di servire da base per i guerriglieri.
L'operazione «Iron hammer» fa parte della nuova tattica
annunciata dal comandante delle truppe americane di terra in
Iraq, il generale Ricardo Sanchez, in risposta alla catena di
attacchi contro le forze d'occupazione. Iron hammer ha colpito
anche a Tikrit, città natale di Saddam Hussein e a Mosul,
dove sono state arrestate decine di persone sospettate di
attacchi anti-americani.
Malgrado le operazioni in corso, anche ieri un soldato Usa è
stato ucciso a Baghdad con l'ormai sperimentata tecnica della

bomba sul ciglio della strada, mentre a Falluja un veicolo
militare Usa è saltato in aria per l'esplosione di un ordigno
dello stesso genere. Secondo i residenti della zona ci sarebbero
tre vittime, ma le forze statunitensi non hanno ancora
confermato l'incidente.
A Baghdad, negli ultimi giorni, sono state scoperte e
disinnescate tre ambulanze-bomba, secondo quanto riferito
dal colonnello George Krivo, portavoce militare americano.
Una è stata intercettata ad un posto di blocco, una seconda è
stata scoperta dalla polizia irachena con oltre 1000 kg di
tritolo. «Una terza ambulanza è passata in modo sospetto
davanti ad un commissariato; i poliziotti hanno sparato e tre
terroristi sono fuggiti dal veicolo che conteneva candelotti di
esplosivo e tre scatole di scarpe riempite di detonatori».
Per ragioni di sicurezza ieri è stata disposta la chiusura di uno
dei principali ponti sul Tigri a Baghdad, quello detto del 14
luglio, la cui riapertura, appena tre settimane fa, era stata
presentata come un segno di un sia pur lento ritorno alla
normalità.

Washington Post

Soldati italiani davanti alle macerie della palazzina dove era alloggiato il comando, in basso il ministro Martino

«E se fosse questa
la strategia di Saddam?»

ROMA Morte cerebrale: un verdetto
che non lascia speranza quello pro-
nunciato ieri dai medici dell’ospeda-
le di Kuwait City. È Pietro Petrucci,
caporal maggiore di 22 anni, la di-
ciannovesima vittima italiana del
terribile attentato che ha ridotto in
macerie il centro logistico italiano
di Nassiriya e distrutto la vita di
decine di famiglie. Coma irreversibi-
le: questo il verdetto dei medici. Era
in forza al 6/o Reggimento Traspor-
ti di Budrio, lo stesso che ha già
pagato con la vita di due militari. Al
momento dell’attentato era a bordo
di un mezzo con i due soldati morti
sul colpo, il caporalmaggiore scelto
Emanuele Ferraro, di 28 anni e il
caporale volontario in ferma breve
Alessandro Carrisi, di 23.

Ieri in casa Petrucci, in corso
Marconi, in quel pezzo di periferia
napoletana, a Casavatore, si piange-
va di disperazione e si chiedeva un

aereo, un aereo per andare a vedere
per l’ultima volta Pietro. Amici, fa-
miliari e conoscenti, una lunga pro-
cessione per stringersi intorno alla
famiglia del soldato. Suo padre, Giu-
seppe, autista del Ctp, l’azienda pro-
vinciale per i trasporti e la madre,
Luigi Panara, ieri mattina si erano
aggrappati a quel tenue filo di spe-
ranza che sembrava nascosto dietro
il bollettino medico che parlava di
condizioni gravissime. Gravissime,
sì, ma forse avrebbe potuto farcela
con i suoi 22 anni e la voglia di
vivere. Invece, i telegiornali hanno
spezzato il filo: morte cerebrale.

Pietro si era trasferito con la fa-
miglia nel paesone del napoletano,
30mila abitanti, da molto tempo.
Era il secondo di tre figli: Vincenzo,
il maggiore, 24 anni, lavora a Mila-
no, anche lui autista come il padre,
Giovanni, il più piccolo, 20 anni, è
un aviere. Pietro aveva deciso di par-

tire come volontario a ferma breve,
Vfb, aveva scelto di restare nell’eser-
cito e di partire per l’Iraq. Il motivo
che lo aveva spinto era sostanzial-
mente uno, almeno all’inizio, come
raccontano i suoi amici, quelli della
Caffetteria Vittorio, 200 metri più
in là di casa: per avere un lavoro, un
benedetto lavoro nel Sud che non
riesce ad offrirne. Pietro aveva scel-
to l’esercito, le missioni. A Casavato-
re sono molti i giovani che hanno
scelto le forze armate per assicurarsi
uno stipendio. A Pietro era stato un
amico, Rino Musto a parlargli delle
missioni all’estero pagate bene. Gli
aveva raccontato della sua esperien-
za in Bosnia. Forse era nata da lì la
decisione di partire.

Ieri i suoi amici, gli occhi gonfi
di lacrime e il cuore pieno di rabbia,
se ne stavano nel parco Acacia. Lo-
ro, sono tifosi del Napoli, come Pie-
tro, con il quali si incontravano al

«Club Azzurro». È un dolore priva-
to, quello per la perdita del loro
amico. Non ne vogliono parlare
con i cronisti. Come fai ad accettare
che il tuo amico, quello con cui
guardavi le partite e dividevi le sera-
te a chiacchierare, all’improvviso
non lo vedrai più per una terribile
autobomba che gli ha spezzato la
vita? Parla il sindaco Pasquale Sollo,
a nome di un paese ferito. «Nell’im-
mane tragedia che si è abbattuta sul
nostro paese, la comunità cittadina
vive un ulteriore profondo dram-
ma: quello legato al caporale del-
l’esercito Pietro Petrucci. Ai familia-
ri di Pietro, al papà Giuseppe, alla
mamma Luigia, ed ai fratelli Vincen-
zo e Giovanni sono particolarmen-
te vicino in questo momento di
grande dolore. A loro vanno l’affet-
to e la stima di tutto il popolo di
Casavatore».

m.z.

Caccia ai terroristi a Baghdad, ucciso da una bomba un militare Usa
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Segue dalla prima

Intorno è silenzio, vuoto. Ai mar-
gini dello spiazzo vigilano armi in
pugno i lagunari nelle loro divise
mimetiche. A loro, dopo l’attenta-
to kamikaze, è stato affidato il
compito di garantire la sicurezza
e lo fanno con assoluta meticolo-
sità. Per avvicinarsi è necessario
essere accompagnati da persone
che conoscano nel dettaglio la
procedura e evitino di fare mosse
false che potrebbero indurre i sor-
veglianti a reazioni pericolose.

In un angolo, addossato a un
mezzo blinda-
to, il caporal
maggiore scel-
to Claudio Di
Paola, accetta
di scambiare
qualche parola.
È qui da un me-
se e mezzo, e
gliene restano
altri tre. «Alme-
no così spero»,
aggiunge con
vaga, forse ma-
cabra ironia. Descrive una situa-
zione tesa in città. Ma non solo
da ora. «Era da una settimana che
notavamo come il rapporto con
una parte della popolazione stes-
se peggiorando. Quando andavi
in giro per servizi di scorta o di
pattugliamento, a volte ti accoglie-
vano con il sorriso. Ma appena
eri passato ti tiravano i sassi». Ma
da qui a buttarvi le bombe il salto
è enorme. Perché secondo lei si è
arrivati a questo? «Chissà, forse
eravamo scomodi a qualcuno».
Chi? «Non saprei». Eppure era
un luogo comune piuttosto diffu-
so che gli iracheni, compresi gli
irriducibili seguaci di Saddam, sa-
pessero distinguere fra i militari
italiani e gli americani, e l’odio
verso i secondi avrebbe risparmia-
to i primi, osserviamo. Ma il capo-
ral maggiore dei lagunari ha le
idee chiare: «Anche noi siamo
una forza della coalizione e non
so fino a che punto qualcuno po-
trebbe davvero fare quelle distin-
zioni cui lei accenna».

In mattinata sul luogo della
strage si era recato il ministro del-
la Difesa Martino. «È stato come
rivedere Ground zero», aveva det-
to, spingendo l’analogia con l’11
settembre fino all’individuazione
dei presunti responsabili. A suo
giudizio, e Martino cita rapporti
di intelligence, gli autori della stra-
ge potrebbero essere «un gruppo
di nostalgici del vecchio regime
che si sono organizzati e hanno
reclutato anche terroristi di Al Qa-
eda».

Accompagnato dal capo delle
Forze Armate, generale Mosca
Moschin, il ministro ha poi reso
omaggio alle spoglie delle povere
vittime nella camera ardente alle-
stita presso il reparto servizi logi-
cistici vicino all’aeroporto. E al-
l’ospedale dell’aeroporto ha visita-
to i feriti. Che sono, solo fra gli
italiani una ventina.

Alcuni se la sono vista davve-
ro brutta, ma hanno la fortuna di
poter raccontare la terribile espe-
rienza vissuta. Come Marco Pin-
na, 34 anni, di Lanusei, appunta-
to. «Ero al pianterreno occupato
nel mio consueto lavoro di tipo
info-logistico. Ho sentito prima
degli spari, poi il rombo della de-
flagrazione. D’istinto mi sono

buttato a terra dietro la scrivania.
E forse questo mi ha salvato. Mi
sono entrate delle schegge in viso
e in una gamba. Ma me le hanno
già rimosse. Mi è andata bene».
«Per loro invece purtroppo non
c’è stato niente da fare», aggiunge
Pinna e indica le foto dei carabi-
nieri scomparsi, che solo l’altro
giorno avevano partecipato tutti
assieme alla festa per l’imminente
rimpatrio. Doveva essere per mol-
ti di loro l’addio a Nassiriya, è
stato invece l’addio alla vita.

Umile Groccia, 24 anni di Co-
senza, si è trovato nel punto del-

l’attentato men-
tre scortava al-
cuni funziona-
ri del ministero
degli Esteri a
bordo di un
pulmino. Ha ri-
portato dei ta-
gli a una ma-
no, e quasi si
vergogna di es-
sere stato pro-
tetto dalla buo-
na sorte men-

tre altri non hanno avuto scam-
po. «Quel che è accaduto, non è
giusto. Siamo venuti in spirito di
pace, non a portare la guerra. Mi
consolo pensando che qui c’è tan-
ta gente che ci ama».

Come Banir Ahedin, 37 anni,
ex soldato e ora spazzino. «Non
credo che gli assassini siano di
Nassiriya - dice -. La gente di qui
è stata trattata bene dagli italiani.
Che non sono venuti per fare la
guerra, e non attaccano per pri-
mi. I responsabili del massacro
sono fedeli di Saddam, persone
venute da fuori». Ma se c’è un
sentimento che si coglie fra i citta-
dini di Nassiriya oggi, non è né
l’odio né l’amore. Ma piuttosto
una preoccupazione che sfiora
l’angoscia. Temono che altri epi-
sodi analoghi o più gravi possono
capitare ancora. Si è diffusa, pare,
la voce che siano in preparazione
altri attacchi suicidi. E nei quartie-
ri gli abitanti bloccano gli accessi
alle vie interne spargendo blocchi
di pietra in mezzo alla strada in
maniera che nessun veicolo possa
introdursi se non a passo
d‘uomo, ed essere così più facil-
mente controllabile. Alì Abu
Mohammad, avvicinato presso la
moschea di Zahraa, ritiene che
«la presenza dell’esercito crea pro-
blemi a noi iracheni, e lo dimo-
stra il fatto che ci siamo anche
noi tra le vittime». Gli italiani fa-
rebbero bene ad andarsene. Lui
non ce l’ha con loro, ma se anzi-
ché garantire la sicurezza dei loca-
li, attirano le bombe, allora è me-
glio che sloggino. «Sarebbe prefe-
ribile - aggiunge - che i posti di
blocco venissero gestiti dai nostri
poliziotti. Loro sanno riconosce-
re se quel tale è iracheno oppure
viene da altri paesi vicini. Come
possono capirlo gli americani, gli
inglesi, gli italiani»?

John Bourne, il prefetto ingle-
se di Nassiriya, ha avuto ieri paro-
le di apprezzamento per l’attività
svolta dai carabinieri italiani.
Quanto agli esecutori del crimina-
le attentato, lui come altri non
esclude possano esserci complici-
tà in loco, ma ritiene evidente
una pianificazione esterna. Ester-
na a Nassiriya, forse esterna al-
l’Iraq.

Gabriel Bertinetto

Un caporal maggiore dice:
anche noi siamo una forza
della coalizione
Nei quartieri la gente blocca
l’accesso alle strade
con massi di pietra

Nella notte il luogo
dell’immane

catastrofe sembra il set di un
film dell’orrore

Il quartier generale è ridotto
a uno scheletro

‘‘‘‘

WALL STREET JOURNAL. Per il Wsj la
strage di Nissiriya può diventare «un
punto di svolta»
nella guerra in
Iraq. «Dopo ave-
re costretto mol-
te organizzazio-
ni umanitarie e
le Nazioni Unite a lasciare l'Iraq - osser-
va il quotidiano economico - i guerri-
glieri iracheni hanno lanciato il loro at-
tacco più mortale contro la coalizione,
prendendo di mira i riluttanti alleati eu-
ropei, già sotto pressione nei loro paesi
per la loro partecipazione a una occupa-
zione impopolare».

SUEDDEUTSCHE ZEITUNG «25 morti in un
attentato ai Carabinieri in Iraq», titolava
ieri la Sz che ri-
corda anche nel
sottotitolo le pa-
role del presi-
dente Ciampi:
«l'atto terroristi-
co non comprometterà la missione - Gli
Usa considerano un cambiamento della
loro strategia». «A Roma aumenta il dub-
bio», è invece il titolo di un breve com-
mento in quarta pagina in cui ci si soffer-
ma sulle reazioni interne.Per la Faz il
messaggio da trarre è che «non si fa più
distinzione» fra americani e non.

FINANCIAL TIMES: «Almeno 14 italiani
uccisi da bomba in Iraq». Secondo il
quotidiano fi-
nanziario bri-
tannico, «la stra-
ge riaccenderà
probabilmente
l'opposizione al
sostegno offerto dal governo agli Stati
Uniti». Ma «è improbabile che le criti-
che spingano il governo Berlusconi a
ritirare le truppe dall'Iraq». Il Times
pubblica altre grandi foto dell'attentato
ed un lungo articolo dal titolo «Attenta-
tori portano il terrore nella zona sotto
controllo britannico».

EL PAIS «La successione di attentati suicidi
in grande scala e attacchi selettivi contro le
truppe di occupa-
zione rendono
ogni volta più in-
sostenibile la si-
tuazione in Iraq»,
e dunque «è pro-
babile che altri governi inizialmente dispo-
sti a collaborare con gli Usa ci pensino ora
due volte prima di inviare truppe in uno
scenario che si sta libanizzando a gran velo-
cità», mentre diventa ogni volta più necessa-
rio un «immediato cambio strategico da
parte degli Usa» giacché «Usa e Gb hanno
sottovalutato i problemi dell'occupazione».

«Ho gridato: fermate quel camion, poi l’esplosione»
Le testimonianze dei sopravvissuti: «Gli iracheni ci hanno soccorso. Avevamo già pronte le valigie per tornare a casa»

«Per loro ormai siamo come gli americani»
Il racconto dei soldati italiani dopo la strage: il clima da giorni era cambiato. L’incubo di nuovi attentati

Sessantamila accessi in 24 ore. Il sito dei carabinieri
(www.carabinieri.it), che con i suoi 10mila accessi
quotidiani di media è il più visitato tra quelli delle
forze armate, all'indomani della tragedia di
Nassiriya ha raggiunto un record di presenze. Tra le
sezioni più richieste quella delle news e quella con i
profili delle missioni internazionali di pace.
Moltissime anche le telefonate al 112 (mercoledì sono
state 20mila, poco quasi il doppio della media
abituale) e ai centralini del Comando generale
dell'Arma, dei Nuclei operativi speciali, delle stazioni
sparse in tutta la penisola e dell'Associazione
nazionale carabinieri in congedo.
«Chiamano per esprimerci il loro cordoglio, per
confermarci che il nostro è anche il loro dolore, per
dirci che ci sono vicini», spiegano al Comando
generale di Roma, in viale Romania, da mercoledì
meta di un pellegrinaggio ininterrotto di cittadini:
sempre più numerosi i mazzi di fiori ammucchiati

nell'aiuola ai piedi delle bandiere a mezz'asta
dell'Italia e dell'Ue. Anche le chatline italiane di
Internet hanno voluto rendere omaggio ai morti di
Nassiriya.
Seguendo una linea già tracciata dai canali
statunitensi in occasione di eventi luttuosi - ad
esempio il dopo 11 settembre o il periodo della guerra
in Iraq - su alcuni server il topic (l'argomento di cui
si parla nella «stanza») è stato cambiato nel
pomeriggio di mercoledì ed è stato dedicato alla
strage.
«Siamo vicini alle famiglie dei Carabinieri e dei civili
iracheni morti a Nassiriya», «Le nostre preghiere per
i Carabinieri», si poteva leggere su alcune delle room.
«Nelle chat in primo luogo ci si diverte - ha
dichiarato un gestore di chatroom conosciuto con il
nickname (soprannome) di Giangi -. Ieri però sentivo
che fosse necessario dare un segnale di partecipazione
al dolore di tutta Italia».

stampa estera

La palazzina del contingente italiano distrutta dall’esplosione

Cinzia Zambrano

Il vento di guerra che si è alzato su
Nassiriya trasforma di colpo «l’isola
tranquilla» sulle sponde dell’Eufrate
nell’ennesima città blindata, insicura,
possibile obiettivo nel mare Caos del-
l’Iraq post-Saddam. Il giorno dopo il
massacro, è il momento del dolore, del-
lo shock, della solidarietà al contingen-
te italiano, dell’ostinazione a continua-
re il proprio lavoro. Ma è anche il gior-
no della paura, diffusa soprattutto tra i
civili iracheni, di aver perso, definitiva-
mente, la calma, almeno apparente,
che fino ad ieri aleggiava su Nassiriya.

Parlano loro, i sopravvissuti all’or-
rore, giovani ragazzi tutti professioni-
sti, che per mesi hanno condiviso con
Mimmo, Marco, Giuseppe, An-
drea....(alcuni nomi delle 19 vittime)
l’avventura di una missione difficile e,
a dispetto delle rassicurazioni, rischio-
sa. «Ho visto quel camion che correva
all’impazzata verso di noi; fermatelo,
ho urlato insieme ai miei compagni,
ma non ho fatto in tempo neanche a
finire la frase; c'è stata subito l’esplosio-
ne, mi sono sentito risucchiare e mi

sono trovato in un lampo a 22 metri di
distanza, in mezzo a un piazzale che
era un lago di sangue», racconta un
carabiniere ricoverato all’ospedale di
Nassiriya. «Sono rimasto sotto le mace-
rie per ore, -dice un suo compagno con
la testa fasciata- pensavo alla mia fami-
glia, ai miei amici, ma soprattutto a
mia madre. Sapevo che si sarebbe pre-
occupata moltissimo e non potevo sop-
portare l’idea che soffrisse. Sono stato
molto fortunato, contrariamente agli
altri miei compagni e amici». C’è an-
che chi è riuscito a caricarsi sulle spalle
un collega: «l’ho portato fuori dall’edifi-
cio, l’ho tenuto sveglio, impedendogli
di perdere conoscenza. Poi lo hanno
trasportato in ospedale». I feriti sono
circa un centinaio, una ventina di italia-
ni, tutti tra i 20 e i 30 anni, il resto
iracheni. I più gravi sono stati traspor-
tati negli ospedali di Baghdad e di Ku-
wait City. «Avevamo preparato le vali-
ge in vista della partenza, per tornare a
casa. Poi c'è stato un boato e mi sono
trovato fuori, sotto le macerie», dice un
altro carabiniere colpito da schegge e
calcinacci. Molti sono stati feriti al vol-
to, altri alle braccia, alle gambe. Le loro
condizioni non sono critiche e rientra-

no in Italia. A quelli che restano il com-
pito, difficile, di fare i conti con la «defi-
nitiva assenza» di 19 compagni.

Non è facile, ma per fortuna c’è

tanto da fare e il tempo per pensare è
pochissimo. «Dal momento dell’atten-
tato -racconta il caporale Mattia Piras-
non ci siamo fermati un attimo. Se era-

vamo determinati prima, ora lo siamo
ancora di più. Lavoreremo anche in
nome dei nostri compagni caduti».

L’attacco ha sconvolto tutti, italia-

ni e iracheni. «Siamo turbati -dice il
colonnello Gianfranco Scalas, portavo-
ce del contingente italiano- ma conti-
nueremo a fare il nostro lavoro, il mas-
sacro non cambierà il nostro modo di
operare», continua Scalas, respingendo
le accuse mosse alla missione italiana
di aver avuto un approccio troppo
«umano» con la popolazione e di aver
allentato la guardia. «La struttura era
protetta adeguatamente e se dovessi
tornare rifarei la scelta di quel luogo,
all’interno della città», rivendica da Ro-
ma il comandante dell’Arma dei carabi-
nieri, generale Guido Bellini. Era un
modo per essere più vicini alla gente
per collaborare con le autorità locali
alla ricostruzione, continua Bellini. «Ri-
manere fuori non avrebbe significato».

Ora però la gente di Nassiriya co-
mincia a mugugnare. Non è una que-
stione di passaporti. Non ce l’hanno
con gli italiani. Nelle ore frenetiche del-
la post-esplosione si sono dati da fare
nei soccorsi con la stessa intensità degli
italiani, con cui hanno sempre avuto
buoni rapporti. «Loro ci amano e noi
ricambiamo», ripetevano ieri dai letti
dell'ospedale di Nassiriya i civili irache-
ni ricoverati, circa un’ottantina. E se si

gira per la città, i commenti sono gli
stessi. Hashem Adhab dice di loro: so-
no gentili, davvero simpatici, un po’
meno bravi nella sicurezza rispetto agli
americani. Poi però arriva l’affondo:
«Ora -aggiunge perentorio- non li vo-
gliamo più, perché i kamikaze vengono
a farsi saltare in aria anche qui». Preoc-
cupato anche Mohamman Nasser, 25
anni: «È la prima volta che si verifica
un’attentato così grave, è un insulto
alla comunità, sarebbe meglio se ci pro-
teggessimo da soli nella nostra città».

Il timore che gli attacchi della guer-
riglia possano ripetersi investe anche
gli italiani: «avevamo creato una sorta
di isola felice che ha sollecitato l’appeti-
to di chi vuole rendere instancabile an-
che questa zona», ammonisce Scalas.
L’attacco ha mutato l’aspetto della cit-
tà. Non è che prima i rischi fossero
stati minimizzati, assicura Scalas. «An-
diamo in tutto il territorio con le no-
stre pattuglie ». Ma adesso le misure di
sicurezza sono comunque state raffor-
zate, decine di blindati stazionano ora
nelle vie del centro. «Aggiungeremo al-
tre protezioni a un chilometro, a due
chilometri dal compound, ma non pos-
siamo chiudere una città».

Solidarietà on line sul sito dell’Arma, in 20.000 telefonano al 112
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Gianni Marsilli

È stato il sacrificio dei militari italia-
ni a segnare il punto di svolta politi-
co-diplomatico nell’interminabile
e sanguinoso dopoguerra iracheno.
È stata la loro tragica fine a Nassiri-
ya a riaccendere, in queste ore, un
cortocircuito planetario che - se è
senz’altro prematuro definire vir-
tuoso - è comunque portatore, per
la prima volta dallo scorso aprile,
di un lume di speranza. L’ammini-
strazione Bush, che già dubitava di
sé stessa, da due giorni pare avere
molto accelera-
to la ricerca di
nuove soluzioni
e di nuovi inter-
locutori. Il go-
verno francese,
che era stato il
più critico nei
confronti di
Washington, ha
detto ieri di vo-
ler aprire insie-
me una pagina
nuova e di voler
partecipare pienamente alla sua re-
dazione. La cancelleria tedesca -
non c’è da dubitarne - è perfetta-
mente solidale. Altri governi stan-
no rivedendo il loro approccio alla
questione irachena. Come il giappo-
nese, che ha rinunciato - dopo l’at-
tentato di Nassiriya - a spedire in
Iraq il contingente militare previ-
sto, restando per ora all’impegno
finanziario di cinque miliardi di
dollari per la ricostruzione del-
l’Iraq, il più oneroso dopo quello
americano. Quell’attentato è stato
uno spartiacque, al quale le cancel-
lerie fanno preciso riferimento.

A Parigi ha parlato ieri il mini-
stro degli Esteri Dominique de Vil-
lepin, lo stesso che dalla tribuna del-
l’Onu si era opposto con grande
foga alla linea anglo-americana.
Prendendo spunto da quanto acca-
duto mercoledì a Nassiriya, si è ri-
volto in questi termini all’ammini-
strazione Bush: «Noi oggi siamo
pronti a tutti gli appuntamenti, a
tutte le concertazioni. Voglio tende-
re la mano ai nostri amici america-
ni, perché la posta in gioco riguar-
da tutti noi, si tratta della sicurezza
del mondo». Memore di quanto sia
stata brutale e profonda in questi
mesi la frattura tra le due sponde
dell’Atlantico, de Villepin ha ag-
giunto: «Il presidente Bush può
aspettarsi dalla Francia solidarietà,
capacità propositiva e coraggio. La
Francia è un paese alleato e amico
degli Stati Uniti...gli abbiamo sem-
pre detto quella che pensiamo sia la
buona strada». Oggi Parigi ritiene
che non sia più rinviabile il momen-

to di adottare «un approccio politi-
co, il solo che ci possa far uscire
dalle attuali difficoltà». Ritiene in-
nanzitutto che sia necessaria una

nuova risoluzione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu, «non appena
un parlamento e un governo prov-
visorio iracheni si saranno formati,

al fine di conferire a questi organi
l’autorità e la sovranità che gli ap-
partengono». È il punto sul quale
francesi, tedeschi e russi battono da

tempo: restituire agli iracheni la lo-
ro sovranità, in tempi brevi. «Non
possiamo aspettare l’estate del
2004», ha martellato de Villepin. La

sua paura è che, altrimenti, «non si
potranno dissociare i gruppi terrori-
sti dall’insieme di quanti non vo-
gliono più un regime di occupazio-

ne». È questo l’incubo da evitare:
che le bombe come quella di Nassi-
riya possano ammantarsi, agli oc-
chi degli iracheni, della parola «resi-
stenza».

L’idea franco-tedesca non è cer-
to quella di chiedere la partenza del-
le truppe americane. Anzi. Sentia-
mo ancora de Villepin: «Gli ameri-
cani hanno ingaggiato un’azione,
che dev’essere condotta per portare
a maggior sicurezza, ma questa
azione dev’essere condotta sotto
l’egida degli stessi iracheni. È la lo-
ro sovranità che deve costituire il
punto di partenza». Per farlo, è

adesso che la co-
munità interna-
zionale deve
mobilitarsi:
«Con le Nazio-
ni Unite, con gli
Stati Uniti...In
Iraq, lo si vede
bene, ci vorreb-
be oggi un invia-
to speciale del
segretario gene-
rale dell’Onu ca-
pace di lavorare

sul posto con Paul Bremer, il rap-
presentante americano». De Ville-
pin, dopo Nassiriya, avverte più di
altri l’incalzare del tempo: «Quanti
morti ci vorranno ancora prima di
capire che è essenziale cambiare ap-
proccio?...Non accetto più di vede-
re tutti i giorni tanti morti america-
ni, britannici, spagnoli, polacchi,
italiani. Non accetto di sapere che
questa litania si amplificherà e si
prolungherà giorno dopo giorno».
Ragion per cui la Francia propone
di introdurre un processo «a due
velocità». La creazione immediata
di un’assemblea consultiva che met-
ta alla sua testa una trojka, o due
persone, «nel quadro di un proces-
so d’urgenza», visto che un proces-
so elettorale prenderebbe parecchi
mesi. E che sia poi l’assemblea a
mettere in moto il processo eletto-
rale e costituzionale.

Da Londra ieri sera non era arri-
vata una risposta precisa. L’accelera-
zione politica dovrebbe tuttavia tro-
vare i favori di Tony Blair. Dopo le
traversìe giudiziarie e la perdita di
consensi, il premier britannico -
malamente bruciato il tema delle
armi di sterminio di massa - punta
ora sulla carta di un Iraq «democra-
tico e prospero». Il ministro degli
esteri Jack Straw ieri ha parlato del
doppio binario sul quale i britanni-
ci intendono muoversi: da una par-
te il processo politico, dall’altra
l’azione militare alla quale non in-
tendono venir meno. Non escludo-
no neanche di aumentare gli effetti-
vi in Iraq, che già oggi sfiorano i
diecimila elementi.

De Villepin: ci vorrebbe
un inviato speciale di Kofi
Annan capace di lavorare
in Iraq con Paul Bremer
Londra non esclude
l’invio di altri soldati

Il ministro
degli Esteri francese:

«Tendo la mano ai nostri amici
americani, perché la posta

in gioco riguarda tutti, si tratta
della sicurezza del mondo»

‘‘‘‘

Soldati americani pattugliano un villaggio a nord di Baghdad

Chirac offre una via d’uscita agli Usa
«Subito poteri agli iracheni e una nuova risoluzione Onu». Tokyo blocca l’invio delle truppe

«C’è un cambiamento ma per ora non c’è l’Onu»
L’ex sottosegretario al Palazzo di Vetro: le Nazioni Unite torneranno in scena se avranno un ruolo decisivo in Iraq

Giandomenico Picco

Prove di disgelo nel groviglio me-
diorientale: subito dopo il ritorno
dalla visita ufficiale in Italia, il pre-
mier israeliano Ariel Sharon po-
trebbe incontrare alla fine della
prossima settimana quello palesti-
nese Abu Ala, che all’indomani del
voto di fiducia ha riunito ieri per
la prima volta il suo governo. «La
prima cosa che accadrà è un incon-
tro tra il premier Sharon e Abu
Ala. Da prevedere, a mio avviso,
entro dieci giorni», ha confermato
alla radio militare israeliana il mi-
nistro degli Esteri Silvan Shalom,
che a sua volta dovrebbe incontra-
re in un secondo momento il colle-
ga palestinese Nabil Shaath. Senza
sbilanciarsi troppo, in un’intervi-
sta al Tg1, lo stesso Sharon ha dal
canto suo ricordato di conoscere
Abu Ala «da molti anni» e di aver-
lo «incontrato molte volte in passa-
to». «Il fatto è che in questa regio-
ne le parole non significano nulla,
solo i risultati contano», afferma
Sharon, aggiungendo tuttavia che
- «se Abu Ala prenderà le misure
necessarie contro il terrorismo e
Arafat non lo ostacolerà» - Israele
è pronto a smantellare tutti gli inse-
diamenti non autorizzati e «pren-
dere tutte le misure necessarie da
un punto di vista umanitario». Da
Ramallah, la replica di Abu Ala:
«Vogliamo un incontro che porti
a risultati che migliorino le condi-
zioni dei palestinesi e offrano una
prospettiva di pace. L’incontro
non può essere fine a se stesso»,
avverte il premier palestinese.

Umberto De Giovannangeli

«L’Onu potrà risollevarsi dalla
débacle politica subìta nella determi-
nazione della guerra in Iraq solo se
saprà ritrovare un suo ruolo da pro-
tagonista nella costruzione di un
nuovo potere democratico nell’Iraq
del post Saddam». A sostenerlo è
Giandomenico Picco, ex sottosegre-
tario generale delle Nazioni Unite,
profondo conoscitore della realtà
mediorientale.

Da più parti, dopo il sanguino-
so attentato di Nassiriya, si è
posto l’accento sulla necessità
di accelerare il processo di au-
togoverno dell’Iraq.
«L’accelerazione di questo pro-

cesso era già iniziata prima della stra-
ge di Nassiriya, come testimonia il
richiamo negli Usa del capo dell’am-
ministrazione americana in Iraq
Paul Bremer e i colloqui da lui avuti
ad altissimo livello alla Casa Bianca.
In questi incontri c’è stata una modi-
fica sostanziale della strategia delle
potenze occupanti che ora dovrà es-
sere con gli iracheni».

In cosa consiste questa modifi-
ca di carattere strategico?
«Rispetto al passato, non si por-

rebbe più la definizione di una nuo-
va costituzione come condizione
pregiudiziale per arrivare al passag-
gio di autorità ad un nuovo gover-
no, ma ora pare che l’amministrazio-
ne Bush, con il sostegno del premier
britannico Blair, sarebbe favorevole
ad un passaggio di poteri da un’auto-
rità governativa ad un governo ira-
cheno anche in assenza di una nuo-
va carta costituzionale. E questo per-
metterebbe, ad esempio, di usare in
modo transitorio vecchie costituzio-
ni».

In questo scenario in movi-
mento, che ruolo dovrebbe
giocare l’Onu?

«In questo momento da
Washington non è neanche uscita
fuori la parola Onu. Il processo che
si sta mettendo in moto riguarda
l’accelerazione del passaggio di auto-
rità agli iracheni. In tutti i colloqui e
gli incontri che ho avuto in questi
giorni, non c’è mai stato un riferi-
mento alle Nazioni Unite».

C’è chi sostiene che di fronte
all’escalation di sangue che se-
gna l’Iraq del post Saddam,
occorrerebbe ritirare le forze
militari di occupazione e man-
tenere sul campo, rafforzan-
dola, l’assistenza umanitaria.
«Questa è un’opinione rispetta-

bilissima ma chi esprime questo giu-
dizio deve anche assumersi le pro-
prie responsabilità come dovrebbe
fare chi ha deciso di inviare i soldati.
L’interrogativo fondamentale che, a

mio avviso, tutti dovrebbero oggi
porsi riguarda la metodologia più
efficace per evitare che l’Iraq precipi-
ti in una situazione di caos e di anar-
chia. È questo l’obiettivo che tutti
dovrebbero avere. Che questo obiet-
tivo si possa raggiungere togliendo
tutti i militari, è certo una opzione
possibile ma personalmente la riten-
go altamente rischiosa».

La Francia sostiene, anche al-
la luce della strage di Nassiri-
ya, la necessità di un nuovo
passaggio in Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu per riformula-
re le condizioni della presen-
za internazionale in Iraq.
Qual è in merito la sua opinio-
ne?
«Indubbiamente il precipitare

degli avvenimenti, così come la ne-
cessità di accelerare il passaggio di

autorità ad un governo iracheno,
può giustificare questa richiesta, ma
resta il fatto che al momento negli
ambienti diplomatici di Washin-
gton non si sia parlato di un immi-
nente ritorno all’Onu».

Ritiene che l’Iraq sia divenuto
oggi il principale campo di
battaglia per quel Jihad globa-
lizzato invocato da Osama
Bin Laden?
«Su questo non c’è dubbio. Dai

gruppi del terrorismo islamico, non
solo mediorientale, l’Iraq viene defi-
nito come lo “Stadio Olimpico” del-
la guerra santa contro l’Occidente.
Per quanto riguarda l’attentato di
Nassiriya, come per l’attacco contro
le Nazioni Unite e la Croce Rossa, è
presumibile l’esistenza anche una
componente non irachena, legata al
network terroristico di Al Qaeda»

Ma gli strateghi della «guerra
preventiva» avevano messo
nel dovuto conto la possibili-
tà che l’Iraq si trasformasse
nella trincea avanzata della
Guerra santa?
«Evidentemente no, chi ha ela-

borato la strategia di attacco al-
l’Iraq, non pensava a questi svilup-
pi. Su questo non ci possono essere
dubbi».

Per ultimo vorrei tornare al-
l’Italia. Molto si discute, so-
prattutto dopo il massacro di
Nassiriya, sulla vera natura
della missione del contingen-
te italiano in Iraq.
«Certamente l’Italia ha saputo

giocare, in Iraq come in altre aree di
crisi, un ruolo diverso da quello svol-
to dai suoi alleati. La presenza italia-
na è imperniata su una faccia molto

umanitaria, come i nostri ospedali,
le forze di polizia, piuttosto che su
quella marcatamente militare. Ha
giocato un ruolo come sempre “sui
generis”, perché l’Italia ha un profi-
lo che è certamente diverso da quel-
lo di altri Paesi, così da essere vista,
anche nella realtà irachena, con oc-
chi diversi dalla popolazione locale.
Anche se non da tutti, visto che qual-
cuno ha deciso di colpire spietata-
mente».

Nell’esplosivo dopoguerra ira-
cheno, c’è un ruolo per
l’Onu?
«Il giudizio va al momento so-

speso. Tutto dipenderà dalla capaci-
tà dell’Onu di svolgere un ruolo
non subalterno nei prossimi mesi,
quelli nei quali dovrà essere ristabili-
ta un’autorità degli iracheni sugli ira-
cheni».

Quello «spot» non va mandato in onda. Per-
ché «politicamente controverso». A sanzionar-
lo è l’Israel Broadcast Authority (Iba), l’ente
radiotelevisivo israeliano. L’oggetto della cen-
sura è uno spot radiofonico per pubblicizzare
l’«Accordo di Ginevra», il simbolico patto di
pace messo a punto un mese fa da esponenti
politici e intellettuali israeliani e palestinesi.
L’Iba - secondo quanto riferito dal sito Inter-
net del quotidiano israeliano in lingua inglese
«Jerusalem Post» - avrebbe motivato il divieto
affermando che l’«Accordo di Ginevra» - la
cui fiorma è in programma per l’inizio di di-
cembre nella città svizzera - è «politicamente
controverso». Nello spot, i promotori dell’Ac-
cordo intendevano informare i cittadini israe-
liani che il testo del simbolico patto di pace
verrà loro inviato per posta la prossima setti-

mana e invitarli a leggerlo con attenzione.
Con il titolo «L’Iniziativa di Ginevra, un mo-
dello per un accordo permanente israelo-pale-
stinese», le 44 pagine dell’Accordo sono state
stampate in 1,9 milioni di copie in ebraico,
200mila copie in arabo e 100mila in russo per
essere inviate in tutte le abitazioni in Israele.
Dror Shternshus, responsabile della campa-
gna d’informazione, il cui costo è stimato in
tre milioni di shekel (circa 600mila euro), ha
dichiarato che la popolazione israeliana riceve-
rà per la prima volta il testo integrale e detta-
gliato di un accordo, per poterlo attentamente
esaminare. «Si tratta di un esercizio di demo-
crazia senza precedenti, volto a costruire un
ampio e motivato consenso ad una iniziativa
che intende dimostrare che la pace è possibile,
salvaguardando i diritti dei due popoli», dice a

l’Unità Naomi Chazan, parlamentare del Me-
retz (sinistra sionista), una delle promotrici
dell’«Accordo di Ginevra». Al sostegno inter-
no si unice quello registrato a livello interna-
zionale. A Ginevra, l’1 dicembre, saranno pre-
senti gli ex presidenti di Usa e Sudafrica Jim-
my Carter e Nelson Mandela e gli organizzato-
ri stanno lavorando perché nella città svizzera
sia presente anche un altro ex presidente Usa,
Bill Clinton. A presiedere la cerimonia sarà la
ministra degli Esteri svizzera Micheline Cal-
my-Rey: «Il mio Paese è impegnato a favorire
ogni sforzo per rilanciare il dialogo tra le parti
in conflitto, e non vi è dubbio che il Patto per
la pace vada in questa direzione», ha ribadito a
più riprese la combattiva ministra svizzera.
Oscurato dall’ente radiofonico israeliano, l’«
Accordo di Ginevra» vivrà sulle pagine dei più

importanti giornali dello Stato ebraico, Yediot
Ahronot, Haaretz, Maariv e Jerusalem Posto. I
media palestinesi dovranno dal canto loro
pubblicare il testo integrale del piano di pace,
ha anticipato la televisione pubblica israeliana.
«Siamo pronti a lanciare una campagna di
massa per conquistare il consenso dell’opinio-
ne pubblica palestinese al Patto per la pace»,
dichiara Kadura Fhares, neo ministro del nuo-
vo governo presieduto da Abu Ala. Un recente
sondaggio condotto dalla radio militare israe-
liano, ha rilevato che il 48% degli israeliani è
già oggi disposto a sostenere l’«Accordo di
Ginevra» se esso fosse sottoposto a referen-
dum popolare. «Una percentuale destinata a
crescere», si dice certo Avraham Burg, colom-
ba laburista ed ex presidente della Knesset, il
Parlamento israeliano.  u.d.g.

Sharon incontrerà
Abu Ala
entro 10 giorni

I promotori del Patto sul futuro del Medio Oriente avevano realizzato una pubblicità per far conoscere ai cittadini il contenuto del piano di pace

La radio israeliana censura lo spot sugli Accordi di Ginevra
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Bruno Marolo

WASHINGTON A casa entro un anno?
Forse George Bush si illude, ma ieri ha
confermato l'intenzione di invertire la
rotta in Iraq. Vuole trasferire il potere a
un governo iracheno e porre fine all'oc-
cupazione. «Quello che mi interessa -
ha detto - è un piano che incoraggi gli
iracheni ad assumere maggiori respon-
sabilità. L'ambasciatore Paul Bremer,
mio rappresentante a Baghdad, era se-
duto davanti a me ieri e mi ha parlato
del desiderio degli iracheni di essere
maggiormente coinvolti nel governo
del loro paese. È
uno sviluppo po-
sitivo, proprio
quello che voglia-
mo. Bremer è tor-
nato a Baghdad
con le mie istru-
zioni per sviluppa-
re una strategia».

Dal punto di
vista militare la
strategia è già in
atto. Le truppe
americane in Iraq
hanno lanciato l'operazione «martello
di ferro», con massicci bombardamen-
ti su quartieri e villaggi dai quali parto-
no gli attacchi contro le forze di occu-
pazione. Usano tutta la loro potenza di
fuoco per tenere a bada la guerriglia
mentre preparano un disimpegno che
non può sembrare una fuga. La soluzio-
ne politica è complicata. «Cerchiamo il
modo - ha spiegato un alto funzionario
americano - di insediare un governo
provvisorio al quale sia possibile conse-
gnare le chiavi». L'obiettivo è di ottene-
re in Iraq almeno una parvenza di stabi-
lità, che consenta il ritiro di una parte
sostanziosa delle truppe prima delle ele-
zioni presidenziali americane nel no-
vembre 2004.

Paul Bremer ha concordato con il
presidente due ipotesi di lavoro. La pri-
ma è una ristrutturazione del consiglio
provvisorio di governo che egli stesso
ha insediato. Al posto dei 24 ministri
attuali, che passano il tempo a litigare,
ce ne sarebbero al massimo dieci, con il
compito di governare sul serio. La se-
conda ipotesi è di indire entro l'estate
l'elezione di un nuovo consiglio, che
nominerebbe il governo e scriverebbe
la costituzione.

Nessuna delle due soluzioni sareb-
be perfetta. La riforma dell'attuale con-
siglio lascerebbe probabilmente al pote-
re il faccendiere Ahmed Chalabi, del
quale gli americani si fidano sempre
meno. Parte dei problemi in Iraq nasco-
no dai pessimi rapporti personali tra
Bremer, Chalabi e il comandante mili-
tare John Abizaid. D'altra parte l'elezio-
ne di un nuovo consiglio, per quanto

pilotata, darebbe un peso maggiore
agli sciiti, che sono il 60 per cento della
popolazione. Sarebbe precisamente
quello che vuole l'ayatollah Hussein Si-

stani, capo carismatico degli sciiti, che
dà ascolto ai suoi colleghi iraniani e si è
messo su una rotta di collisione con gli
occupanti americani.

Il presidente Bush ieri è andato a
fare comizi in Florida. Ha lasciato al
segretario di Stato Colin Powell e alla
consigliera per la sicurezza nazionale

Condoleezza Rice l'ingrato compito di
innestare la retromarcia. «Vogliamo ac-
celerare i lavori - ha confermato Powell
- per dare una base legale al nuovo

governo iracheno». Tutto da rifare. A
forza di equilibrismi e di pressioni in
ottobre Powell era riuscito a fare appro-
vare all'unanimità del consiglio di sicu-

rezza dell'Onu la risoluzione che Bush
voleva. L'agenda era rigida: prima una
nuova costituzione per l'Iraq, poi le ele-
zioni e l'insediamento del nuovo gover-
no, infine il ritiro delle truppe di occu-
pazione. Per mantenere la sicurezza nel
periodo di transizione gli Stati Uniti
erano autorizzati a costituire una forza
multinazionale sotto il loro comando.
Il consiglio provvisorio iracheno avreb-
be dovuto presentare entro il 15 dicem-
bre un calendario per la stesura della
costituzione e le elezioni.

Da quel momento tutto è andato
storto per gli americani in Iraq. Nessun
paese è disposto a mandare truppe. Il

consiglio di gover-
no provvisorio ha
annunciato che
non presenterà il
calendario richie-
sto dall'Onu. A
metà ottobre, con
il mese santo mu-
sulmano di Rama-
dan, è cominciata
una sanguinosa
campagna di at-
tentati che alcuni
paragonano all'of-

fensiva del Tet, inizio della fine per gli
americani in Vietnam. La goccia che ha
fatto traboccare il vaso è stato un rap-
porto inviato lunedì a Washington dal
capo della Cia in Iraq. I servizi di spio-
naggio descrivono una situazione che
era ovvia per molti, ma a quanto pare
non lo era per George Bush: una gran
parte del popolo iracheno ha perso la
fiducia negli americani, non li crede
capaci di costruire una democrazia. Co-
loro che hanno preso le armi sono mi-
gliaia e il numero aumenta ogni gior-
no. Se la cifra di 50 mila guerriglieri,
citata dal quotidiano britannico Guar-
dian, è grossolanamente esagerata,
quella di 5 mila fornita dal generale
Abizaid è forse inferiore alla realtà.
L'estrema facilità di trovare armi tra-
sforma gli scontenti in ribelli. I rastrella-
menti con cui le truppe di occupazione
reagiscono agli attacchi aumentano il
disagio e il risentimento della popola-
zione. «Le parole testuali sono altre ma
in sostanza il rapporto avverte che la
situazione ci sfuggirà di mano, a meno
di una drastica correzione di rotta», ha
confermato uno dei funzionari che lo
hanno letto. Di fronte a dati come que-
sto Bush ha deciso di cambiare percor-
so. Vuole delegare a un nuovo governo
iracheno la costituzione e gli elezioni
che gli americani tenevano tanto a orga-
nizzare essi stessi. Le istruzioni dettate
a Paul Bremer somigliano molto alle
proposte del presidente francese Jac-
ques Chirac. Gli Stati Uniti le hanno
respinte e ora sono costretti a farle pro-
prie. Forse non sarà questo l'ultimo col-
po di scena in Iraq.

Le ipotesi di lavoro sono due:
ristrutturare il Consiglio
di governo attuale o indire
l’elezione di un nuovo
organismo entro
l’estate

Gli Usa puntano
a strappare una

parvenza di stabilità nel Paese
che consenta il ritiro di una

parte sostanziosa delle truppe
prima delle presidenziali

‘‘‘‘

I punti dell’allarme Cia
· Lunedì scorso il rapporto Cia. Il capo dell’intel-

ligence americana in Iraq ha mandato un rap-
porto urgente e molto allarmato. Il contenuto
era tanto grave che il Consiglio nazionale di
sicurezza lo ha sottoposto all’immediata atten-
zione del presidente. Ecco i punti principali.

· In Iraq la situazione sfugge di mano. «Le
parole testuali sono altre - dice un funzionario
che ha letto il rapporto - ma in sostanza il
rapporto avverte che la situazione ci sfuggirà di
mano, a meno di una drastica correzione di
rotta».

· La guerriglia prende piede. Dal trangolo sun-
nita intorno a Baghdad si estende nel nord
dominato dai curdi e tra la popolazione sciita
del sud. L’alleanza tra gli irriducibili seguaci
sunniti di Saddam, gli sciiti armati dall’Iran e i
terroristi di Al Qaeda è un fatto compiuto. Se-
condo il Guardian, che cita il rapporto, i guerri-
glieri sono ormai 50mila. Il generale Usa Abi-
zaid parla di almeno 5mila.

· Gli iracheni hanno perso la fiducia. Il rappor-
to Cia riferisce infine che molti iracheni, dopo
aver esitato per mesi sulla posizione da prende-
re, hanno perduto ogni fiducia nelle forze di
occupazione e si uniscono ai guerriglieri.

La difficile ricerca di leader per l’autogoverno

Piero Sansonetti

Gino Strada dice che la strage di Nassi-
riya è una sconfitta per tutti. Dice che sem-
pre la guerra è una sconfitta per tutti. «An-
che per noi pacifisti che non l’abbiamo
voluta. È una sconfitta perché non siamo
riusciti a impedirla. Quando uno, dieci,
venti ragazzi che si sono svegliati la matti-
na, la sera non vanno a dormire perché
sono morti, non c’è più spazio per le pole-
miche politiche ma solo per il pianto. E
per la riflessione. Spero - dice Strada - che
si inizi a riflettere. Su questo: la guerra è
così, è sempre così. L’unica verità della
guerra è la morte. L’unica sua conseguenza
è la sconfitta».

Oggi l’Accademia dei Lincei consegne-
rà a Gino Strada un premio speciale di 250
mila euro. Il premio è stato assegnato ad
Emergency, di cui Strada è il fondatore. È
un premio che viene attribuito periodica-
mente «per un’impresa eccezionale e di

alto valore umanitario». Gino Strada in
questi giorni è in Italia per ritirare il pre-
mio. È arrivato domenica sera da Kabul.
Tra dieci giorni riparte per l’Argentina. È
contento del premio. «Innanzitutto perché
in questo mondo di oggi la cultura domi-
nate è quella dei venditori di aspirapolve-
re; e quindi fa piacere che Emergency ab-
bia avuto l’attenzione della comunità scien-
tifica nella sua componente migliore, qual
è l’Accademia dei Lincei. Poi fa piacere per
un’altra ragione, meno letteraria: 250.000
euro sono una boccata di ossigeno per le
casse sempre un po’ a secco di Emergency.
Noi rifiutiamo i sussidi dei governi che
approvano o finanziano le guerre, e così ci
basiamo solo sulle donazioni. È difficile
tenere su una macchina con almeno 3000
addetti, sparsi in tutto il mondo, e con la
necessità di strumenti, medicine, costruzio-
ni, posti letto...».

Dottor Strada cosa sta succedendo
in Afghanistan?
«I nostri ospedali sono pieni. Si lavora

moltissimo. Specialmente a Kabul il gros-
so del lavoro è di chirurgia e traumatolo-
gia. La situazione è molto difficile. Si vive
male, ci sono poche speranze di ripresa. È
un paese che soffre, ed è ovvio, per una
situazione drammatica come è sempre
quella dell’occupazione militare. In Afgha-
nistan c’è un’occupazione militare travesti-
ta da democrazia. Vede, alle volte noi per-
diamo il senso delle parole: non ci rendia-
mo bene conto di cosa voglia dire ”occupa-
zione militare».

Com’è la situazione economica? C’è
un miglioramento rispetto all'epoca
dei talebani?
«No, direi di no. Sta nascendo una

nuova piccola classe di aristocrazia afgha-
na, ricchissima. Si sta arricchendo intercet-
tando i soldi degli aiuti. Sono in piedi gran-
di operazioni speculative che rendono mi-
liardi. Il prezzo degli affitti delle case, per
esempio, è andato alle stelle».

Quanto costa affittare una casa a
Kabul?

«Una villetta con tre stanze da letto, un
soggiorno, una cucina e due bagni, costa
circa 5000 dollari».

Cinquemila? Come a Manhattan...
«Forse è anche più cara di Manhattan.

Però le assicuro che gli stipendi degli afgha-
ni che lavorano non sono simili a quelli
della classe media newyorchese. E l’infla-
zione sta galoppando. Tutti i prezzi salgo-
no vertiginosamente. Creando sacche di
ricchezza per pochi e una condizione di
disperazione e di abbandono sociale per
centinaia di migliaia di persone».

Il governo non fa opera di control-
lo? Non ha una politica economica
per contenere l’inflazione?
«No».
Ma c’è lavoro o no?
«C’è il lavoro legato agli aiuti che arri-

vano. Ma non è lavoro produttivo. Non è
in corso la ricostruzione. Il paese è fermo,
è in ginocchio. I soldi che girano non pro-
ducono niente. Sono i soldi degli aiuti e
finiscono dopo qualche giro nelle tasche di

chi li ha portati».
È aumentata o diminuita la sicurez-
za, rispetto ai tempi dei talebani?
«È diminuita. È molto più alto il ri-

schio di attentati, aggressioni,furti, rapine.
La resistenza afghana è estesa?
«Dal punto di vista militare no. Però

c’è sicuramente una iniziativa pachistana
per rimettere in pedi un movimento taleba-
no robusto. Bisognerà vedere cosa succede
nei prossimi due mesi. Se si apre qualche
spiraglio. Cosa succede delle promesse di
Costituzione, elezioni eccetera. C’è molto
movimento nei palazzi della politica. Pensi
che già si sta pensando di restituire il mini-
stero degli Esteri a Wakil Mutta Wakil...»

Chi è Wakil Mutta Wakil?
«Era il ministro degli Esteri talebano.

Poi fu catturato dagli americani, insieme al
suo vice. Il suo vice era una brava persona,
e adesso sta a Guantanamo. Wakil invece
lo hanno liberato e ora torna in grande
nella grande politica».

Qualcosa sarà pure cambiato in me-

glio: la ricchezza, la produzione?
«Ci sono i ristoranti per ricchi. Quaran-

ta dollari a testa. Ci sono i luoghi dove si
spendono i soldi. Tutto qui. La produzio-
ne? È ripresa in grande stile quella d’eroi-
na. Si era arrestata nella seconda fase del
governo dei talebani, ora ha superato i pic-
chi che aveva raggiunto nei primi mesi del
potere dei talebani».

Però c’è più libertà?
«Non mi pare».
Sono spariti i burka...
«Non mi sembra un grande indicatore

di libertà. Comunque non sono spariti. Ci
saranno cinquecento o al massimo mille
donne che invece del burka portano il ve-
lo. Tutto qui».

Che fine ha fatto Bin Laden?
«Chi lo sa. So che in qualche paese

afghano si vendono caramelle di produzio-
ne pakistana incartate con la figurina di
Bin Laden. Si chiamano proprio così: cara-
melle Bin Laden. Adesso ne è uscito un
altro tipo. Si chiama Saddam Hussein...»

Baghdad, Bush prepara la retromarcia
«Più responsabilità per gli iracheni». La Cia: invertiamo la rotta o la situazione ci sfuggirà di mano

L’Iraq, un Paese senza testa
Toni Fontana

Gino Strada

Evviva, Bush ha deciso di restituire
il governo dell’Iraq agli iracheni. Il
presidente Usa si è dunque pentito?
Difficile crederlo. La strategia della
Casa Bianca che si sta delineando
poggia su due pilastri che mirano a
ridurre i rischi per le truppe ameri-
cane schierate nelle zone calde e a
perpetuare il controllo sulle risorse
petrolifere. Nel primo caso sono già
stati compiuti i primi passi con la
costituzione delle prime brigate del
nuovo esercito iracheno e l’adde-
stramento dei reparti di polizia, nel
secondo invece i lavori sono in fase
avanzata. Gli americani hanno costi-
tuito un fondo per la gestione delle
risorse che derivano dalla vendita di

petrolio. In questo caso le istituzio-
ni finanziarie internazionali svolgo-
no un ruolo meramente consultivo,
mentre l’amministrazione capitana-
ta da Bremer mantiene il controllo
dei «rubinetti» dell’oro nero.

Ma il vero nodo è ovviamente
politico. Le contese tra Washington
e Londra da un lato, Parigi e Berli-
no dall’altro, hanno consolidato la
convinzione che siano Bush e Blair
a frenare il passaggio delle consegne
ai nuovi governanti iracheni. Ciò è
vero anche se, da alcune settimane,
le parti si sono invertite. La risolu-
zione 1511 prevede infatti che entro
il 15 dicembre, tra poco più di un
mese, il consiglio di governo presen-

ti un calendario, una sorta di tabella
di marcia che indichi le prossime
tappe per la creazione di un nuovo
assetto politico-istituzionale. Recen-
temente Bremer ha manifestato la
sua irritazione perché le cose vanno
a rilento. Il governo ad interim,
composto da 25 rappresentanti del-
le comunità e delle principali forma-
zioni politiche, è una creazione di
Bremer che, usando il metodo del
bastone e della carota (l’espressione
comparve sulle colonne del New
York Times) è riuscito a comporre
precari equilibri. Che infatti scric-
chiolano. Gli sciiti del governo, capi-
tanati da Abdel Aziz Hakim, fratel-
lo dell’ayatollah Mohammed

Baqer, leader dello Sciri ucciso con
altre 80 persone nel terribile attenta-
to di Najaf (29 agosto) si è schierato
per la convocazione dell’assemblea
costituente cui affidare il compito
di concludere la stesura della nuova
Carta e quindi di approvarla.

Sul fatto che ci sia bisogno di
una nuova costituzione nessuno ha
dubbi, ma i sunniti, i «liberali» co-
me Adnan Pachachi, e i curdi sanno
che gli sciiti rappresentano la mag-
gioranza della popolazione irache-
na e che quindi sono pronti ad ipo-
tecare l’assemblea costituente con
l’obiettivo di acquisire potere e rap-
presentanze. I curdi chiedono tem-
po per contrattare il grado e le for-

me dell’autonomia che avevano già
conquistato ai tempi di Saddam e
che ora, dopo aver dato una mano
all’armata di Bush, intendono esten-
dere e rafforzare.

Completano la squadra convo-
cata dall’«allenatore» Bremer perso-
naggi ambigui e pericolosi come il
banchiere Chalabi, organizzatore
(ai tempi del regime di Saddam) di
spedizioni armate finanziate dalla
Cia e ricercato dalla giustizia giorda-
na per il fallimento della Petra Bank
ad Amman. L’unico personaggio
che appare dotato di capacità di me-
diazione e di saggezza appare Ad-
nan Pachaci, ex diplomatico, quin-
di strenuo oppositore di Saddam e

consulente finanziario dei ricchi
emiri del Golfo. Pachaci è l’alfiere
delle privatizzazioni e dell’apertura
ai capitali stranieri, ma gode di mag-
giori simpatie a Washington che a
Baghdad.

Nella dialettica politica si sono
inserite le milizie pro-Saddam che
hanno assassinato una delle tre don-
ne del governo, Akila al Hashimi,
già esponente del ministero degli
Esteri nella passata gestione ed ele-
mento di raccordo tra gli apparati
precedenti all’invasione ed il nuovo
assetto imposto dagli americani. I
destini della comunità sciita, dopo
la tragica scomparsa di Baqer
al-Hakim, sono nelle mani degli

ayatollah Ali Sistani, Mohammad
Ishaq al-Fayyad e Bachir al-Najafi
che sono ai vertici della Hawaza, la
massima autorità della comunità.
Finora hanno tenuto a bada le prete-
se e le milizie del leader radicale
Moqtada al Sadr che, con ogni mez-
zo, persegue l’obiettivo della caccia-
ta degli americani. Gli equilibri ga-
rantiti da Bremer appaiono dunque
fragili e non impermeabili all’onda-
ta di violenza che ha raggiunto an-
che Nassiriya. Difficilmente, nel
prossimo futuro, gli americani si ri-
tireranno ben sapendo che l'impal-
catura da essi stessi costruita crolle-
rebbe ancora prima delle speranze
di vedere la pace affermarsi in Iraq.

Il fondatore di Emergency riceve oggi un premio assegnato all’organizzazione umanitaria dall’Accademia dei Lincei

«La guerra è sempre una sconfitta per tutti»
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Marcella Ciarnelli

ROMA I funerali di stato fissati
per martedì, le bandiere a lutto,
le visite di circostanza al coman-
do dei carabinieri prima, al sacra-
rio dell'esercito in serata. Non è
andato oltre la scansione di un
tragico rituale il presidente del
Consiglio che ancora ieri sera ha
parlato «di un dolore grandissi-
mo di fronte al quale non c'è
consolazione, non ci sono paro-
le» ma non ha pensato neanche
per un minuto a fare un passo
indietro, an-
che solo per ri-
flettere sulla
posizione dell'
Italia, davanti
alla tragedia di
tante vite spez-
zate. Agli Stati
Uniti non si
può dire no.
L'amico Bush
che ieri gli ha
fatto una «lun-
ga e affettuosa
telefonata» come recita un comu-
nicato di Palazzo Chigi, non può
essere deluso anche perché «no-
nostante tutto ci sono progres-
si». «Il "partner forte», per dirla
con Colin Powell deve restare al
fianco degli amici americani. Co-
sti quel che costi.

Il mondo intero si interroga.
Berlusconi no. Eppure durante il
consiglio dei ministri di ieri c'è
stato chi, tra gli alleati di gover-
no, si è fatto portavoce dell'esi-
genza di una riflessione appro-
fondita sulla posizione italiana
in un conflitto che sembra non
avere fine. Il ministro Buttiglio-
ne ha ripetuto: «Noi dobbiamo
avere lo stomaco di accogliere la
complessità politica dell'inter-
vento di D'Alema» ricordando
che il presidente dei Ds, alla Ca-
mera, non ha parlato di abbando-
no del campo ma sicuramente
della necessità di un ripensamen-
to di strategia. Ma non ha trova-
to terreno fertile il politico centri-
sta che è stato liquidato con un
«D'Alema ha tanti problemi nel
centrosinistra...». Un modo per
ributtare la palla in campo avver-
so. Intenzionato com'è il pre-
mier ad ignorare perfino le paro-
le del ministro Martino che dall'
Iraq parla anche lui della necessi-
tà «di un'approfondita riflessio-
ne» per evitare che accadano al-
tri fatti gravi come quello dell'al-
tro giorno. Una strada che ineso-
rabilmente passa per la decisione
di valutare la situazione alla luce
di quanto accaduto. Ma Berlu-
sconi non arretra. «Fiero del co-

raggio dei nostri militari» il pre-
mier mostra la sua soddisfazione
nel poter dire che «sono già parti-
ti per l'Iraq due plotoni. Cin-
quanta uomini in tutto, ma era-
no pronti a partirne molti di più;
tre, quattro, cinque, addirittura
sei». Dimenticandosi che il pun-
to non è dimostrare il coraggio e
la dedizione dei nostri militari. E
non, piuttosto, se la pace che
non riesce ad essere stabilita in
Iraq non poteva essere portata in
un altro modo. Senza guerra, sen-
za un dopoguerra che tale non è,
e che gronda sangue.

Eppure per-
sino dagli Stati
Uniti arriva
netta l'impres-
sione che qual-
cosa è cambia-
to dopo la stra-
ge. Il presiden-
te americano
parla aperta-
mente della ne-
cessità di acce-
lerare l'insedia-
mento di un

governo iracheno scelto dagli ira-
cheni. Il ministro degli esteri
francese, Dominique de Villepin
chiede «quanti morti ancora do-
vranno esserci per capire che è
essenziale cambiare approccio»,
che «la comunità internazionale
non può più aspettare» e che
«c'è bisogno di una nuova strate-
gia» che deve necessariamente
passare per l'Onu. Non nascon-
de di «essere molto preoccupa-
to» per l'evolversi della situazio-
ne il ministro degli esteri tede-
sco, Fischer. Una preoccupazio-
ne che attraversa il mondo, l'inte-
ra Europa. Ma chi in questi mesi
è stato chiamato a presiederla
sembra quello che meno sembra
disposto a rimescolare le carte.
Eppure Berlusconi, proprio per
il ruolo di presidente di turno
della Ue, in questo momento po-
trebbe svolgere un ruolo che
sembra voler negare, sempre per
non dare un dispiacere all'amico
americano.

Comunque giorni difficili si
stanno preparando per il pre-
mier che quest'oggi sarà a Bruxel-
les per partecipare ad una riunio-
ne della Unice e per incontrare i
primi ministri di Belgio, Lussem-
burgo e Olanda per stringere sul-
la Cig. La conferenza dei presi-
denti dei gruppi del parlamento
europeo ha fissato per mercoledì
pomeriggio il dibattito sulle con-
clusioni del vertice Ue-Russia,
quello in cui Berlusconi fece l'av-
vocato difensore di Putin sulla
Cecenia. Il voto è previsto per
giovedì mattina.

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, è già passato
oltre: «L’Italia manterrà gli impe-
gni, il terrorismo non fermerà la
missione di pace in Iraq. Dolore e solidarietà alle
vittime da tutto il mondo politico, che però si divide
sulla missione in Iraq. Nel centrosinistra – non è la
prima volta – emergono due linee: da una parte Ds,

Margherita, Udeur e Sdi prendo-
no atto della posizione dell’Onu,
favorevole agli interventi umani-
tari in Iraq, e chiedono di rivede-
re tempi e modi della missione
ma non di cancellarla. Dall’altra,

Verdi, Pcdi e Prc insistono: subito via dall’Iraq, sen-
za sì e senza ma. Una posizione, quelli di Verdi e
Neocomunisti, che non piace sia a una parte dell’op-
posizione sia a tutta la maggioranza». p.oj.

Zittito chi come
Buttiglione plaude
all’intervento di D’Alema
che alla Camera
ha sollecitato un
ripensamento

Il capo del governo
non va oltre il

rituale: i funerali di stato fissati
per martedì. Poi visita con Fini

il comando dei carabinieri
e il sacrario di Stato

‘‘‘‘

Aldo Quaglierini

ROMA Gioca il calcio, non si ferma, la
nazionale scende in campo come previ-
sto e secondo gli accordi. Magari con il
lutto al braccio, forse con il magone e
le lacrime dentro, sicuramente con le
gambe molli e pesanti, ma gioca. Tutti
lo sanno, nel mondo del pallone è me-
glio essere sconfitti che violare un con-
tratto pubblicitario o un accordo sui
diritti tv... E poi, mercoledì sera erava-
mo all’estero, in Polonia, e di fronte

alla rigidità di un protocollo che, dico-
no, ha fatto rispettare accordi stipulati
con quindici altri paesi. Dicono sia an-
data così, mercoledì sera. Ma dopodo-
mani è diverso, ci si ritrova ad Ancona
per un’altra amichevole (contro la Ro-
mania) e, c’è da scommetterci, si gio-
cherà. Un freddo bollettino della Fe-
dercalcio comunica i nomi degli azzur-
ri convocati: c’è Totti, ritorna Simone
Inzaghi, arriva la novità Castellini...
Ma scoppiano le polemiche. Perché di
fronte alla morte, alla tragedia, alla bar-
barie della guerra che questa volta ci

tocca da vicino, non ci si è fermati e
non ci si fermerà; si sono preferiti altri
calcoli, freddi e venali, che hanno fini-
to per prevalere sull’umanità del lutto
puro e semplice: lo spettacolo deve
continuare e, soprattutto, 4 milioni di
euro assicurati dalla Rai per queste
due amichevoli non sono da buttare.
Dunque, a Varsavia, fascia nera al brac-
cio, messaggio agli altoparlanti, un mi-
nuto di silenzio (peraltro censurato
dalla Rai per dar spazio agli spot) e via,
squadre in campo. Si gioca e si perde,
3 a 1, prima sconfitta degli azzurri nel
2003. Si perde anche perché i nostri
con la testa sono altrove, storditi da
quelle immagini che hanno visto dal-
l’unico televisore con la parabola del-
l’albergo; inchiodati a quei pensieri
drammatici, alla morte che ha colpito
dei coetanei, all’utilità o meno di man-
dare i nostri militari laggiù, in quell’in-

ferno. Cassano, all’esordio in azzurro,
fa gol ma non esulta. Dirà poi che è
impossibile esser felici quando si sono
apprese simili notizie, lui non lo è per
niente nonostante l’esordio e nono-
stante il gol.

La partita di mercoledì, rivela il
vicepresidente Giancarlo Abete, non è
mai stata in dubbio, ma i giocatori
raccontano la storia in modo diverso:
«C’era un’ipotesi di rinvio - dice Di
Vaio - poi ci hanno detto che si gioca-
va e siamo andati in campo... » «Aspet-
tavamo un segno dai dirigenti Figc -
aggiunge Panucci - poi siamo andati
in campo e abbiamo giocato. Come
italiani lo abbiamo fatto provando un
grande dolore». Durante il minuto di
raccoglimento, Trapattoni piange, Tol-
do si emoziona, tutti sono col capo
chino visibilmente colpiti. Fiore (az-
zurro restato a casa per infortunio) di-

ce che la scelta di giocare è stata «discu-
tibile». Si evoca l’11 settembre, quan-
do si giocarono comunque le partite
di Champions, suscitando però un’on-
data di polemiche. Chi ricorda che co-
munque si deve andare avanti (Gattu-
so) perché Borsa e Parlamento non si
fermano, appare tra i più provati. Pare
impossibile, ma Andreotti appoggia il
ragionamento di “Ringhio”. Per Maldi-
ni, qualsiasi cosa fai sbagli; per Gallia-
ni giocare non è mancanza di rispet-
to... Ma Lolli (Ds) e Realacci (Marghe-
rita) attaccano: non fermarsi «è stato
un pessimo segnale e una figuraccia»,
Pagliarulo (Pdci) è d’accordo. La Figc
cerca di parare il colpo e prima dona
250.000 euro (stanziati per cene e rega-
li di Natale) alle famiglie delle vittime;
poi decide di devolvere l’incasso della
partita di domenica. Purché si giochi,
naturalmente.

è scritto nella risoluzione Onu

ha detto il ministro Frattini

Tutto il mondo s’interroga. Berlusconi no
Con gli Usa, costi quel costi, dice il premier. E non si accorge che perfino Bush comincia ad avere dubbi

Non si cambia strada
neppure quando il
presidente americano
parla di insediare un
governo scelto dagli
iracheni

E neppure quando la
Francia si domanda
“quanti morti ci
dovranno essere
prima di cambiare
rotta”

Lutto archiviato
torna il politichese

‘‘ ‘‘
Ieri a Porta a Porta il ministro Frattini ha sostenuto che i soldati italiani sono
impegnati nell'ambito di una missione che «ha avuto una legittimazione
forte con la risoluzione delle Nazioni Unite» e dunque «in futuro si dovrà
seguire la strada tracciata dall'Onu, della lotta al terrorismo senza quartiere e
della restituzione al più presto della sovranità agli iracheni, magari acceleran-
do il percorso stabilito». E ha proseguito: dopo la risoluzione approvata dal
Consiglio di sicurezza dell'Onu, «un cambiamento c'è stato» e l'Unione
Europea ha assunto «un atteggiamento concorde e assolutamente unanime»
a favore della ricostruzione dell'Iraq e per il veloce passaggio dei poteri al
governo iracheno.

«La presidenza di turno italiana dell’Unione europea ha una stella
cometa da seguire, quella - ha precisato Frattini - della lotta al terrorismo,
che ci impone di dire con chiarezza che retrocedere oggi farebbe il gioco del
terrorismo». Il ministro degli Esteri ha ribadito che la risoluzione delle
Nazioni Unite indica la data del 15 dicembre per fissare un calendario del
passaggio dei poteri, facendo capire che però tutto ciò dipende dal governo
transitorio iracheno: se chiederà «una accelerazione», questa sarà sicuramen-
te «incoraggiata» dalla Ue. «Non dobbiamo più parlare di resistenza irache-
na perchè questi sono terroristi che si battono contro la pace: resistenza non
è una parola che noi dobbiamo usare», ha detto. E ha garantito: i compiti dei
militari italiani restano gli stessi, come le regole di ingaggio. L'Italia non
aumenterà la presenza di forze militari in Iraq, dagli Usa non è venuta
nessuna richiesta in questo senso. Potrebbe esserci solo «un contributo di
esperti» per aiutare la formazione dei quadri in Iraq».

FORZA MULTINAZIONALE PER LA SICUREZZA Il paragrafo 13 della risoluzione 1511
approvata il 16 ottobre scorso all’unanimità dal Consiglio di sicurezza delle
nazioni Unite, sulla Forza multinazionale per la sicurezza stabilisce che: «la
garanzia di sicurezza e stabilità è fondamentale affinché il processo politico si
compia con successo» e «autorizza» una nuova forza multinazionale sotto coman-
do unificato -a guida Usa- a prendere tutte le misure necessarie per contribuire al
mantenimento delle sicurezza della stabilità in Iraq, anche con lo scopo di
assicurare le condizioni necessarie per l'attuazione del calendario e del program-
ma nonché per contribuire alla sicurezza della Missione di assistenza delle Nazio-
ni Unite in Iraq, del Consiglio di governo dell'Iraq e delle altre istituzioni
dell'amministrazione provvisoria irachena, e delle infrastrutture economiche e
umanitarie chiave. Si parla quindi di una Forza multinazionale non a comando
delle Nazioni Unite.

NESSUN OBBLIGO ALLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE Allo stesso tempo la
risoluzione non pone alla comunità internazionale alcun obbligo concreto di
aiutare in Iraq. Il documento infatti «dà il benvenuto» alla risposta positiva della
comunità internazionale, «sollecita» gli stati membri a fornire assistenza, ivi
compresa assistenza militare nella forza multinazionale e «richiama» a contribui-
re all’«addestramento e all'equipaggiamento della polizia irachena» e «si appella»
agli stati membri e alle istituzioni finanziarie internazionali affinché rafforzino il
loro sforzo per assistere il popolo iracheno nella ricostruzione e lo sviluppo
dell'economia». Sono i verbi a dare il senso politico della risoluzione: il testo
varato non «determina», né «esige», né «insiste» che l'assistenza alla ricostruzione
sia fornita.

La strage non ferma il calcio
Lo show deve andare avanti

Nazionale in campo

La Rai scivola sul Kimbo. E si autoassolve
È polemica sullo spot che ha coperto il minuto di raccoglimento prima della partita. Annunziata: peccato veniale

Il minuto di silenzio dei calciatori della nazionale mercoledì a Varasavia

Natalia Lombardo

ROMA L'oscuramento del minuto di
silenzio che i giocatori della Naziona-
le hanno osservato in omaggio ai mili-
tari italiani uccisi a Nassiriya, è un
particolare che ha macchiato l'ottima
copertura giornalistica del tragico
evento, effettuata dalla tv pubblica.
«È stato un piccolo errore di cui sia-
mo dispiaciuti e rammaricati», ha det-
to ieri la presidente Rai, Lucia Annun-
ziata, spiegando che «è accaduto per-
ché la partita è iniziata tre minuti pri-
ma del previsto. È stato un automati-
smo, non è dipeso da un nostro erro-
re altrimenti saremo intervenuti» assi-
cura facendo sapere che ci sono degli
«accertamenti in corso». Rivendica il
primato Rai su Mediaset nella giorna-
ta di mercoledì e aggiunge: «Non ab-
biamo voluto mantenere la pubblicità
a tutti i costi, tanto è vero che abbia-
mo eliminato tre spot della Fiat, della
Ferrero e di Telecom» dopo il Tg1.

Come mai però al posto del racco-
glimento prima dell'amichevole Polo-
nia-Italia è andato in onda lo spot
della Kimbo con Gigi Proietti? La so-
cietà del caffè esige spiegazioni e an-
nuncia di voler inviare una «nota di
demerito» per la Rai, irritata dall'aver
«fatto uno brutta figura nostro mal-
grado», perché mandare in onda uno
spot «proprio durante quel minuto è
fuori da ogni logica», ha detto Sergio
Di Sabato, direttore del marketing.
Anche una nota ufficiale Rai (leggi
direzione generale), esprime «ramma-
rico» per l'errore ma lo attribuisce al
fatto che «solo all'ultimo momento è
stata ricevuta la notizia che l'inizio
dell'incontro sarebbe avvenuto con

tre minuti di anticipo rispetto all'ora-
rio preannunciato. La comunicazione
è stata ricevuta direttamente allo sta-
dio e non è stato possibile intervenire
in tempo utile sullo schema di trasmis-
sione».

Per tutto il giorno c'erano state
trattative fra la Rai, la Federcalcio e la
Federazione polacca per ritardare la
partita dando spazio all'informazione
del Tg2 sulla tragedia; ai cronisti spor-
tivi era stato in effetti assicurato l'ini-

zio alle 20,50, anziché alle 20,45. Sarà
perché la Federcalcio non si è impe-
gnata troppo, ma ecco che alle 20,46 i
giocatori sono già in campo. In studio
dallo stadio di Varsavia il team leader
è Jacopo Volpi, nominato di fresco

vicedirettore a RaiSport: manda in on-
da gli inni nazionali e, subito dopo,
tin... lo spot. Proprio in quel minuto
di silenzio che è stato visto dai tele-
spettatori solo nell'intervallo, per re-
cuperare al «buco».

«La Rai aveva avuto la garanzia
che la partita sarebbe cominciata alle
20.50», si giustifica Volpi. Ma, ammes-
so questo e anche la confusione, co-
me mai Volpi non ha scelto di dare il
via alla pubblicità dopo il minuto di

silenzio, sacrificando il calcio d'inizio,
anziché il dolore? Del resto, come ha
denunciato ieri Aldo Grasso, «lo spet-
tacolo continua», alle partite non si
rinuncia, e neppure al primo minuto
che tra l'altro è stato coperto dallo
spot. Sulla vicenda ieri ha protestato
anche il comitato di redazione del
Tg2 accusato di aver «sforato», men-
tre il direttore di RaiDue, Antonio
Marano, ha declinato ogni responsabi-
lità (che in effetti non sembra avere).
Giustificazioni «risibili» quelle della
Rai, per il diessino Giulietti.

I giovani di An sfidano" la Rai a
non «lucrare» e a devolvere gli incassi
degli spot ai familiari delle vittime di
Nassiriya. La presidente Rai, comun-
que, rivendica la buona offerta del ser-
vizio informativo: rispetto a Media-
set, «non c'è stata partita», afferma
confrontando un 49% di ascolti con-
tro il 43% del Biscione. «Siamo usciti
ancora una volta a testa alta come con
la guerra in Iraq», afferma Annunzia-
ta, e senza toni «sensazionalistici». La
stessa partita è stata spostata da RaiU-
no a RaiDue per dare spazio a «Porta
a Porta» in prima serata. Ma Vespa ha
comunque ha avuto meno ascolti del
calcio, cosa che allarma la presidente,
ed è stata anche battuta dal Costanzo
Show, anche questo dedicato alla tra-
gedia.

Mediaset risponde irritata: «La
presidente Rai ha fatto autogol. Pensi
alle sue partite»; ricordano di aver ri-
voluzionato il palinsesto, fatto edizio-
ni straordinarie dei Tg e che Canale5
ha avuto la «leadership dalle 12 alle 2
di notte». E il direttore del Tg5, picca-
to, annuncia: «Vi facciamo vedere ora
il minuto di raccoglimento che ieri
non avete potuto seguire».
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Luciano De Majo

PISA «No, non siamo Rambo. Pro-
fessionisti, ecco che cosa siamo. Sap-
piamo i rischi che corriamo, è il no-
stro mestiere. E quando siamo in
missione dobbiamo mettere in prati-
ca ciò che abbiamo imparato duran-
te i periodi di addestramento». Sono
le parole di un militare del «Tusca-
nia», pronunciate quando i motori
del C 130 stanno cominciando a rul-
lare, sulla pista dell'aeroporto milita-
re «Dall'Oro» di Pisa.

È ancora buio quando le opera-
zioni di imbarco
stanno per termi-
nare: il velivolo
lascia il suolo in-
torno alle 5 e
mezza del matti-
no. Nel suo ven-
tre ci sono cin-
quanta carabi-
nieri paracaduti-
sti. Con loro il
generale Leonar-
do Leso, coman-
dante della se-
conda Brigata
mobile dei cara-
binieri.

Non si può
dire che sia un
fulmine a ciel se-
reno, questa par-
tenza. Rientra
anzi nel proces-
so di avvicenda-
mento già stabili-
to in preceden-
za, ma è chiaro
che i fatti di Nas-
siriya attribuisco-
no a questo mo-
mento connota-
ti del tutto parti-
colari. I cinquan-
ta che sono parti-
ti sono giovani,
età media ventot-
to anni, ma nel
loro bagaglio
portano mesi e
mesi di operazio-
ni internaziona-
li. Professionisti
addestrati e pre-
parati al massi-
mo. Gente che
ha superato tut-
te la fasi dell'addestramento nel cen-
tro curato dalla Brigata paracadutisti
Folgore alle porte di Livorno. Uomi-
ni pronti ad affrontare anche le av-
versità sulla cui presenza sembrano
non esserci più dubbi.
COSA CI ASPETTA?
Sarà un periodo difficile e lungo: il
ritorno in Italia è previsto per la pros-
sima primavera. Molti di loro cono-
scevano le vittime di Nassiriya. Con
quei militari uccisi dall'esplosione
avevano condiviso momenti di vita
intensa: in Afghanistan o forse in Ko-

sovo, in Bosnia o magari a Timor
est. «Sono rientrato dall'Iraq poco
più di una settimana fa - dice un
carabiniere - e sono stato richiamato
ieri. Siamo sempre disponibili. È
questa la scelta che abbiamo fatto».
Più d'un militare appena tornato dal-
la missione «Antica Babilonia», at-
tualmente in ferie per qualche gior-
no di meritato riposo, è disposto a
rifare i bagagli nel giro di poche ore
ed a tornare agli ordini dei superiori.
Fra coloro che salgono sul C 130 ci
sono anche giovani che vanno in
Iraq con la prospettiva di mettere da
parte qualche euro in più: «Quando

tornerò a casa in
primavera - so-
no le parole di
un altro giovane
- i soldi che avrò
guadagnato con
questa missione
mi serviranno
davvero. Devo
sposarmi».
INCERTEZZE
Se le operazioni
di partenza a Pi-
sa sono termina-

te senza intoppi, a Gorizia il decollo
di 75 carabinieri del tredicesimo reg-
gimento «Friuli-Venezia Giulia» è
slittato a oggi.
La giornata di ieri è stata caratterizza-
ta, in terra isontina, da una lunga
incertezza. Il comando del reggimen-
to ha atteso a lungo disposizioni defi-
nitive: sembrava che ogni momento
fosse buono per dare il via alle opera-
zioni di imbarco. Solo nel pomerig-
gio si è saputo qualcosa di più. Non
da una comunicazione ufficiale dell'
esercità, però. La notizia vera, e cioè
che il contingente del «Friuli-Vene-
zia Giulia» partirà oggi, non è giunta
da fonti militari.

Lo ha annunciato, invece, il sin-
daco di Gorizia Vittorio Brancati,
che l'avrebbe avuta dal comandante
del reggimento, al termine della Mes-
sa di suffragio celebrata all'interno
della caserma «Cascino» dall'arcive-
scovo di Gorizia Dino De Antoni e
concelebrata dal cappellano milita-
re. Del tutto sconosciuti, per il mo-
mento, i motivi del ritardo del trasfe-
rimento di questo gruppo di militari
in territorio iracheno.

Fuori dalla caserma, nel frattem-
po, Rifondazione comunista aveva
dato vita ad una manifestazione di
protesta contro la permanenza delle
truppe italiane in Iraq e, conseguen-
temente, anche contro l'invio di altri
soldati. Un presidio cui hanno preso
parte, fin dalla mattinata, consiglieri
regionali del Friuli-Venezia Giulia e
consiglieri comunali di Gorizia e
Pordenone. I manifestanti hanno
esposto uno striscione con la scritta
«No alla guerra senza se e senza
ma», e varie bandiere arcobaleno in-
neggianti alla pace, ribadendo la lo-
ro idea: via i nostri militari dall'Iraq,
al più presto.

Rientreranno in Italia
solo la prossima primavera
Molti erano tornati
a casa giusto
una settimana fa:
ora il nuovo richiamo

I paracadutisti
della «Tuscania»

partiti ieri all’alba
dall’aeroporto militare di Pisa

Con loro il generale
Leonardo Leso

‘‘‘‘

Ve lo ricordate quel C130 dell'Aeronautica italiana
che per sei volte non riuscì ad atterrare nell'aeroporto
civile di Kabul e che dovette fare la spola giorno dopo
giorno tra Pratica di Mare e gli Emirati Arabi senza riusci-
re a toccare il suolo dell'Afghanistan «liberata»? Quello
che, partito l'8 gennaio con a bordo alcuni ufficiali di staff
e gli specialisti delle trasmissioni del contingente italiano,
arrivò a Kabul il giorno 15? Su quell'aereo che non atterra-
va c'era anche Stefano Rolla, un volontario volato lì in
missione per poter portare i clown di corsia negli ospedali
di Kabul, morto ieri l’altro mattina a Nassiriya mentre
stava lavorando ad un film sulla missione italiana in Iraq.
Fu lui uno dei principali artefici di quella scena che poi si
vedrà un mese più tardi: questi buffi signori, seri professio-
nisti, che escono dalla pancia dell'aereo militare sulla pista
di Kabul in parrucconi e nasi rossi. Arrivarono lì in missio-
ne umanitaria i Patch Adams internazionali, al seguito di
una produzione cinematografica-sociale finanziata da
Tele+ e dal Comune di Roma. Girarono un film: Clown in
Kabul, 72 minuti tra le corsie d'ospedale, a cercare di

portare un sorriso dentro una situazione disperata. Rolla,
in quell'occasione, faceva il creative producer. «Era stato
lui ad incaricarsi della raccolta dei finanziamenti, del no-
stro atterraggio a Kabul», ricorda, oggi amareggiato, uno
di quei medici clown, Leonardo Spina, «dottor spinotto».
Lui lo ricorda così, Stefano, gentile ma fermo, una perso-
na di quelle che riescono dove gli altri stentano: «Ti servi-
va un bufalo? Dopo dieci minuti lo vedevi arrivare con il
bufalo». Assieme ai bambini di Kabul i clown passarono
45 giorni. Rolla ne restò 20, poi dovette tornare, quindi
ripartì per Kabul. Le forze dell'ordine presenti a quelle
latitudini gli dicevano che quelli che erano lì lo facevano a
proprio rischio e pericolo. Loro restarono. «In quei giorni
abbiamo vissuto la grande contraddizione della potenza
dell'Occidente - ricorda Spina - avevamo la potenza di
bombardarli, di ferirli, di ucciderli, e avevamo anche la
potenza di portargli gli ospedali di Gino Strada e i clown».

Intanto i colleghi della Gabbiano film hanno deciso
di portare a termine il progetto Guerrieri per la pace, al
quale stava lavorando la Rolla. «La grave perdita dell'
amico e collega Rolla ed il ferimento del giovane Aurelia-
no Amadei, oltre a rappresentare una dura prova umana e
personale per tutti noi, ci rafforza e ci sostiene nell' impe-
gno di portare a termine la missione cinematografica idea-
ta e voluta da Stefano». Lo afferma Achille De Luca a
nome della produzione impegnata nella realizzazione del
film.

e.d.b.

ROMA Non erano ragazzini mandati allo sbando. Chi sceglie queste
missioni ha di solito una specializzazione che decide di mettere al
servizio degli altri. Come il maresciallo Alfio Ragazzi, esperto di balisti-
ca, che aveva presentato domanda all’inizio dell’estate dopo aver
saputo che avevano bisogno di qualcuno che si occupasse di bombe.
Come il maresciallo Alfonso Tricone partito con il compito di rilevare
il livello di radioattività dell’aria dopo i bombardamenti. Come il
maresciallo Enzo Fregosi che guidava il team contro i saccheggi archeo-
logici. Come, anche, il maresciallo Filippo Merlino, veterano delle
missioni con le quali pagava le cure per il figlio affetto da distrofia
muscolare. Dietro ognuno di loro c’è una motivazione e una storia.
Perché si diventa volontari delle missioni di pace? Se poni la domanda
è difficile che i militari rispondano solo «per senso del dovere». Meno
che mai per quei seimila euro al mese che servono giustappunto a
pagare le cure della propria famiglia.

Al Maresciallo capo Pasquale Fico, 42 anni, rappresentate del

Cocer dell’esercito, diverse missioni alle spalle, brillano gli occhi se
domandi perché. «Si parte perché è una cosa importantissima, perché
si pensa alla gente che è la. Perché non è giusto essere militare e passare
il tempo nelle caserme. Io ricordo ancora l’entrata in Kosovo: avevamo
viaggiato due giorni e due notti. vedevamo la popolazione che ci veniva
incontro e le colonne dei serbi che andavano via. In quell’attimo ho
pensato all’Italia, a cosa era poteva aver vissuto l’Italia durante la
seconda guerra mondiale. Ed ero la». Il maresciallo Fico è stato in
Libano, in Somalia, in Kosovo, in Macedonia. Non è partito per l’Iraq
perché ora è delegato sindacale. La moglie è contenta. «Ogni volta che
parto perde diversi chili ed è già magra». Lui un po’ meno. «Sappiamo
che questa missione è più rischiosa delle altre. Ma si affrontano i rischi,
i disagi, le soddisfazioni come quando siamo riusciti a ripulire un
villaggio rom sommerso dall’immondizia e poi abbiamo costruito
anche un campetto di calcio per i bambini». Il maresciallo parla di
disagi. Quattro mesi lontani, si dorme in quattro in una stanza, se c’è
la stanza. Il bagno è in comune. Nei primi tempi è difficile comunicare
con le famiglie perché non ci sono le linee telefoniche. Eppure si parte.
Perché è importante. Il maresciallo Fico aveva l’incarico di coordinare
i rapporti tra il comando militare in Kosovo, la popolazione civile e le
autorità politiche locali. Adesso vorrebbe essere in Iraq.

Ognuna delle 19 persone rimaste sotto le macerie era a suo modo
speciale. Enzo Fregosi, 56 anni, aveva una grande passione per l’arte.
Così è partito per cercare di smantellare quello scempio che già duran-

te la guerra i media avevano denunciato: il saccheggio dell’Antica
Babilonia. Ne aveva arrestate dieci di persone. Insieme a questo, grazie
alla sua esperienza nei Nas, gli era stato affidato l’incarico di ufficiale
di collegamento per il rifornimento di farmaci all’ospedale pediatrico.

Alfio Ragazzi, 38 anni, dicono ora gli amici era noto come Mister
Water. Non era un insulto. Alfio Ragazzi era il signore dell’acqua,
colui che distribuiva acqua e viveri ai poveri di Nassiryia. Nemmeno
lui veniva dal nulla: come esperto balistico aveva partecipato a molte
indagini della DDA. Aveva chiesto lui di partire, prima dell’estate.
Filippo Merlino era stato il primo italiano in divisa a marciare sulla
piazza Rossa dopo la fine del blocco sovietico. Per le missioni di pace in
Albania e in Kosovo aveva ricevuto due medaglie Nato.

Mimmo Intravaia, il carabiniere di Monreale era già stato a
Sarajevo, faceva il trasmettitore.

Giuseppe Colletta, vicebrigadiere, di san Vitaliano era un vetera-
no delle missioni. Ma il suo impegno era soprattutto in Italia: si
attivava per la raccolta degli aiuti ai bambini - ricorda il sindaco - si
metteva sul camion per portare i generi di prima necessità alle persone
bisognose e chiedeva sempre «A quando la prossima iniziativa?».

Per non parlare poi del tenente Massimo Ficuciello: impiegato di
banca, laureato in scienze politiche, partito - raccontò lui stesso agli
amici - per senso del dovere e per conoscere la gente laggiù. Per essere
tra chi ha bisogno.

a.t.

Età media ventotto
anni, tutti con
una grande esperienza
nelle missioni
all’estero, dal Kosvo
a Timor Est

Slittato invece
a oggi il decollo
da Gorizia
dei 75 militari
del tredicesimo
reggimento

la storia

Cinquanta carabinieri verso l’ignoto
Oggi l’arrivo a Nassiriya. «Non siamo dei Rambo, ma dei professionisti». Molti di loro conoscevano le vittime dell’attacco

‘‘‘‘

Rolla, un clown
da Kabul all’Iraq

storie e motivazioni

Aveva detto: «Colpiranno gli italiani». Perquisita la casa dell’Imam
Carmagnola, il religioso di idee integraliste era in possesso di un video, forse inedito, di Bin Laden che sarà trasmesso da Rai3

Militari in missione,
i mille volti di una scelta

Tonino Cassarà

TORINO È stata perquisita ieri,
dalla Digos di Torino, l'abitazio-
ne dell'Imam di Carmagnola
Abdul Kader Allah Fadl Ma-
mour. In una recente intervista
si era detto sicuro che nell'obiet-
tivo di Al Qaeda vi fossero i sol-
dati italiani.

«Adesso attaccheranno i sol-
dati italiani, sono sicuro al cen-
to per cento», aveva affermato
commentando le minacce diret-
te di Bin Laden contro il nostro
paese. «Si comincerà attaccan-
do i militari che sono in Afgha-
nistan e in Iraq, poi i rappresen-
tanti diplomatici e arriverà al
cuore del paese».

Di origine senegalese,
l'Imam è in Italia da undici an-
ni, ma lavora in Svizzera come
consulente finanziario per una
banca legata alla famiglia Bin La-
den. Noto per le sue idee inte-
graliste, Kader Fadlallah Ma-
mour già in diverse occasioni
aveva fatto parlare di sé.

«Le minacce di Bin Laden
nei confronti dell'Italia sono rea-

li e l'Italia è il paese geografica-
mente più facile da colpire», ave-
va detto nel corso di una punta-
ta della trasmissione Porta a por-
ta. «Per evitare un bagno di san-
gue il governo italiano deve riti-
rare subito i soldati dall'Iraq -
aveva dichiarato in quell'occa-
sione, commentando un mes-
saggio di Bin Laden. I soldati
italiani non sono andati lì per
uccidere, ma per un'operazione
umanitaria, però l'Italia è tra i
pochi paesi che appoggiano sen-
za riserve l' amministrazione Bu-
sh e dunque le minacce di Bin
Laden vanno prese molto sul se-
rio».

Mercoledì mattina, Stefano
Bianchi, l'inviato di Ballarò, il
settimanale condotto da Gio-
vanni Floris su Rai3, si è recato
a Carmagnola per un'intervista
all'Imam. Pochi minuti dopo
l'arrivo della notizia della strage
di Nassiriya, dal computer di
Kader Fadlallah Rai3 viene in
possesso «di molto materiale
che potrebbe risultare inedito -
dice Floris - gli esperti ci stanno
lavorando per capire se effettiva-
mente si tratta di documenti

mai utilizzati in precedenza».
Fra i materiali di cui è venu-

ta in possesso la redazione di
Ballarò vi è anche un filmato del
quale Rai3 ha trasmesso uno
stralcio nell'edizione del tele-
giornale del primo pomeriggio
di ieri. Si tratta di un messaggio
di Osama Bin Laden forse inedi-
to. «Il materiale era in possesso
dell'Imam di Carmagnola e sarà
ampiamente illustrato nella
puntata di Ballarò martedì pros-
simo».

Fino a quella data si tratterà
di sapere con certezza se ci si
trova di fronte ad un documen-
to già utilizzato o se, effettiva-
mente, si è di fronte a un video
inedito che potrà dare elementi
utili alla ricerca del numero
uno di Al Quaeda.

Nello stralcio del filmato,
Bin Laden è ripreso all'aperto,
ha un berretto in capo, «Ogni
buon musulmano - dice - deve
intraprendere la via del marti-
rio»; alle sue spalle vi è un uo-
mo ripreso con le braccia con-
serte.

«Fra gli altri materiali - ci
dice Floris al telefono- vi è an-

che il video-testamento di quat-
tro terroristi responsabili del re-
cente attentato a Riad».

Sempre a Ballarò, lo scorso
febbraio, l'Imam di Carmagno-
la aveva rilasciato una intervista
in cui esplicitamente venivano
minacciati gli italiani: «Se ap-
poggerete la guerra in Iraq l'Ita-
lia diverrà terra di battaglie»,
aveva dichiarato in quell'occa-
sione. E ieri, a commento della
strage di Nassiriya, aveva detto
che l'attentato è «solo l'inizio»,
che Bin Laden «continuerà ne-
gli attacchi all'Italia, fino a quan-
to il governo non ritirerà i suoi
ilitari dall'Iraq. Dico questo -
aveva aggiunto - non perché so-
no un terrorista, ma perchè co-
nosco Bin Laden e i suoi uomi-
ni e ho anche combatutto al lo-
ro fianco in Bosnia».

Intanto, dorante la perquisi-
zione fatta dalla Digos nell'abita-
zione dell'Imam sarebbero stati
sequestrati numerosi documen-
ti sia cartacei che su supporti
informatici.

Secondo fonti molto attendi-
bili l'operazione non sarebbe an-
cora esaurita.

I carabinieri
del «Tuscania»
in partenza
ieri all’alba
dall’aeroporto
militare
di Pisa
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

WASHINGTON Oggi Carlo Azeglio
Ciampi porta alla Casa Bianca la
richiesta di una svolta in Iraq. Ne
ha parlato con il vicepresidente Di-
ck Cheney e con il segretario di Sta-
to Colin Powell, ne riparla stamane
con George W. Bush. Che cosa era-
no andati a fare quei poveri militari
italiani in Iraq? In nome di che cosa
sono morti? Due «precisi motivi»
giustificano quella missione, ricor-
da Ciampi, citando i deliberati del
Parlamento italiano: la «lotta al ter-
rorismo interna-
zionale» e
l'obiettivo di «ri-
dare al popolo
iracheno la pos-
sibilità di avere
al più presto un
governo e istitu-
zioni nate con il
consenso dello
stesso popolo in
una realtà di li-
bertà e di demo-
crazia». Il pri-
mo scopo, dopo la strage di Nassiri-
ya, rende ancor più vincolanti i lega-
mi con l'altra sponda dell'Atlanti-
co, ma il secondo obiettivo richia-
ma a un dovere di coerenza con le
regole della comunità internaziona-
le. Secondo l'impostazione di Ciam-
pi, per corrispondere appieno agli
intenti di pacificazione originari
della drammatica «missione» italia-
na, dopo la strage di Nassiriya, essa
dovrà, dunque, inquadrarsi in un'
iniziativa di carattere multilaterale,
in un'accelerazione del passaggio
dei poteri a un governo democrati-
co. In altre parole, comunque la si
giri, occorre un vero cambio di rot-
ta.

Il ruolo dell'Onu e dell'Unione
europea, finora messo all'angolo,
dovrà essere, invece, esaltato. «Non
vi sono alternative». Non ci sono
scorciatoie, «una sola strada è per-
corribile, un sistema mondiale gui-

dato da regole che ne assicurino la
governabilità».

Dopo un incipit segnato dall'
impegno a proseguire la missione,
pur dopo l'orrore dell'attentato, il
presidente italiano ha impiegato,
così, la seconda giornata della sua
visita a Washington a sviluppare il
secondo, certamente più ostico,
punto del dossier Iraq. Mentre l'an-
nuncio - «Restiamo in Iraq» - di
Ciampi aveva provocato un eviden-
te sollievo dell'amministrazione sta-
tunitense, la seconda parte del ra-
gionamento che il presidente italia-
no sta portando, infatti, all'attenzio-
ne dei suoi interlocutori difficil-
mente riscuoterà lo stesso gradi-
mento.

Il capo dello Stato prospetta all'
alleato americano lo scenario di
una collaborazione con pari digni-
tà tra paesi del Vecchio e del Nuo-
vo Continente, invoca un «rispetto
reciproco», una capacità d'«ascol-
to» che hanno poco o nulla a che
fare con la politica muscolare dei
fatti compiuti e del primo colpo,
finora praticata con effetti disastro-
si da Washington. Con voce stanca,
ma in tono perentorio ieri mattina
ha ripetuto davanti al Consiglio per-
manente dell'Organizzazione degli
stati americani, riunito in seduta
speciale, un concetto che gli è caro:
«Le vie unilaterali sono una rispo-

sta insoddisfacente alle grandi que-
stioni e ai problemi del Ventunesi-
mo secolo. Abbiamo bisogno di
più, non di meno collaborazione
internazionale in tutti i campi».

Ovviamente, per far passare
una simile rivoluzione copernica-
na, ci vuol ben altro che un aggiu-
stamento. A cominciare dai rappor-
ti tra Europa e Usa. Presenziando
alla consegna del premio Marshall
a Colin Powell, Ciampi si propone
come messaggero europeista: «Solo
insieme possiamo vincere la sfida
della lotta al terrorismo che incom-
be sul nostri futuro di paesi liberi.
Gli Stati Uniti possono avere piena
fiducia nell'integrazione europea.
L'Europa unita non si propone né
mai potrà proporsi di allentare il
legame transatlantico. Siamo e re-
steremo amici, alleati nel rispetto
reciproco, nel dialogo, nell'ascol-
to».

Con Cheney è ancor più esplici-
to: «Bisogna operare per un mag-
giore, diretto coinvolgimento dell'
Onu, attraverso la piena e sollecita
attuazione della risoluzione 1511
adottata all'unanimità dal Consi-
glio di sicurezza. Così sarà possibile
accelerare il trasferimento di sovra-
nità necessario alla costituzione di
un governo iracheno che operi con
pienezza di poteri, e la presenza au-
torevole delle Nazioni unite in Iraq

rafforzerà la determinazione della
comunità internazionale». Quello
dell'Onu e dell'Unione europea
può essere un «ruolo decisivo», che
è alla portata sia degli Stati uniti, sia
dell'Europa.

Naturalmente c'è una distanza
abissale tra questo ragionamento e
la linea confusa e servile che gli Sta-
ti uniti hanno finora sperimentato
da parte dell'interlocutore di gover-
no italiano. E i temi messi sul tappe-
to dal presidente italiano sono enor-
mi e complessi, oltre che amplifica-
ti dalla drammaticità del dopo-stra-
ge. Sull'Iraq, nonostante i delibera-

ti del Consiglio
di sicurezza,
proprio i tempi
del passaggio
dei poteri a un
governo demo-
cratico vengono
lasciati nel vago
dai responsabili
statunitensi.

Mentre
Ciampi ha anco-
ra ieri insistito
sull'«accelerazio-

ne». L'assemblea costituente potrà
vedere la luce entro l'anno, come
chiedono, per esempio, i francesi?
E in assenza di passi in avanti, co-
me si potrà garantire una cornice
di legittimità e insieme di sicurezza
per la missione italiana? Più che
mai come dopo l'attentato, è neces-
sario distinguere la nostra posizio-
ne da quella delle truppe che venga-
no percepite come «occupanti» dal-
la popolazione locale.

Non a caso, benché la visita sa-
rà accorciata di mezza giornata per
consentire a Ciampi di presenziare
ai funerali di Stato, si sta facendo di
tutto per confermare l'incontro
con Kofi Annan, che probabilmen-
te verrà anticipato a lunedì sera.
Con il segretario generale delle Na-
zioni unite Ciampi intende discute-
re proprio di un possibile ombrello
«multilaterale» del proseguimento
della missione dei nostri militari.

Con Kofi Annan, lunedì sera
discuterà di un ombrello
multilaterale che consenta il
proseguimento della missione
italiana. Poi il ritorno
a Roma, per i funerali

A Colin Powell e a
Dick Cheney il Capo

dello Stato ha proposto un
maggior coinvolgimento delle

Nazioni Unite e l’attuazione
della risoluzione 1511

‘‘‘‘

«Cambio di rotta, in Iraq torni l’Onu»
Ciampi negli Stati Uniti: no all’unilateralismo, sì al rispetto delle regole internazionali

Le vie unilaterali
sono una risposta
insoddisfacente
per le grandi
questioni e i conflitti
mondiali

Gli Usa non temano
l’Europa. Il legame
transatlantico
non si allenterà
con il rafforzarsi
dell’Ue

Se una nazione è
occupata da un
esercito straniero, è
sottile la demarcazione
tra azione terroristica
e bellica

Da quando Bush
ha detto «missione
compiuta»
in quel paese è
iniziata la guerra
Quella vera

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Il presidente della Corte
Costituzionale, Riccardo Chieppa,
ha deciso di rinviare dal 9
dicembre 2003 al 24 febbraio 2004
l'udienza pubblica della Consulta
sulle questioni di legittimità
costituzionali riguardanti la nuova
legge sull'insindacabilità delle
opinioni espresse dai parlamentari.
Il rinvio non riguarda però l'art.1
della stessa legge, vale a dire il lodo
Schifani che sospende i processi per
le cinque alte cariche dello Stato.
Resta perciò confermata per il 9
dicembre l'udienza pubblica della
Consulta sull'ordinanza con la
quale il Tribunale di Milano,
nell'ambito del processo-stralcio
Sme che vede imputato Silvio
Berlusconi, ha sollevato questione
di legittimità costituzionale. E resta
confermata, sempre per il 9
dicembre, l'udienza sulla questione

del termine di applicazione del
giudice a latere Guido Brambilla,
che scade il prossimo 9 gennaio e
che, a causa della sospensione
dovuta alla legge sull' immunità,
avrebbe per conseguenza
l'azzeramento del processo Sme.
Il rinvio deciso dal presidente
Chieppa riguarda, nello specifico,
due ordinanze (una del gip di
Milano e una del tribunale di
Roma) su processi a carico di
Marcello Dell'Utri, querelato nel
1999 da Caselli, Lo Forte e dal
pool di magistrati della procura di
Palermo di allora per le opinioni
espresse dal senatore di Forza
Italia intervistato da “La Stampa”
e “La Repubblica”. Il rinvio è
dovuto al fatto che «sono in corso
di pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale altre ordinanze sulla
nuova legge sull'insidacabilità».

Andrea Camilleri
scrittore

MILANO L’avvocato Taormina non si ferma più.
Dopo aver auspicato la chiusura dell’Unità, adesso
si dispiace della sopravvivenza (a un malore improv-
viso) di un giudice, un giudice che evidentemente
l’avvocato, professore, parlamentare (di Forza Ita-
lia) e difensore del nazista Priebke deve considerare
peggio del fumo negli occhi, un avversario di cui
augurarsi la scomparsa (definitiva). Poi naturalmen-
te, dopo le proteste, contrattacca alla sua maniera.
Non chiede scusa, ma accusa, chi lavora dentro il
tribunale milanese, per eccellenza il covo delle to-
ghe rosse: «A Milano si rincorrono farfalle».

Sta di fatto che una infelice e volgare battuta
dell’impareggiabile Carlo Taormina sulle condizio-
ni di salute del presidente della Quarta sezione Pena-
le di Milano, Paolo Carfì (recentemente ricoverato
in ospedale per un malore) è finita in una segnala-
zione del pm milanese Elio Ramondini al procurato-
re della Repubblica, Manlio Minale, perchè esamini
la cosa e prenda eventuali decisioni.

Paolo Carfì è il magistrato che ha pronunciato la
sentenza del processo Imi Sir - Lodo Mondadori,
quando venne condannato Cesare Previti, un magi-
strato che si è già sentito definire come «l'ala politi-
ca della magistratura», il giudice «che scrive le sen-
tenze con l'inchiostro rosso», il «pubblico ministero
di complemento». E che, a processo chiuso, chiese:
«Ora potete dimenticarmi», dopo aver commenta-

to: «Provo amarezza e tristezza. C'è gente che discu-
te di giustizia senza saperne nulla». Quarantotto
anni, Carfì è giudice da venti, non ha mai avuto una
tessera in tasca, mai è andato a un convegno di una
qualche corrente, non ha mai partecipato a una
manifestazione politica.

L'episodio denunciato è avvenuto stamani nel
corridoio dell'ex Ala Minori al primo piano del
palazzo di giustizia di Milano, durante una pausa di
un processo. Secondo quanto ha spiegato Ramondi-
ni, Taormina ha incontrato un suo collega e, a di-
stanza di circa un metro e mezzo, gli si sarebbe
rivolto in questo modo: «Ma Carfì è morto?». L'av-
vocato, che proprio in quegli istanti stava conversan-
do con Ramondini, ha risposto imbarazzato al depu-
tato di Forza Italia: «Ma no, che cosa dici? È uno dei
migliori». «Che peccato!», è stata la risposta di Taor-
mina, secondo Ramondini.

Il pm ha quindi segnalato l'episodio al procura-
tore, perchè valuti eventuali provvedimenti, tra i
quali, a quanto si è appreso, potrebbe esserci una
segnalazione all'Ordine degli Avvocati di Roma.

La risposta di Taormina è stata: «A Milano, evi-
dentemente, si inseguono farfalle». Ha concesso po-
che altre parole: «Non c'è alcuna rilevanza in quel
che è accaduto e proprio non capisco l'attenzione su
cose di questo genere». Neppure un’ombra di penti-
mento.

Il lodo Schifani il 9 dicembre alla Consulta

La battuta, colta al volo al tribunale milanese, è finita sul tavolo del procuratore. Il giudice era all’ospedale per un malore improvviso

Taormina insulta: «Ma Carfì non è morto?»

Saverio Lodato

Una delle sue tre figlie lo ha chiamato
per telefono dicendogli di accendere la
tv che dava le primissime notizie. E per
Andrea Camilleri è iniziata una giorna-
ta doppiamente grigia. È consapevole
che a molti le sue parole non saranno
gradite. «Mi auguravo che non capitas-
se. Ma avevo paura vera, autentica, che
un giorno o l'altro capitasse. Negli ulti-
mi giorni c'era stata questa escalation
molto forte della reazione antiamerica-
na. E comunque non dobbiamo dimen-
ticare i presupposti».

Quali presupposti?
Il primo è che questa è una guerra

personale dell'amministrazione Bush.
Non dico neanche dell' America, per-
ché offenderei tutti gli americani e non
ne ho alcuna voglia. Questa terribile
guerra è partita con l'offensiva di Pinoc-
chio. Con le bugie, le bugie di Pinoc-
chio. Colin Powell che mostrava i mez-
zi che trasportavano i gas iracheni…La
pistola fumante... le armi chimiche... O
abbiamo già dimenticato? E ha conti-
nuato a essere guerra di Pinocchio an-
che quando Bush è salito sulla portaerei
per dire che era finita. Invece comincia-
va, a quanto pare. E la parola
“dopoguerra” non è un'altra delle bu-
gie di Pinocchio?»

Quali le tue impressioni nel gior-
no della strage.
«Sentivo alla Camera i discorsi di

D'Alema, Fassino, Rutelli: è il giorno
della solidarietà - dicevano- , rimandia-
mo a domani. Ma io mi sento di dire
che una giornata grigia è diventata per
me doppiamente grigia, perché i ragaz-
zi italiani muoiono in conseguenza di
Pinocchio. Io non sono mai stato un

pacifista a oltranza. A esempio, ero per-
fettamente d'accordo con la missione
in Kossovo e la linea del governo italia-
no. Non fui per niente d'accordo con la
guerra in Afghanistan perché in realtà
non si faceva la guerra al terrorismo, e a
maggior ragione con questa in Iraq».

Spiega la tua contrarietà.
«C'è una logica tremenda: le nazio-

ni che stanno pagando di più, in termi-
ni di vite umane, sono gli Usa, l'Inghil-
terra, e ora arriva l'Italia. Ciò significa
che se anche noi non abbiamo combat-
tuto la guerra in Iraq, ne siamo ritenuti
in qualche modo corresponsabili.

Hanno sparato anche sulla Cro-
ce Rossa…»
«Anche sull'Onu, se è per questo. E

dire che l'Onu aveva una posizione con-
traria a questa guerra. Ma ciò significa

che si è prodotto ciò che paventavano i
più critici osservatori. Ricordo una fra-
se del ministro degli esteri turco: atten-
zione, state andando a scoperchiare il
vaso di Pandora. Credo che in Iraq stia
venendo fuori un potenziamento di tut-
ti i terrorismi, miscelato a un insorgen-
te nazionalismo iracheno. Una miscela
ad altissimo potenziale esplosivo che
sta avendo un'accelerazione geometri-
ca».

Bush sostiene che il colpo di co-
da è tanto più forte quanto mag-
giori sono i risultati nella norma-
lizzazione del paese.
«Altra bugia. Non si costruisce nul-

la con l'uso delle armi. Questa stessa
frase potrebbe essere usata da qualsiasi
popolo oppressore contro quelli che di-
fendono la loro libertà».

Non condividi la definizione di
"terrorismo" per definire quan-
to sta accadendo a Baghdad e
dintorni?
«Vorrei che prima di tutto si defi-

nisse esattamente, una volta per tutte,
la parola terrorismo. Quando ammazza-
no D'Antona e Biagi, o quando manda-
no il pacco esplosivo che scoppia in
faccia al povero carabiniere, io, onesta-
mente, cerco di dare una definizione
alla parola: è terrorismo bello e buono.
Ma quando c'è un esercito occupante
dentro una nazione, qual è la sottile
linea di demarcazione fra azione terrori-
stica e azione bellica? Se non ci chiaria-
mo questi punti, è difficile combattere
il terrorismo».

Potrebbero obbiettarti che è
l'uso del kamikaze a rendere ter-

roristica l'azione in sé.
«Non sono d'accordo neanche su

questo. La cosa che alla nostra mentali-
tà ripugna è il fatto che possa costruirsi
un uomo che sia una micidiale macchi-
na da guerra. Ma se tu non hai micidiali
armi da guerra che puoi scindere da te,
lasciare in caserma, tornando a essere
uomo fuori dall' orario di servizio, sei
costretto a farti arma. E a esserlo sem-
pre, sin quando sei vivo. Il soldato com-
battente, nel momento in cui ingaggia
un conflitto a fuoco, spera sempre di
non imbattersi nella pallottola mortale,
mentre il kamikaze sa che l'atto di guer-
ra si identifica fatalmente nella sua stes-
sa morte».

Dicono che quanto accade sia
opera esclusivamente di terrori-
sti.

«Torno a dire: siamo sicuri di que-
sta definizione? Ormai - e lo dico para-
dossalmente- vorrei cominciare a vede-
re qualche carta di identità di questi
terroristi. Non credo più alla guerra di
Pinocchio. L'ipotesi che siano iracheni
delusi dagli americani, iracheni ancora
fedeli a Saddam, l'ipotesi che ci sia anco-
ra un esercito di 300 mila uomini rima-
sto senza stipendio, che ci sia ancora la
guardia repubblicana… Sarebbe l'ipote-
si ottimale. Ipotesi ben peggiore è che ci
sia stata la saldatura con il terrorismo. E
torniamo al vaso di Pandora. Bin La-
den compare in filmati mentre condu-
ce una serena vita di campagna. Nono-
stante due guerre Saddam è ancora vi-
vo. Almeno Milosevic è finito di fronte
a un tribunale internazionale».

Quando finirà quest'incubo?

«Auspico che i ragazzi italiani siano
ritirati il prima possibile. Questa nostra
missione si innesta su una guerra equi-
voca. Ancora oggi, al di là di menzogne
e retorica, non ne conosciamo il vero
scopo. Nel Libano non fummo attacca-
ti perché era tutto chiaro. Con le nostre
ambiguità stiamo dando agli iracheni la
possibilità di fare di tutta l'erba un fa-
scio. Concordo con il senatore Andreot-
ti, il quale ha lucidamente sollevato
l'anomalia di questa nostra presenza in
Iraq».

Con l'aria che tira non vedi il
rischio di gratuite accuse di di-
serzione?
«E perché? La Germania ha manda-

to uomini? La Francia ha mandato uo-
mini? Il Giappone che aveva promesso
uomini, non tergiversa ancora oggi? O
forse vorremmo dire per questo che
Germania, Francia, Giappone, e tanti
altri stati, siano disertori o renitenti di
fronte alla guerra al terrorismo?»

Spiega questa differenza.
«Una cosa è appoggiare alcuni eser-

citi che senza un mandato internaziona-
le sono andati a occupare un paese. Al-
tra cosa è fare la guerra mondiale al
terrorismo. Noi italiani non possiamo
più essere accusati di niente. Abbiamo
dato diciotto simboli, carabinieri, mili-
tari e civili che sono i rappresentanti
della migliore Italia. Ora potremmo an-
darcene. In Somalia gli americani appe-
na sentirono puzza di bruciato si ritira-
rono. Anche all'amministrazione Bush
converrebbe seguire quella strada… Da
quando Bush ha detto: "Mission Ac-
complished", in Iraq è cominciata la
guerra. E purtroppo non posso fare al-
tro che constatare che la democrazia,
da quella parti, è una merce che ancora
non è arrivata… ».

Il presidente della Repubblica Ciampi abbraccia e bacia il segretario di Stato americano Powell ieri a Washington

La nostra presenza in Iraq è un’anomalia, come ha detto Andreotti. Al di là delle menzogne, ancora non ne conosciamo il vero scopo

«È una guerra equivoca. I nostri ragazzi tornino a casa»
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Pasquale Cascella

ROMA È troppo grande il dolore per la trage-
dia consumatasi a Nassirya per non segnare
anche l’assillo sul che fare. Giorgio Napolita-
no appartiene a quella generazione di politici
che si sforza sempre di misurarsi con le emo-
zioni collettive per razionalizzare la risposta.
Ma proprio interrogandosi sulla piega degli
avvenimenti in Iraq e, ancora più, sugli errori
commessi e sui cambiamenti da perseguire, il
presidente della commissione Affari Costitu-
zionali del Parlamento europeo tradisce un
sentimento forte: «Che una parte delle vittime
dell’arma dei carabinieri facesse parte del nu-
cleo operativo ecologico o del servizio per il
recupero del patrimonio artistico accresce il
senso della cieca barbarie che guida gli attac-
chi terroristici, ma dimostra anche come in
una situazione di spietata guerra quotidiana
tutte le distinzioni fatalmente saltino».

Guerra, dice. Ma non doveva essere,
quella italiana, una missione di pace
distinta dall’intervento militare ameri-
cano in Iraq?
«Purtroppo, non penso si potessero avere

dubbi sulla rischiosità della missione e cullarsi
nell’illusione che gli italiani non potessero es-
sere colpiti».

Una volta caduta l’illusione, come inter-
pretare quel che è accaduto?
«Siamo di fronte a un atto terroristico che

ha colpito l’Italia e le sue forze armate, ma ha
messo ancor più in evidenza l’insostenibilità
della situazione in Iraq per lo svilupparsi di
una strategia del terrore che non ha più per
bersaglio soltanto gli Usa. S’impongono per-
ciò una riflessione severa e scelte conseguenti.
In Italia e in seno all’Unione europea».

Ritiene che il dibattito parlamentare
dell’altro giorno e la discussione politi-
ca di queste ore siano all’altezza della
complessità e della drammaticità della
questione irachena?
«Il dibattito parlamentare mi è parso nel-

l’insieme serio e composto. A ciò hanno gran-
demente contribuito gli interventi di una par-
te dei rappresentanti del centrosinistra, in pri-
mo luogo quelli di D’Alema e di Rutelli. E
però debbo francamente dire che non mi han-
no persuaso il tono e la sostanza di altri inter-
venti, come quello pronunciato a nome del
gruppo dei comunisti italiani».

Si riferisce a Oliviero Diliberto, che pe-
rò non vede motivo di scandalo, essen-
dosi sempre pronunciato contro la pre-
senza di militari italiani in Iraq.
«Non è questo il punto. È che, dopo che

era stata posta con grande chiarezza, anzitutto
da D’Alema, l’esigenza di un cambiamento nel
modo di condursi del governo italiano e nel
tipo di partecipazione italiana in Iraq, in altri
interventi dell’opposizione si è posta in primo
piano la contrapposizione al governo: con un
discorso tutto interno alla lotta politica in Ita-
lia si è precipitata una richiesta di immediato
ritiro dei militari italiani in Iraq. Ho colto, in
certi interventi, un nuovo segno della allarman-
te tendenza di alcune componenti del centrosi-
nistra a riprodurre in ogni momento e ad allar-
gare le divaricazioni che tengono divisa l’oppo-
sizione e che rischiano di condannarla alla non
credibilità e alla sconfitta».

Ma quale «svolta» è possibile a cospetto
di un governo attestato sulla mera con-
tinuità della missione italiana?
«Intanto, chi ha sostenuto che la risoluzio-

ne ultima del Consiglio di sicurezza non intro-
duca nessuna novità ha dato un giudizio non
serio e ha negato l’evidenza. Quella risoluzio-
ne è la base da cui può essere compiuto un
passo verso la svolta di cui ha parlato D’Ale-
ma: dare corpo al ruolo delle Nazioni Unite e

uscire dal vicolo cieco dell’intervento armato
e dell’occupazione americana. Lo si può, anzi
lo si deve fare, come comunità internazionale.
Nella quale un ruolo importante ha l’Europa.
Ed è chiaro che questa prova la deve assumere
su di se la presidenza italiana di turno del
Consiglio europeo».

Nonostante l’Italia abbia mandato le
sue truppe in Iraq accentuando la divi-
sione dell’Europa?
«Chiediamo questo, allora, al governo: se

è in grado di muoversi senza farsi condiziona-
re dalle decisioni prese in precedenza e senza
farsi legare le mani dalle posizioni dell’ammi-
nistrazione americana».

Quali margini offre la risoluzione final-
mente votata dall’Onu per una ricom-
posizione delle lacerazioni consumate-
si in Europa sulla guerra in Iraq?
«Con la risoluzione c’è stato, certamente,

un avvicinamento, ma sappiamo benissimo
che non si tratta di un impegno semplice. La
profonda divisione che si produsse tra i mag-
giori paesi membri dell’Unione al momento
della scelta di intervenire contro l’Iraq di Sad-
dam Hussein non è stata mai pienamente su-
perata. Né è intervenuto uno sforzo comune
di approfondimento degli indirizzi da dare
alla lotta contro il terrorismo. Un elemento
nuovo, comunque, c’è: se la risoluzione del-
l’Onu non è tornata sulle posizioni contrarie
all’intervento militare espresse a suo tempo

dalla Gran Bretagna e dalla Francia, oltre che
dalla Russia, non ha nemmeno in alcun modo
legittimato a posteriori quell’azione militare.
E un elemento positivo, su cui far leva anche
per una maggiore unità tra gli europei, è l’as-
sunzione di responsabilità da parte delle Na-
zioni Unite in Iraq sancita da quella risoluzio-
ne».

Crede che quel che sta cambiando nella
stessa posizione degli Usa, almeno nei
confronti dell’accelerazione del proces-
so politico per arrivare alla formazione
di un governo sovrano in Iraq, vada
incontro alle sollecitazioni della Fran-
cia e della Germania?
«Non saprei dire se l’unico punto su cui

lavorare sia quello, pur essenziale, dei tempi
più solleciti del trasferimento dei poteri a una
espressione legittima e autonoma del popolo
iracheno. Intanto, non si può sottovalutare la
complessità di questo stesso punto, e poi, cer-
tamente, debbono essere considerati in modo
adeguato anche altri aspetti di una prospettiva
di pacificazione in Iraq. Tutto questo dovreb-
be formare oggetto di una riflessione in seno
all’Unione, cui contribuiscano sia l’Alto rap-
presentante per la difesa e la sicurezza comu-
ne sia il commissario alle relazioni esterne, ma
che non può non trovare il suo centro princi-
pale nel Consiglio».

Oggi si aprono le assemblee congressua-
li sulla lista unitaria per le europee.
Crede che le assise dei Ds, per parlare
di quelle a cui lei parteciperà, recupere-
ranno la convergenza dopo tante divi-
sioni su un tema così scottante?
«Me lo auguro e mi adopererò per un tale

risultato. Ma si può operare efficacemente in
questo senso non pensando solo a fare propa-
ganda contro il governo e accodandosi a ri-
chieste come quella del ritiro immediato dal-
l’Iraq. Che - voglio sottolinearlo - non appar-
tengono alla responsabilità di forze politiche
che ambiscono a governare il paese».

Piero Sansonetti

PARIGI Guglielmo Epifani è a Parigi per par-
tecipare al forum sociale europeo che si svol-
ge in questi giorni e si concluderà sabato con
una grande manifestazione pacifista. Ieri so-
no iniziate le assemblee e i seminari. Si sono
tenute già una quindicina di assemblee plena-
rie, ciascuna con mille o duemila partecipan-
ti. E poi si sono svolti un centinaio di semina-
ri, che sono riunioni più ristrette, con cento
o duecento persone. Epifani ieri ha partecipa-
to all’assemblea sul progetto di Costituzione
europea. I movimenti sociali criticano radi-
calmente questa costituzione che, dicono,
rende onnipotente il mercato, va riscritta,
dunque bisogna opporsi alla sua approvazio-
ne. I sindacati condividono le critiche dei
movimenti ma sono convinti che la Costitu-
zione serva, che sia una garanzia in più per i
lavoratori. Alla fine del dibattito Epifani ha
parlato coi giornalisti ed è tornato a occupar-
si di Iraq. Ha proposto che il giorno dei
funerali ci sia una fermata del lavoro di 10
minuti, simbolica, in tutti gli uffici e in tutte
le fabbriche. Poi ha ribadito la posizione del-
la Cgil per il ritiro delle truppe, la stessa
posizione di tutto il forum sociale, che ieri si
è occupato di guerra in moltissime sue riu-
nioni.

Sulla linea del ritiro subito dei soldati
dall’Iraq, Epifani, la Cgil - in Italia - è
l’organizzazione che la idee più chiare
e dice le parole più nette.
«Noi diciamo due cose. Primo: lutto e

dolore per questa sciagura. Viviamo gli stessi
sentimenti di angoscia che vive tutto il popo-
lo italiano, e abbiamo voluto esprimerli diret-
tamente allo Stato maggiore e al comando
dei carabinieri. Secondo: da domani non ba-
sterà più lasciare che batta il cuore, servirà
anche far funzionare il cervello. Dobbiamo
chiederci il perché, capirlo, prendere le misu-

re per il futuro, correggere gli errori».
Cosa esattamente dovremo capire?
«Una cosa sola, che noi abbiamo detto

anche in passato ma che ora è chiarissima,
lampante: la lotta al terrorismo non si fa
così. Non si fa occupando i paesi, bombar-
dando, usando gli eserciti come lo strumen-
to che risolve tutto. L’Iraq è un esempio
clamoroso di insuccesso politico: l’obiettivo
per il quale si è andati lì era sconfiggere il
terrorismo e asciugare la sua fonte. Non è
stato sconfitto, la fonte adesso è più vigoro-
sa. Non mi sembra il caso di fare polemiche
politiche su questo, o gare a chi lo aveva
detto prima, processi a chi non aveva capito:
con grande serenità, però, vanno prese le
decisioni giuste. Per questo diciamo: ritiro
immediato. Non è uno slogan, è la conclusio-
ne di un ragionamento che dovrebbe essere
condiviso da tutti».

La tragedia di Nassirija è improvvisa
o si poteva prevedere?
«È la più grande tragedia militare per

l’esercito italiano dalla II guerra mondiale. I
rischi che correva il nostro contingente non
erano stati calcolati bene, questo è evidente».

Il problema però è che non basta il
ritiro degli italiani. Serve soprattutto
il ritiro degli americani, sono loro il
problema vero…
«Noi della Cgil siamo stati in America. I

sindacati americani sono mobilitati per la

pace. Almeno la metà dell’opinione pubblica
americana oggi è contraria a questa guerra.
La politica neo-conservatrice, guidata da Bu-
sh, ci sta portando in un mondo nel quale il
terrorismo aumenta. Bisogna abbandonare
questa politica».

Come si combatte il terrorismo?
«È un fenomeno complesso, richiede

strumenti e analisi complesse. L’accetta non
serve. Occorrono anche politiche repressive
e di intelligence, ma non vanno esasperate e
soprattutto vanno accompagnate con una
politica internazionale alta e lungimirante.
Bisogna avere relazioni nuove con il mondo
arabo e con i paesi del Medioriente, bisogna
fare in modo che il fondamentalismo non si
alimenti nella protesta contro le prepotenze
dell’occidente, bisogna affrontare la questio-
ne di Israele e Palestina. E soprattutto biso-
gna convincersi di una cosa: l’idea che l’uso
della forza risolve tutto, che è stata un’idea
dell’occidente, è completamente infondata».

Cosa ci vuole invece della forza?
«La politica. Bisogna richiamare in cam-

po la grande assente. La politica è assente da
troppo tempo, sostituita dalle armi e dal po-
tere dell’economia. Ha collezionato negli ul-
timi tempi un numero incredibili di fallimen-
ti, sia sul piano economico che su quello
delle relazioni internazionali. Basta guardare
ad Israele. Perché non si è riusciti a usare
una forza di interposizione che dividesse pa-
lestinesi e israeliani e avviasse la pace?».

Vede all’orizzonte qualcuno in grado
di aiutare la politica a ritrovare il suo
ruolo?
«Vedo l’Europa. È il suo compito. Deve

diventare molto attiva in una logica di pace.
Nella bozza di Costituzione europea c’è scrit-
to qualcosa, ma molto poco. E’ assai più
forte il testo della Costituzione italiana, che
ripudia la guerra come strumento di soluzio-
ne delle controversie. L’Europa è l’unica po-
tenza che può diventare attiva: ottenere il
rilancio dell’Onu, intervenire sulla questione
palestinese, affermare l’idea di un mondo
multilaterale».

Che vuol dire un mondo multilate-
rale?
«Un mondo dove ci si convince che ri-

nunciare al primato della forza non è una
cosa indignitosa. Rinunciare al primato della
forza vuol dire scegliere il compromesso, cer-
carlo, costruirlo, realizzarlo. Il compromes-
so non è segno di debolezza. Trasferire ad
altri, a molti, parte del proprio potere, non è
una sconfitta, è un modo per governare il
mondo».

Lei è contrario all’esercito europeo o
invece è favorevole a che l’Europa
competa militarmente con gli Usa?
«Credo che l’uso della forza per motivi

difensivi non possa essere escluso. E quindi
mi pare ragionevole che l’Europa si doti de-
gli strumenti che servano a questo scopo.
Ma dentro un quadro, anche legislativo, che
proibisca la guerra di attacco».

Valutiamo le cose con realismo. Da
almeno 15 anni il mondo è sempre
meno multilaterale. E’ unipolare, e al
comando dell’unico polo ci sono gli
Stati Uniti. E’ possibile un processo di
multilateralismo senza sconfiggere gli
Stati Uniti?
«Gli Stati Uniti devono fare un passo

indietro. Tocca a loro farlo. Sono la potenza
egemone sia sul piano militare che su quello
economico e finanziario. L’America se vuole
tornare un paese che ha un ruolo decisivo e
positivo nello sviluppo del mondo, deve esse-
re in grado di autolimitarsi. Una parte molto
consistente dell’opinione pubblica si sta con-
vincendo di questo. Intanto deve avviare il
ritiro dall’Iraq».

Quale futuro per i soldati italiani in Iraq?

Invece della forza, torni
la politica, sostituita oggi
dalle armi e dal potere
dell’economia L’Europa
può rilanciare il ruolo
dell’Onu

Due poli e due misure

Il punto di partenza
è la risoluzione dell’Onu
Sfidiamo il governo a una
iniziativa in Europa senza
farsi condizionare dalle
posizioni Usa

La politica di Bush produce un aumento del terrorismo nel mondo

Epifani: insisto, l’unica strada
è il ritiro dei nostri militari

«Nel giorno dei funerali delle vittime dell'attentato
terroristico di Nassiriya tutta l'Italia si stringerà attor-
no alle famiglie dei caduti, all'Arma dei Carabinieri e
alle Forze Armate». Lo propone Guglielmo Epifani,
segretario generale della Cgil. Che spiega: «Per questo
stiamo pensando, come Cgil Cisl e Uil, a una fermata

simbolica di 10 minuti in tutto il paese, come segno
forte di partecipazione e di solidarietà di tutto il mon-
do del lavoro».

Lo conferma anche Savino Pezzotta: «stiamo deci-
dendo in queste ore - dice - martedì, il giorno dei
funerali, ci sarà sicuramente una fermata simbolica».
Il segretario della Cisl è in contatto con gli altri segreta-
ri confederali per decidere la forma con cui ricordare
gli italiani morti in Iraq.

E in segno di lutto, il Colosseo resterà spento la
sera delle esequie, così come oggi sono state spente le
luci di molti cinema e teatri.

Da mercoledì al Comando dei Carabinieri di viale Roma-
nia c’è un afflusso di gente che porta un fiore, uno scritto,
una presenza. Al cui ieri si sono aggiunti i politici, Fassi-
no e D’Alema, Berlusconi e Casini, Fini e Letta, Bonaiuti
e La Loggia e Tremaglia, che hanno portato il loro cordo-
glio direttamente al comandante dell'Arma Guido Belli-

ni. Ad osservare un minuto di silenzio su quel simbolo
anche il Consiglio centrale di rappresentanza delle Forze
Armate: Aeronautica, Esercito e Marina. E il Cocer dei
Carabinieri che ha di una corona di fiori. Il presidente
della regione Lazio Storace, quello della provincia di Ro-
ma Gasparra e il sindaco Veltroni hanno invece scelto di
rendere omaggio alle vittime al museo dei Carabinieri e al
Sacrario dei caduti dello Stato Maggiore dell'Esercito nel
cortile del ministero della Difesa. Assieme a loro altre
centinaia di cittadini, commossi e in silenzio. E chi non
ha potuto esserci ha inviato un'e-mail: in meno di 24 ore
ne sono arrivate al comando generale più di 8.500.

‘‘

Allora siamo d'accordo. Prodi deve dimettersi
dalla Commissione europea per avere scritto
un documento sull'Europa: conflitto di interes-
si. I ceceni vittime di genocidio non devono
lamentarsi con Putin, diversamente dalle vitti-
me della Serbia: conflitto di interessi. Violante
dovrebbe dimettersi da non si sa quale carica
pubblica per avere trasmesso a un giudice un
appunto che riteneva utile alle indagini su un
delitto: conflitto di interessi. Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo devono lasciare i processi a
Berlusconi e Previti perché gli amici di Berlu-
sconi e Previti li hanno denunciati: conflitto di
interessi. Secondo Renato Farina, il sacrestano
di Berlusconi che scrive su Libero, anche i pm
Antonio Ingroia e Domenico Gozzo devono
lasciare il processo Dell'Utri dopo l'arresto di
un loro maresciallo, accusato di avere venduto
informazioni riservate a un indagato di un al-
tro processo: conflitto di interessi. Alessandro
Pizzorusso, accademico dei Lincei, deve smet-
terla di insegnare ai giovani magistrati che in

Italia si approvano leggi ad personam per il
partito-azienda: conflitto di interessi.

Allarga il cuore questo improvviso revival
del conflitto di interessi nella Casa della Libertà
Provvisoria. Questa gente, però, sa bene cos'è
un interesse ma ignora cosa sia un conflitto
(Iraq a parte): infatti lo vede dove non c'è e non
lo vede dove c'è. È il solito garantismo all'italia-
na di chi applica agli altri categorie diverse da
quelle che applica a se stesso. Si era detto, per
esempio, che non sta bene mostrare le persone
con le manette ai polsi. «Mai più quelle scene
alla Enzo Tortora e alla Enzo Carra». Perfetto.
Sergio Romano trovò persino da ridire quando
le tv ripresero l'arresto di Giovanni Brusca e gli
uomini dei corpi speciali si abbandonarono a
scene di esultanza. L'ambasciatore alzò il ditino
sul Corriere della Sera per dire che non si fa,
non è elegante, non è garantista. Ma nessun
ditino si è alzato per le immagini dei brigatisti
rossi (o presunti) arrestati in diretta tv, a reti
unificate. Per i terroristi si può e per i mafiosi e

i colletti bianchi no? O si può per tutti? O non
si può per nessuno? Mettiamoci d'accordo.

Si era detto che i magistrati non possono
parlare delle loro indagini. Una assurdità, nell'
era della comunicazione e nel paese del proces-
si infiniti, visto oltretutto il diritto dei cittadini
a sapere qualcosa su delitti di grave allarme
sociale. Ma così si era detto. Invece, per i terrori-
sti, vediamo magistrati che tengono conferenze
stampa e rilasciano interviste proprio sull'ogget-

to delle loro inchieste. E nessuno protesta, nes-
suno invoca procedimenti disciplinari. Figurar-
si se Borrelli o Colombo avessero convocato
una conferenza stampa per annunciare l'arre-
sto di Squillante o comunicare le prove (anche
allora c'erano tabulati e intercettazioni) a cari-
co dei giudici romani e degli avvocati che li
stipendiavano in Svizzera; o se Caselli avesse
squadernato le prove a carico di Dell'Utri o di
Andreotti. Non lo fecero, eppure furono accu-

sati di parlare troppo lo stesso. Bisognerebbe
mettersi d'accordo: gli imputati di terrorismo
hanno meno diritti di quelli di mafia e di corru-
zione giudiziaria? E quando, eventualmente, i
magistrati possono aprire bocca?

Qualche giorno fa, dopo l'arresto dei due
marescialli a Palermo, il procuratore Piero
Grasso ha rilasciato ampie dichiarazioni sull'in-
dagine, dicendo di sentirsi tradito. Poi ha ag-
giunto: «In tempo di guerra, i traditori come
quelli li fucilavano».

Una denuncia forte, legittima, sacrosanta.
Ora però immaginiamo un'altra scena: Borrel-
li, Colombo, Davigo, D'Ambrosio e Boccassini
che, appena scoprono il capo dei Gip romani
sul libro paga della Fininvest, sospettato di ven-
dere sentenze al miglior offerente e di tradire la
giustizia in cambio di mazzette, convocano i
giornalisti e dicono che, in tempo di guerra, i
traditori come lui li fucilavano. Figurarsi i titoli
del Giornale e del Foglio («Borrelli: fucilate
Squillante», «Borrelli vuole ammazzare i suoi

imputati», «Borrelli serial killer») e i gridolini
delle tante verginelle violate del centrosinistra.
Grasso, fortunatamente, ha potuto parlare sen-
za subire un solo attacco. Applausi a edicole
unificate, con titoli zuccherosi del tipo: «Trion-
fa il metodo Grasso», «La rivincita di Grasso e
Pignatone». Il «garantista» Farina scrive sul
quotidiano di Feltri che, dopo l'arresto dei due
marescialli, forse «bisogna rifare il processo
Dell'Utri e annullare le indagini in quanto vizia-
te nel manico», anche se il maresciallo che le
conduceva le ha concluse 4 anni fa, mentre i
suoi presunti reati cominciano sei mesi fa e
non c'entrano nulla con Dell'Utri. Ma Farina
sostiene pure che «i due pm dovrebbero chiede-
re scusa e cambiare lavoro» per il solo fatto di
essersi fidati di un collaboratore che poi si è
scoperto fellone. Per chi invece ha frequentato
Mangano, Gelli, Carboni, Craxi, Previti, Squil-
lante, Dell'Utri e Putin, le scuse e le dimissioni
non bastano. Per lui la pena è ancor più terribi-
le: deve fare il presidente del Consiglio.

‘‘

Far precipitare la richiesta rischia di condannarci alla non credibilità

Napolitano: occorre una svolta
non il ritiro immediato

Il dolore e la solidarietà
al Comando dei carabinieri

Cgil Cisl Uil: per 10 minuti
martedì si fermino i lavoratori
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Ninni Andriolo

ROMA «Da tempo non eravamo così
pragmatici e così uniti»: il commento è
di Alfonso Pecoraro Scanio, che non è
solito tacere i dissensi in nome del supe-
riore bene dell’alleanza. Il vertice dei se-
gretari dell’Ulivo sull’Iraq e sul manife-
sto di Romano Prodi è andato «bene» e
«se vogliamo è proprio questa la noti-
zia». Il centrosinistra mette l’accento sul-
l’unità, con un occhio rivolto alla crisi
politica del centrodestra che potrebbe
spalancare le porte alle elezioni anticipa-
te. Mercoledì è stato il giorno dell’«Uli-
vo diviso» sul che
fare dopo la strage
di Nassiriya - con
Verdi e Pdci che
chiedevano il rien-
tro immediato del-
le truppe italiane e
gli altri che soste-
nevano che «nel
momento dell’or-
rore non può giun-
gere l’ordine del ri-
tiro». Giovedì è
stato, invece, il
giorno dell’intesa: sull’Iraq, sul manife-
sto di Prodi, sul riferimento comune al-
l’Ulivo delle quattro liste alle europee,
sull’alternativa «di programma e dei go-
verno» da «accelerare» con Bertinotti e
Di Pietro.

GUERRA INACCETTABILE
Il documento finale della riunione

di ieri non chiede il rimpatrio del contin-
gente italiano. Rinnova «il cordoglio e la
piena solidarietà» all’esercito e ai carabi-
nieri e batte sul tasto di «un profondo
cambiamento nella conduzione da parte
della comunità internazionale della vi-
cenda irachena» per il quale «deve adope-
rarsi» il governo Berlusconi, «anche co-
me presidente di turno dell’Unione euro-
pea». E la correzione di rotta è indispen-
sabile, perché «dopo una guerra inaccet-
tabile i frutti di un dopoguerra senza
soluzione di sicurezza, stabilità e demo-
crazia, rischiano di allontanare ancora la
pace». La disputa - ritiro «si», ritiro «no»
- viene superata. O meglio, rinviata. En-
tro la fine dell’anno il Parlamento dovrà
ridiscutere condizioni e compiti di una
missione finanziata fino al 31 dicembre
2003, della quale il governo è intenziona-
to a chiedere la proroga. L’Ulivo che ieri
ha trovato la quadra, tornerà a dividersi
in prossimità di quell’appuntamento
parlamentare? «Sul punto di fondo, cioè
sul fatto che questa guerra sia illegittima,
siamo tutti d'accordo - spiega il Pdci,
Oliviero Diliberto - Ci divide, però, il
giudizio sulla necessità del rientro dei
nostri soldati che noi chiediamo da tem-
po». Per lo Sdi Boselli «è sbagliato lascia-
re l’Iraq», ma «non c'è alcun dubbio che
la missione deve essere aggiornata. Su
questa posizione c'è la grande maggio-
ranza dell'Ulivo». Rutelli, che ha scritto
con Fassino il documento conclusivo del
vertice, integrato ed emendato poi dagli
altri segretari, è fiducioso. «Credo - assi-
cura - che sarà possibile, quando sarà il
momento, presentarci in Parlamento
con la più larga convergenza». Per Fassi-

no, il drammatico attentato di Nassiriya
deve portare «ad una iniziativa della co-
munità internazionale volta ad accelera-
re la transizione politica in Iraq e il pas-
saggio delle competenze e dei poteri dall'
attuale amministrazione militare ad una
civile irachena».

L’ULIVO IN OGNI LISTA
Il vertice era stato convocato per

mercoledì scorso. All’ordine del giorno
il manifesto di Prodi per le europee. La
strage di Nassiriya ha spinto i leader del-
l’Ulivo a rinviare la riunione alle 13,30
di giovedì. E ieri si è discusso in primo
luogo di Iraq, poi di elezioni europee.
Un approdo scontato: la lista unitaria

(Ds, Margherita,
Sdi e i repubblica-
ni dell’Ulivo) non
si allargherà a tutti
i partiti dell’allean-
za. Verdi, Pdci e
Udeur - lo hanno
ribadito ieri - si
presenteranno alle
europee per conto
proprio. Ma, al di
là di questo, «le di-
verse liste concor-
deranno la necessi-

tà di un comune riferimento all’Ulivo
nei simboli elettorali». E, per rimarcare
il senso dell’alleanza, «promuoveranno
iniziative convergenti sui principali temi
europei». Questo sarà possibile perché
«tutti i partiti dell’Ulivo riconoscono il
documento di Romano Prodi sull’Euro-
pa come positiva base progettuale e idea-
le».

Il comunicato che riassume le deci-
sioni del vertice di ieri non si ferma alle
europee del 2004, ma guarda oltre: agli
sviluppi della situazione politica italiana.
Alle politiche del 2006, ma anche a quel-
la che Rutelli definisce «la crisi verticale
del centrodestra», che potrebbe precipi-
tare verso le elezioni anticipate. «Il cen-
trosinistra si unisce e prepara l'alternati-
va di governo», spiega il coordinatore
dell’Ulivo. Insomma, l’opposizione vuo-
le essere pronta anche per l’eventualità
di una fine anticipata della legislatura.
«L’Ulivo - spiega il documento varato
ieri - si impegna a rafforzare e accelerare
il confronto e l’alleanza con l’Italia dei
valori e Rifondazione comunista per
un’alternativa di programma e di gover-
no». Di Pietro, però, protesta. Si rivolge
a Sdi e a Margherita e chiede «risposte
chiare» sulla sua richiesta di partecipare
al varo della lista unitaria. L’Italia dei
valori, oggi, non fa parte dell’Ulivo. Con
Di Pietro e con Rifondazione, affermano
i leader ulivisti, si dovranno instaurare
rapporti sempre più stretti per rendere
più unita l’opposizione nel momento in
cui la crisi della maggioranza apre nuovi
scenari.

«Per le europee concorderemo insie-
me, tutti, come fare riferimento all’Uli-
vo, una scelta di buon senso - afferma il
verde Pecoraro Scanio - Ho chiesto che
si evitino atteggiamenti di concorrenza
esasperata e ho chiesto che anche Prodi
venga tutelato. Se è il candidato premier
di sei partiti dell’Ulivo e dei due partiti
alleati, non può diventare il simbolo sol-
tanto della lista riformista».

Fassino: la comunità
internazionale deve accelerare
la transizione politica a
Bagdad: dopo una guerra
inaccettabile, ora una
correzione di rotta

Il centrosinistra
punta a rafforzare
l’intesa all’interno

dell’alleanza: la crisi della
destra potrebbe spalancare le
porte alle elezioni anticipate

‘‘‘‘

ROMA L’assemblea del Manifesto ha
sfiduciato il direttore Riccardo Baren-
ghi. Dopo una discussione che dura-
va da oltre un mese, il voto è arrivato
mercoledì sera. La proposta editoriale
di Barenghi (alla guida del quotidia-
no di via Tomacelli dal ‘98) è stata
bocciata con una stretta maggioran-
za: 50 contrari, 47 a favore, 11 astenu-
ti e 16 non votanti. L’incarico non è
stato rinnovato neanche al vicediretto-
re Roberta Carlini. Si apre ora un pro-
cesso che «in tempi rapidi», assicura
il Cda della testata, dovrebbe portare
a un nuovo assetto di direzione.

«La fotografia del voto mostra
che c’è un no, ma non c’è un sì», dice
Barenghi commentando l’esito della

discussione: «Questo sì non ci poteva
essere perché non c’era una proposta
organicamente alternativa, ma solo
una forte critica», aggiunge garanten-
do lo svolgimento dei suoi compiti
per tutto il periodo della transizione.

La contestazione alla sua linea è
stata sul piano politico-editoriale. In
dei documenti presentati in assem-
blea si richiedeva alla testata una mag-
giore radicalità nella visione politica.
In sostanza si diceva che il
“berlusconismo” non è solo della de-
stra, ma anche della sinistra italiana e
che quindi non si può vedere in que-
sta parte un compagno di strada. Si
lamentava anche il fatto che il giorna-
le è troppo legato all’agenda imposta.

Alla base della sfiducia, invece,
assicurano un po’ tutti a via Tomacel-
li, non ci sarebbe l’accusa a Barenghi
di essere filo-Ds, voce circolata nella
giornata di ieri. Gli è stato però conte-
stato di aver fatto del Manifesto, nel
2002, «il giornale di Cofferati». Ri-
sponde il direttore: «Abbiamo fatto il
giornale di quei movimenti che erano
contro Berlusconi, ma anche contro i
dirigenti della sinistra. Abbiamo visto
che questi movimenti riconoscevano
in Cofferati quello che poteva fare
qualcosa di nuovo e importante, qual-
cosa che poteva scomporre e ricom-
porre il centrosinistra, e su quello ci
siamo spesi».

Come spiega il Cda, non ci sono
al momento candidature per i succes-
sori. Ci sono però i documenti presen-
tati in assemblea, che portano diverse
firme. Tra queste, ci sono quelle di
Gabriele Polo, attuale caporedattore.
Sono in molti a scommettere che sarà
lui il prossimo direttore.

s.c.

Di Pietro protesta
e chiede risposte
chiare sulla
partecipazione
dell’Italia
dei Valori

Iraq e Prodi, l’Ulivo ritrova l’unità
La lista unitaria non si allargherà ma il simbolo sarà comune. Rinviata la disputa ritiro sì, ritiro no

Si presentano assieme
Ds, Sdi e Margherita
Ma sui principali temi
ci saranno iniziative
comuni anche
con gli altri

‘‘ ‘‘

Enrico Fierro

ROMA E alla fine della sua lunghissima
audizione (ben tre sedute) Antonio Vol-
pe finisce ko. L’ex 007 al servizio di Si-
smi e Sisde («per operazioni sotto coper-
tura», rivela), lo «spione» al soldo di
spagnoli e francesi (altra sua rivelazio-
ne) smette la maschera del superman
controllatissimo, si impappina, confon-
de le date, non ricorda (neppure il nu-
mero del suo cellulare, né se luglio ha 30
o 31 giorni) e di fronte ad una domanda
precisa crolla. «La verità è che l’onorevo-
le Vito aveva fiducia in lei. Nel suo silen-
zio. Da cosa nasce questa fiducia? Ri-
sponda, dottor Volpe, lo dica e questa
volta dia alla Commissione risposte de-
corose». Giuseppe Fanfani, avvocato
con l’hobby della pittura, deputato della
Margherita nella Commissione Te-
lekom-Serbia è semplicemente spietato.
Antonio Volpe, non ce la fa più e abban-
dona il suo protettore: «Queste cose le
chieda all’onorevole Vito. Lui sa tutto».
E Alfredo Vito sbianca, il suo volto di-
venta un cencio. La questione è seria,
perché Antonio Volpe è l’uomo che il
parlamentare di Forza Italia introduce
in Commissione fin dal 31 luglio scorso,
gli consente di portare il famoso dossier

Romanazzi, cartaccia pienza zeppa di
altre «esclusive rivelazioni» sulle tangen-
ti a Prodi, Dini e Fassino. In piena estate
(luglio, agosto e settembre) lo incarica
addirittura di indagare su un anonimo
che indicava una serie di conti correnti
sammarinesi sui quali, inutile dirlo, sa-
rebbero transitate altre tangenti. Tutto
falso, il primo dossier e l’anonimo, ma il
«lavoro» di Volpe è servito per mesi a
produrre titoli di giornali contro l’oppo-
sizione.

Volpe, ricostruisce Fanfani, dice di
aver incontrato una prima volta Alfredo
Vito il 22 luglio e di avergli accennato
all’esistenza del famoso dossier Roma-
nazzi. Il parlamentare gli consigliò di
consegnarlo in Commissione entro il 31
luglio, perché quella era la data ultima
prima della chiusura dei lavori della
Commissione per la pausa estiva. «Falso
- incalza Fanfani - la Commissione ave-
va deciso di chiudere i lavori il 30, lo
spostamento al 31 fu deciso solo nel
pomeriggio del giorno prima. Lei, Vol-
pe, come faceva a sapere queste cose già
il 22 luglio, chi lo aveva informato, che
data aveva concordato con l’onorevole
Vito, il 30 o il 31?». Volpe, farfuglia,
tenta di dire qualcosa, poi si aggrappa a
quello che può: «Ricordo che parlai con
Vito per telefono, concordammo la visi-

ta in Commissione per la fine del mese,
così genericamente. E per me il mese di
luglio finiva il 30». Contraddizioni che
non sciolgono il nodo principale: da

quanto tempo l’onorevole Vito e Anto-
nio Volpe si conoscevano? Che tipo di
incarico il parlamentare berlusconiano
ha dato a Volpe? E che rapporti aveva

Volpe con gli altri protagonisti della
commedia Telekom-Serbia, i Marini, i
Paoletti, i Deiana? Lo scenario che si
apre è quello di una convocazione come

testimone davanti alla Commissione di
Alfredo Vito. E sarebbe una assoluta no-
vità nella storia delle commissioni d’in-
chiesta che un parlamentare passa dal

banco degli inquirenti a quello dei testi-
moni che devono dare risposte. Enzo
Trantino (An) il Presidente, non esclu-
de questa possibilità. «Si tratta di una
scelta responsabile e importante che la
Commissione eventualmente farà dopo
avere ascoltato la Presidenza della Came-
ra, anche per accertare se vi siano prece-
denti». Una spada di Damocle sulla te-
sta del parlamentare di Forza Italia, che
però continua a difendersi: «Tra me e
Volpe nessuna contraddizione. Ho agi-
to correttamente». Ma la verità, dice Ac-
cursio Montalbano, senatore dei Ds, è
che «Volpe si è adoperato con eccessivo
zelo, fin dal gennaio 2003, ma forse an-
che da prima, per mettersi a disposizio-
ne della Commissione, con un solo sco-
po: offrire il cosiddetto dossier Roma-
nazzi, contenente documentazioni false,
nel tentativo di preparare il terreno alle
calunniose accuse che il 7 maggio sareb-
bero giunte da Igor Marini». «La sola
esistenza di questo particolarissimi e tor-
bido contesto - aggiunge Montalbano -
dovrebbe indurre i commissari di mag-
gioranza a prendere atto che la pista
Marini e tutto ciò che vi è dietro hanno
costituito il più colossale tentativo di
depistaggio di una commissione d’in-
chesta per infangare i leader dell’opposi-
zione».

ROMA «Il manifesto di Prodi è un
primo passo nella direzione
prospettata dai firmatari dell'appello
per la costituente dell'Ulivo». Lo
scrive, in una lettera aperta al
segretario Ds Piero Fassino, Achille
Occhetto, a nome del Comitato
promotore per la costituente di un
nuovo Ulivo. «Il fatto stesso - spiega
Occhetto chiedendo un incontro a
tutti i segretari dell’Ulivo - che in
quel documento si parli di una lista
unitaria dei riformatori, rappresenta
una correzione rispetto all'ipotesi
ristretta del partito riformista, in
quanto si rivolge a tutti gli attori e i
sostenitori del progetto dell'Ulivo».

ROMA Nascerà in Calabria il primo
“Comitato per Prodi e per il nuovo
Ulivo”. A renderlo noto è il diessino
Giuseppe Soriero. La decisione è
stata presa nel corso di un’assemblea
tenuta nei giorni scorsi a Lamezia
Terme e alla quale hanno preso
parte esponenti della Quercia, della
Margherita, dell’area socialista, del
sindacato e della società civile. «È il
segnale più netto - ha detto Soriero -
della volontà di allargare il
confronto e la mobilitazione sul
territorio e tra i cittadini. Pensiamo
a una vera e propria fase costituente
per sperimentare dal basso un
modello federativo».

La redazione sfiducia Barenghi
Cambio di direttore al Manifesto

Tg1
Una "copertina" di solo montaggio mostra i sopravvissuti alla strage di Nassiryia e introduce un altro servizio di Laura
Mambelli sulle famiglie colpite da questo terribile evento. Poi arriva un piccolo intermezzo che non sapremmo come
definire. Dall’Iraq, il ministro Martino si mostra sicurissimo: "E’ stato un attentato contro il popolo iracheno, messo in
atto dai terroristi Feddayn Saddam e da uomini di Bin Laden". Non fa in tempo a finire, che Lilli Gruber precisa: "In
realtà non c’è alcuna ipotesi definitiva". Smentito il ministro, si passa alla routine: la sfilata delle autorità in cordoglio, la
telefonata di Bush a Berlusconi.

Tg2
La copertina è nata da una buona idea di Laura Sacripante: le ultime telefonate, le ultime lettere dei morti. Una sorta di
Spoon River che faceva venire i brividi: qui ci vogliono tutti bene, non vi preoccupate, ci vediamo sabato e non vedo l’ora
di tornare, questa terra piena di storia resa infelice dalla pochezza degli uomini. Non era facile sfuggire alla ripetitività,
capace di uccidere una seconda volta. Ecco, questa è la "copertina delle copertine", bisognerebbe trovare le stesse chiavi
ogni sera, anche nelle giornate normali che sono sempre le più difficili.

Tg3
Giovanna Botteri in punta di piedi, sotto le tende, a Nassiriya fra i nostri soldati feriti. Una, due domande, niente più:
quelle che contano sono le risposte, risposte di uomini veri, senza alcuna retorica, senza alcuna rabbia fuori posto.
Elisabetta Margonari bussa alle porte delle famiglie in lutto: un pellegrinaggio straziante, storie, ricordi, fotografie,
dolore, lacrime. Il Tg3 riprende lo scoop di "Ballarò": l’Imam di Carmagnola l’aveva detto il 20 ottobre, ci sarà un
attentato in Iraq, poi attaccheranno le ambasciate e, alla fine, colpiranno il cuore dell’Italia. Solo alla fine del Tg, le
"autorità" in visita, le figurine che si dolgono, lanciano proclami pomposi con aria grave e compunta. Mai, come ieri
sera, si è toccata la distanza abissale fra la realtà e i riti del potere che si alimenta di tutto, anche delle tragedie.

Occhetto a Fassino:
lista unica sia aperta

Nasce in Calabria
Comitato per Prodi

La riunione dell’Ulivo di ieri

Telekom-Serbia, il faccendiere collaboratore del deputato di Forza Italia «scarica» il suo protettore. E il presidente Trantino (An) non esclude che presto il parlamentare possa essere sentito come teste

Volpe: «Non so nulla, perché non chiedete all’onorevole Vito?»
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AMBIENTE

Al via terza edizione
di «Ricicloaperto»
17.000 studenti delle scuole elementari, medie e
superiori di tutta Italia e 8.000 tra amministratori
pubblici, tecnici, rappresentanti di associazioni,
imprenditori e famiglie visiteranno tra oggi e
domani gli 85 impianti che riciclano la carta e il
cartone. 5 Musei offriranno gratuitamente ai loro
visitatori tour guidati nella storia della carta e
laboratori didattici per realizzare la carta a mano..
Ecco RicicloAperto 2003, la terza edizione
dell'iniziativa con cui COMIECO (Consorzio
Nazionale Recupero e Riciclo degli Imballaggi a
base Cellulosica) vuole far conoscere ai cittadini
grandi e piccini il riciclo dei materiali cellulosici e
dimostrare che l'impegno nella raccolta
differenziata di carta, cartone e cartoncino non è
vano, ma produce un vantaggio per l'ambiente e
per la comunità. Quest’anno tra gli sponsor c’è
anche la Coop.

MAFIA/1

Anche Massimo Brutti
ingannato da Ciuro
Giuseppe Ciuro, il maresciallo della Dia arrestato
il 5 novembre a Palermo nell'inchiesta sulla fuga
di notizie dal palazzo di Giustizia, ricorse anche
all'aiuto del senatore diessino Massimo Brutti per
entrare nelle file del Sismi. Lo rivela un
settimanale in edicola raccontando che agli atti
dell'inchiesta è finita l'intercettazione della
telefonata con cui Ciuro ringraziava il politico per
l'interessamento, una volta ottenuto il
trasferimento al Sismi. Il senatore, ha spiegato
quella telefonata: «Su segnalazione dei magistrati
di Palermo che lavoravano con lui e che me lo
avevano indicato come persona brava e seria,
avevo speso parole in favore di Ciuro, che aspirava
ad andare al Sismi». Aggiunge Brutti: «Mi era
anche capitato di incontrarlo alla Freccia Alata di
Roma, in compagnia di Guido Lo Forte. Con
quella telefonata Ciuro voleva ringraziarmi perchè
aveva sentore che il suo obiettivo fosse stato
raggiunto. Da parte mia gli feci gli auguri».

MAFIA/2

Blitz della Dia
arrestati in 25
Sono 25 le ordinanze di custodia cautelare emesse
dalla Direzione Investigativa Antimafia di Bari,
Napoli, Lecce, Milano e Firenze nei confronti di
un'organizzazione attiva nel contrabbando
internazionale di sigarette e nel traffico di
armi e droga. L'operazione, che ha preso il nome
di «Crna Gora», ha colpito in particolare il clan
criminale che farebbe capo a Giuseppe Cellamare
nei quartieri baresi di Carrassi, San Pasquale e
Poggiofranco. Vaste le connessioni con paesi come
Svizzera, Bulgaria, Stati Uniti, ex Jugoslavia.

– Silvio Garattini, direttore dell'Istituto Negri: «Riten-
go un errore punire le vittime mentre occorre rafforza-
re le pene contro chi spaccia e specula».

– Livia Turco, Ds: «Punire consumo individuale, supe-
rare la distinzione tra droghe leggere e pesanti, au-
mentare le pene, significa cacciare i giovani nel carce-
re e condannarli alla solitudine».

– Roberto Calderoli, Lega Nord: «Ancorchè incavola-
to come una bestia per la sua proposta di voto agli
immigrati, condivido completamente la proposta di
Fini».

– Marco Cappato, radicali: «La criminalizzazione del
comportamento di milioni di persone può essere deci-
sa solo da uno Stato che si attribuisce la vocazione di
Stato Etico. L'effettiva persecuzione di quelle persone
è organizzabile e materialmente eseguibile su larga
scala soltanto da parte di uno Stato Totalitario».

– Don Benzi, presidente dell'associazione Papa Gio-
vanni XXIII: «Non esiste distinzione tra droghe legge-
re e droghe pesanti perchè i termini riguardano il
modo di assunzione».

Il Presidente, il Consiglio di ammi-
nistrazione, il Collegio sindacale, il
Comitato tecnico scientifico, il Di-
rettore e i colleghi del Csi-Piemon-
te partecipano al lutto del dott. De
Jaco per la perdita del padre

ALDO DE JACO

Torino, 14 novembre 2003

Ad esequie avvenute si annuncia la
morte di

LILIANA LIPPI PIERALLI

La piangono Piero, Lorenzo, Joko
e gli altri familiari. Esprimono il
loro dolore le amiche e gli amici
che le hanno voluto bene.

La famiglia ringrazia i medici e gli
infermieri dell’Unità di cure pallia-
tive dell’Asl di Firenze che hanno
alleviato la sua sofferenza.

Firenze, 14 novembre 2003

Alfiero Grandi ricorda l’amico e
compagno

MARCELLO TENTENNI
ed è vicino al dolore di Letizia e dei
familiari.

Bologna, 14 novembre 2003

hanno
detto

Segue dalla prima

La filosofia del provvedimento, ap-
provato all'unanimità dal Consiglio
dei ministri di ieri, è esplicita e la
rivendica lo stesso Fini: «Drogarsi
non è un innocuo esercizio di liber-
tà che non tollera interferenze, ma è
un atto di rifiuto dei più elementari
doveri del singolo nei confronti del-
le diverse comunità nelle quali con-
cretamente vive: rispetto a tale atto
le istituzioni hanno il dovere di ri-
spondere con un complesso di inter-
venti, il cui presupposto non può
non essere una chiara manifestazio-
ne di contrarietà».
Le manifestazioni di contrarietà si
chiamano sanzioni, amministrative
o penali. La differenza la fa la quan-
tità di «principio attivo» posseduto,
oltre una certa soglia è reato e si
rischia il carcere, sotto è «solo» ille-
cito e le sanzioni vanno dalla so-
spensione della patente a quella del
passaporto, per un periodo che può
arrivare fino ad un anno (oggi il
massimo è quattro mesi). Nessuna
distinzione è contemplata, il princi-
pio vale per tutte le persone - dipen-
denti e non - e per tutte le sostanze.
Eliminata «ogni fuorviante distin-
zione fra droghe leggere e pesanti»
secondo quanto pensa il vicepre-
mier, per il quale la «leggerezza di
alcune droghe semplicemente non
esiste». Rifacendosi ad un recente
parere del Consiglio superiore della
Sanità, Fini ha detto che la cannabis
produce «effetti devastanti e pro-
gressivamente irreversibili sulla psi-
che e sul fisico».
Le sanzioni penali
«Chiunque coltiva, produce, fabbri-
ca, estrae, raffina, vende, offre o
mette in vendita, cede, distribuisce,

commercia, trasporta, procura ad
altri, invia, passa o spedisce in tran-
sito, consegna per qualunque scopo
sostanze stupefacenti e sostanze psi-
cotrope» in una quantità superiore
alla soglia «è punito con la reclusio-
ne da sei a venti anni e con la multa
da euro 26mila a euro 260mila».
Oggi le pene vanno da otto a vent'
anni, ma non si applicano alle cosid-
dette droghe leggere. Il livello di so-
glia varia a seconda della sostanza:
200 milligrammi di principio attivo
per l'eroina, 500 per la cocaina, 300
per l'ecstasy, 250 per hashish e ma-
rijuana, 50 per le anfetamine.
Cocaina sì, hashish no
Queste cifre, più o meno misterio-
se, sono chiarissime e inquietanti,
per gli addetti ai lavori: «Mezzo
grammo di cocaina pura è una dose
da dipendenza, mentre una quarto
di grammo di principio attivo dell'
hashish (Thc) equivale, all'incirca, a
tre spinelli - spiega il vicepresidente
del Gruppo Abele, Leopoldo Gros-
so - si usa la mano pesante con le
droghe leggere, dove si punisce il
semplice consumo, e si fa l'opposto
con quelle pesanti». Tanto più para-
dossale considerando, come spiega
Grosso, che «la cocaina non è più
una droga d'elite, è sempre più dif-
fusa tra i giovani».
Il recupero
L'obiettivo della legge è il recupero,
a prescindere dal consenso dell'inte-
ressato. Per ottenere la sospensione
sia della custodia cautelare (in atte-
sa di condanna) che dell'esecuzione
della pena (dopo la condanna), è
necessario iniziare un programma
di recupero. Programma che può
essere gestito integralmente anche
dalle comunità private. Il progetto
approvato ieri, infatti, istituisce un

albo delle comunità che potranno
«certificare la dipendenza da droga
e predisporre il piano terapeutico»,
compiti attualmente affidati in via
esclusiva ai Sert, e presso le quali
potrà essere svolto il programma di
recupero che consente di evitare il
carcere.
E persino la somministrazione di
metadone sarà subordinata
all'«esclusiva finalità clinico-tera-
peutica di avviare gli utenti a succes-

sivi programmi riabilitativi».
Sirchia è contento
Soddisfatto il ministro della Salute,
Girolamo Sirchia perché : «Il prov-
vedimento afferma che la dipenden-
za da qualsiasi sostanza è negativa
per l'individuo e per la società, per-
ché comporta danni all'uno e all'al-
tra». Per Sirchia, danno è sinonimo
di costo: «I costi sanitari, i costi lega-
ti agli incidenti, alle violenze e agli
atti rivolti contro la società».

Sulla distinzione tra droghe leggere
e pesanti però la sua posizione non
sembra coincidente né con quella
di Fini né con la proposta di legge:
«Tutto dipende se diventa o no una
dipendenza, poiché se ci si ubriaca
una volta ogni tanto non è questo il
problema».
Un progetto alternativo
È quello che ha presentato ieri l'op-
posizione, tutto l'Ulivo più Rifonda-
zione. Il progetto, nato su iniziativa

del Forum droghe presieduto da
Franco Corleone, ha un'impostazio-
ne diametralmente opposta: «depe-
nalizzazione chiara» del consumo,
misure alternative al carcere e ridu-
zione del danno. «Alla "tolleranza
zero" opponiamo il "consumo ze-
ro" - ha dichiarato la responsabile
delle politiche sociali dei Ds, Livia
Turco - da perseguire non attraver-
so la proibizione o il carcere, ma
attraverso l'unica strada efficace:

prevenire, educare, non punire,
prendere in carico».
Secondo i deputati del centrosini-
stra, la proposta Fini «farà scoppia-
re le carceri» e Franco Corleone
punta il dito contro le limitazioni
previste alla somministrazione del
metadone: «Ricaccerà in strada un
numero elevatissimo di persone,
che magari andranno a cercarsi
l'eroina».

Mimmo Torrisi

La legge di Fini: mezza canna e finisci in cella
Il governo l’ha varata: tolleranza zero per l’hashish, tolleranza uno per la cocaina. Il contro-progetto della sinistra

BRESCIA La Procura di Brescia ha chie-
sto l'archiviazione del procedimento
che vedeva indagati con l'accusa di abu-
so di ufficio i pm milanesi Ilda Boccassi-
ni e Gherardo Colombo, in relazione a
presunte irregolarità nella gestione del
fascicolo 9520/95, da cui nacquero i pro-
cessi Imi-Sir/Lodo e Sme.

Il procedimento era nato da un
esposto del Comitato Nazionale per la
Giustizia. Nel procedimento si era costi-
tuito parte offesa Cesare Previti che,
con i suoi legali Alessandro Sammarco
e Giorgio Perroni, aveva svolto una co-
piosa attività di indagini difensive. Du-
rante l'inchiesta sono stati sentiti alcuni
magistrati della Procura di Perugia, i
militari della Guardia di Finanza che si
occuparono della gestione del teste
Omega, Stefania Ariosto, e, per tre vol-
te, l'ex pm di Mani Pulite, Paolo Ielo,
ora al Tribunale del Riesame di Milano.

La prima reazione alla notizia della
richiesta di archiviazione è stata pro-
prio di Cesare Previti, che ha solo antici-
pato: «Esamineremo la richiesta di ar-
chiviazione presentata dalla Procura di
Brescia e valuteremo se opporci».

Poco di più ha detto il difensore di
Previti, l’avvocato Giorgio Perrone, che
rimanda ai prossimi giorni ogni giudi-
zio di merito sulla richiesta di archivia-

zione «che, è bene ricordarlo, rappre-
senta sempre e solo un punto di vista».
Allo stato i legali del parlamentare di
Forza Italia non hanno ricevuto che

una notifica del deposito della richiesta
fatta a Brescia dai magistrati. Solo nei
prossimi giorni i difensori dell'ex mini-
stro, leggeranno e valuteranno le carte

nelle quali i magistrati bresciani hanno
illustrato le loro ragioni, per poter op-
porsi entro, così stabilisce la legge, 10
giorni. La notizia arrivata in serata ha

però colto alla sprovvista gli avvocati:
«Sulla base delle indagini difensive fatte
- riconosce Perrone - di certo non ci
aspettavamo un esito di questo tipo».

Tempo per riflettere chiede anche
l' avvocato Giacomo Borrione, presi-
dente del Comitato nazionale per la giu-
stizia. Borrione aveva sottoscritto, insie-

me all' ex magistrato Gianfranco Sassi
(segretario dell' associazione), l' esposto
(un documento di una ventina di pagi-
ne datato 4 luglio) dal quale è nata l'
inchiesta della procura di Brescia. Bor-
rione e Sassi erano poi stati denunciati
a loro volta dai pm Boccassini e Colom-
bo per rivelazione di segreto di ufficio e
calunnia.

Una «decisione più che scontata»
che serve a ristabilire «un quadro di
verità sulla vicenda, evidenziando la se-
renità dei colleghi Boccassini e Colom-
bo». Così invece il segretario dell'Asso-
ciazione nazionale magistrati Carlo Fuc-
ci commenta la richiesta di archiviazio-
ne della procura di Brescia per i due pm
milanesi. «Non entrando nella valuta-
zione del merito del provvedimento,
prendo atto di una decisione più che
scontata- sottolinea Fucci- in quanto i
fatti esposti nella denuncia del Comita-
to non erano assolutamente idonei ad
integrare alcun titolo di reato».

«La richiesta della procura di Bre-
scia - prosegue il segretario dell'Anm -
conferma che tutti i colleghi titolari di
quel fascicolo lo hanno gestito corretta-
mente, come d'altra parte già emergeva
dalla mancata avocazione dello stesso
da parte del procuratore generale di Mi-
lano».

Danilo Chirico

PLATÌ Un paese sotto il «controllo totale» alle
cosche della 'ndrangheta. Un paese con una
miriade di vicoli sotterranei costruiti - con
soldi pubblici - per nascondere i latitanti. Un
paese dal quale si riusciva a gestire in tutta
tranquillità un traffico internazionale di dro-
ga. All'alba di ieri un migliaio di carabinieri
ha assediato Platì, nel cuore dell'Aspromon-
te, per eseguire la più grande operazione con-
tro la 'ndrangheta degli ultimi anni, l'opera-
zione «Marina» che il comandante provincia-
le dell'Arma, Antonio Fiano, ha voluto dedi-
care «ai carabinieri morti a Nassiriya». Sono
102 le persone finite in manette (gli ordini di
cattura erano 125). Tra queste i boss delle
cosche Barbaro, Pelle, Trimboli, ex ammini-
stratori locali, il comandante dei vigili urba-
ni, tecnici e dipendenti comunali, 13 donne
(che avrebbero sì avuto il compito di assiste-
re i latitanti, ma non avrebbero disdegnato la
gestione degli affari dei clan). E i due ex sinda-

ci Antonio Aurelio e Francesco Mittiga. Il
primo aveva guidato il municipio negli anni
90 ed era stato anche a capo dell'associazione
dei primi cittadini della Locride. Mittiga, me-
dico condotto di Platì, invece, è stato sindaco
due volte: la prima negli anni 90, poi nel
2003 prima che il Comune fosse commissa-
riato dall'ex prefetto di Reggio, Goffredo Sot-
tile, per la condanna per abuso d'ufficio su-
bìta dallo stesso Mittiga.

Il quadro che emerge è inquietante. Lo
riassume con efficacia il sostituto procurato-
re della Dda, titolare delle indagini Nicola
Gratteri: «A Platì la 'ndrangheta controllava
anche il respiro». I reati contestati dalla pro-
cura distrettuale sono associazione mafiosa,
traffico internazionale di stupefacenti, turba-
tiva d'asta e corruzione. Ma quello che più
impressiona nell'imponente impianto accusa-
torio (sono 1600 le pagine dell'ordinanza) è
che l'amministrazione comunale per lunghi
periodi, tra il 1986 e il 2003, è stata completa-
mente in mano alle cosche. E così - per gli
investigatori - i cunicoli scoperti lo scorso

luglio (una vera e propria città sotterranea
che serviva a collegare le case degli affiliati
alle cosche a una valle per agevolare la fuga
dei latitanti nel caso di un controllo delle
forze dell'ordine) sarebbero stati costruiti
con l'aiuto dei tecnici comunali e addirittura
con soldi pubblici, «sulla base di una delibera
del consiglio comunale per la valorizzazione
dell'area latitanti di fiumara». Un paese senza
regole. O meglio, con le regole dei clan che,
per gli inquirenti, non pagavano i contributi
Ici, avevano il monopolio degli appalti «liqui-
dati spesso senza che i lavori venissero esegui-
ti», che stipulavano col Comune falsi contrat-
ti di affitto di immobili, che falsificavano le
gare d'appalto o le scavalcavano. Che control-
lavano ogni movimento. Per Platì - già nota
per essere uno dei centri dei sequestri di per-
sona negli anni 70 e 80 - è un'altra batosta.
Per la 'ndrangheta della Locride un colpo
durissimo. Tanto che qualcuno adesso ipotiz-
za che si stia per chiudere il cerchio attorno al
capo dei capi Giuseppe Morabito, ricercato
da oltre un decennio.

Colpo duro alla ‘ndrangheta. In manette anche ex amministratori, ex sindaci, dipendenti comunali. I vicoli sotterranei per nascondere i latitanti costruiti con soldi pubblici

Platì, un paese in mano alle cosche: 125 arresti

Chiesta l’archiviazione del procedimento che vedeva indagati per abuso d’ufficio i pm milanesi Ilda Boccassini e Gherardo Colombo, in coda ai processi Imi-Sir/ Lodo e Sme

Anche la Procura di Brescia respinge le pretese di Cesare Previti
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Giuseppe Rolli

ROMA Il governo ha finalmente sciolto il
suo arcano atomico. Lo ha fatto con una
mossa a sorpresa, che ha tutta l'aria di un
vero e proprio blitz militare. Il Consiglio
dei ministri ha deciso che il deposito na-
zionale per le scorie nucleari si farà: in
Basilicata, a Scanzano Jonico, nel Matera-
no. Ieri è stato approvato il decreto che
individua nella località lucana il luogo
dove accogliere tutta la pattumiera radio-
attiva accumulata dalla dismissione delle
centrali italiane e quelle derivanti da atti-
vità di ricerca. Una quantità di scorie
quantificabile co-
me un campo di
calcio come base e
un'altezza di oltre
20 metri.
TERREMOTO
ALL’URANIO
Il "cimitero" geolo-
gico di scorie - è
scritto nel decreto
- sarà situato a una
profondità di 800
metri, all'interno
di una grande "len-
te" di salgemma,
sottile ai lati e spes-
sa al centro, che è
lì da sette milioni
di anni e quindi,
rassicurano i tecni-
ci, «in grado di da-
re il top delle ga-
ranzie di stabilità».

Probabilmen-
te, però, ai lumina-
ri che hanno porta-
to avanti questa af-
fannosa ricerca, co-
adiuvati dal gene-
rale Carlo Jean,
commissario stra-
ordinario del go-
verno per lo smalti-
mento delle centra-
li nucleari nonché
presidente della So-
gin, è sfuggito un
particolare di non
poco conto: la Basi-
licata è una delle
regioni a più alto
rischio sismico
dell'intero Paese.

Senza conside-
rare poi che Scan-
zano si trova a ri-
dosso del mare. Che cosa comporterebbe
tutto questo? Detto in parole semplici
che il materiale radioattivo, anche se in-
terrato nelle profonde viscere del sotto-
suolo, a distanza di tempo la sua vicinan-
za al mare potrebbe creare, per un natura-
le processo di osmosi, l'ossidazione dei
materiali che custodiscono le scorie e
contaminare quindi l'intera zona.
RICORDI SAVANNHA?

Ma il Governo ieri ha tranquillizzato con
toni pacati. Il luogo scelto, ritenuto «idea-
le», sarebbe stato individuato già sei anni
fa dal servizio geologico nazionale, ed è
«sostanzialmente equivalente alle condi-
zioni del sito nazionale scelto in Usa per
lo stesso scopo». Peccato, però, constata-
re che in negli Usa il sito si trova "isolato"
nella zona desertica di Savannha River,
in South Carolina, e non come si vorreb-

be fare in Italia alla periferia di un centro
abitato da migliaia di persone.
I PIEDI IN FACCIA
Le reazioni, anche forti, non sono tardate
ad arrivare. Ad iniziare dal sindaco di
Scanzano Jonico, Mario Altieri (An):
«Noi non sappiamo nulla, ma sappiamo
che non ci metteranno i piedi in faccia»
ha tuonato una volta appresa la mesta
notizia e chiedendo nello stesso pomerig-

gio di ieri di incontrare Berlusconi. A
fare eco al sindaco è stato il presidente
della Regione Basilicata, il diessino Filip-
po Bubbico: «Non recederemo da una
battaglia che è insieme di principio e di
sostanza - ha commentato il governatore
lucano - perché investe la sovranità delle
istituzioni regionali e la sicurezza delle
comunità locali, nonché le stesse promet-
tenti prospettive di sviluppo dell'area, si-

no a quando il decreto non verrà revoca-
to». Anche per il presidente di Legam-
biente Ermete Realacci «è stata fatta una
scelta che condizionerà l'area per secoli,
senza nemmeno consultare le istituzioni
locali e i cittadini». Secondo il parlamen-
tare della Margherita rimangono oscuri
«i motivi tecnici della scelta e quali le
ragioni che hanno fatto optare per la Basi-
licata.

Il metodo con cui è stata presa la
decisione impedisce una discussione ap-
profondita sul merito. Cosa, ribadiamo,
inammissibile trattandosi di una scelta
che condizionerà quel territorio per l'eter-
nità. Quali processi democratici sono sta-

ti attivati - chiede
Realacci - per tasta-
re il polso alla po-
polazione e alle
amministrazioni
locali, che per quel-
la lingua di terra
avevano progetta-
to e investito piut-
tosto su un avveni-
re turistico?». Ma
c'è anche un altro
dato inquietante.
«Sorpresa» viene

espressa dall'associazione ambientalista,
per «la scelta del giorno in cui il Governo
rende nota la localizzazione del sito uni-
co delle scorie: quando il Paese tutto è in
lutto per la strage di Nassiriya».
SE LO DICE IL GENERALE
Il senatore Ds Giuseppe Ayala ha annun-
ciato una dura battaglia in Parlamento
ritenendo il decreto legge adottato inco-
stituzionale «in quanto è evidente che
non sussistono i presupposti di straordi-
naria necessità ed urgenza».

Secondo Ayala la scelta del governo
poi è in netto contrasto con la normativa
vigente, che subordina la scelta del sito
ad una intesa fra regioni, enti locali e
commissario della società di gestione de-
gli impianti nucleari. Per Nichi Vendola,
capogruppo di Rifondazione in Commis-
sione Ambiente, «l'intero popolo lucano
saprà ribellarsi a questa notizia violenta e
criminale che giunge da un governo sem-
pre più nemico del sud». Anche per Ven-
dola portare in quel lembo bellissimo di
Basilicata tutte le scorie atomiche della
nazione «significa cambiare irrimediabil-
mente il destino economico e civile di un
territorio che non intende diventare un
"vuoto a perdere".

Splende, in questa scelta sciagurata -
aggiunge il parlamentare del Prc -, la figu-
ra del generale Carlo Jean che, nella sua
duplice veste di Commissario straordina-
rio del governo e di presidente di quella
Sogin che gestisce lo smantellamento del-
le centrali, dimostra quanto spinta sia la
tendenza a militarizzare scelte che vengo-
no sottratte al controllo democratico. Un
generale, tonnellate di scorie e nessuna
procedura democratica: un bel capolavo-
ro per Berlusconi e per il Ministro delle
Chiacchiere Ambientali on. Matteoli».

PATERNÒ (Ct) Altero Matteoli, ministro dell'ambiente, arrivando a Paternò -
feudo incontrastato di Ignazio La Russa - non pensava di trovare un'acco-
glienza calorosissima da parte dell'opposizione formata sia dal centrosinistra
sia da coloro i quali - moltissimi di centrodestra - non vogliono assecondare i
progetti di chi ha deciso si far costruire un termovalorizzatore all'interno di
un Sito di interesse comunitario. Zona dall'elevatissimo valore ambientale,
archeologico, storico, in cui ha preso piede la coltivazione biologica. Fattori,
questi ultimi, che ad An non interessano tant'è che il sindaco della città -
Giuseppe Failla (uomo di La Russa) - continua ad organizzare convegni ed
incontri per illustrare quanto la termovalorizzazione dei rifiuti sia il futuro
economico della città. Cinquantamila abitanti che devono sperare, secondo
il centrodestra, in un futuro basato sulla spazzatura e sull'inquinamento che
l'inceneritore produce. La città, in primis gli studenti delle scuole superiori,
invece, non ci stanno ed ha preso una posizione di assoluto contrasto con i
coloro i quali pensano di poter determinare le loro vite e il loro futuro. La
città, il centrosinistra e la società civile non vogliono un futuro fatto di
rifiuti.E così migliaia di persone, almeno 3000 (in una città che non ha mai
protestato) sono scese in strada e sono andate a protestare e a far sentire la
loro voce direttamente al ministro Matteoli. Esponente del governo Berlusco-
ni che è rimasto protetto da decine e decine di poliziotti e carabinieri.

La gente ha continuato a protestare da alcune decine di metri di distanza
dall'auditorium dove il ministro parlava di termovalorizzazione: tante voci
che dovranno essere prese in considerazione dai papaveri e i pezzi da 90 che
continuano ad infischiarsene di ciò che la gente vuole. A Paternò forse inizia
una nuova era dove non c'è più spazio per i feudatari e i larussiani. Il
Comitato per lo sviluppo sostenibile, assolutamente contrario al termovalo-
rizzatore, ha già preannunciato che il giorno 20 in città verrà l'ex ministro
Ronchi. Un modo per dire la verità ad una cittadinanza stanca di essere presa
in giro.

Enrico Cinaschi

Da Varese a Palermo
la mappa dei «rifiuti»

Paternò, la rivolta dei 3000
contro il termovalorizzatore

proteste

‘‘

2001 È l'anno in cui riparte la storia dei miste-
ri dell'isola di La Maddalena. Secondo una
denuncia le armi (sequestrate nel ‘94 durante
un'operazione nel canale di Otranto che ha
portato all'arresto del petroliere russo Alexan-
dre Zukhov per traffico d'armi), sarebbero sta-
te rinvenute dagli uomini della Dia e attual-
mente sarebbero custodite in una delle tante
gallerie.
12 agosto 2003 È il giorno, dicono gli indipen-
dentisti sardi, in cui il sommergibile nucleare
sarebbe finito nella secca.
22 ottobre È il giorno in cui gli abitanti si La
Maddalena sono stati svegliati da un boato che
sino a oggi non ha una spiegazione ufficiale.

25 ottobre 2003 È la data, ufficiale, secondo
cui il sommergibile sarebbe finito sulla secca.
Una data confermata dalla Marina americana
e dalla Capitaneria di Porto di La Maddalena
che cozza con la tesi del movimento indipen-
dentista che ha diffuso invece una serie di pro-
ve fotografiche. Anche l'incidente del sommer-
gibile non ha avuto, sino a oggi, alcuna rispo-
sta governativa.
12 novembre Gli abitanti e i rappresentanti
del centro sinistra al Consiglio comunale di La
Maddalena chiedono l'intervento del presiden-
te della Repubblica e incaricano un legale per
chiedere un risarcimento danni.

d.m.

‘‘

ROMA Con il referendum del 1987
l'Italia ha deciso la sospensione defi-
nitiva della produzione di energia
elettrica attraverso l'uso di reattori
nucleari, e la conseguente dismissio-
ne delle attività dei quattro impian-
ti di produzione di Trino Vercelle-
se, Caorso, Latina e Garigliano.

Le residuali produzioni di mate-
riali radioattivi prodotte fino a tale
data, e quelle tuttora derivate dall'
utilizzo in campo sanitario, sono
«provvisoriamente» stoccate in 13
siti. In particolare a Saluggia esisto-
no 2 strutture: quella che fa capo
alla Eurex e quella della Avogadro.
Ovviamente l'elenco è ben lontano
dall'essere completo, dal momento
che sono molte le aziende che svol-
gendo o avendo svolto attività in
campo nucleare, hanno piccoli de-
positi di rifiuti radioattivi (compre-
si gli ospedali).

Anche il
sindaco di
An protesta:
«Nessuno ci
ha chiesto
nulla»

I materiali
stoccati in una
buca profonda
800 metri...
ma a un passo
dal mare

Davide Madeddu

LA MADDALENA Prima un'esplosio-
ne misteriosa, poi un sommergibile
nucleare che finisce sulle rocce, un
arsenale russo custodito nella base
americana e la paura, mai fugata, di
un eventuale inquinamento radio-
attivo. Il tutto arricchito da una
buona dose di rigoroso silenzio.
Muro impenetrabile che, in nome
di un segreto militare, lascia passa-
re parsimoniose informazioni.

Benvenuti alla base militare di
La Maddalena, zona militare gesti-
ta in larga parte dalla Marina ameri-
cana e custode di segreti e misteri.
Motivo? Tutti gli episodi registrati
nella base non hanno mai avuto
una risposta ufficiale e governativa.
Le cronache degli ultimi giorni, d'al-
tronde, non possono che conferma-
re la preoccupazione che gli abitan-
ti e i rappresentanti dell'opposizio-
ne hanno esternato più volte. Pri-
mo episodio è stata un'esplosione
registrata nell'isola di Santo Stefa-
no il 20 ottobre. Avvenimento giu-
stificato con un ipotetico scoppio
di un compressore installato in una
delle gallerie realizzate nell'area del-
la base dove, secondo quanto so-
stengono i rappresentanti del cen-
tro sinistra «verrebbero tenute ar-
mi e materiali destinati ai sommer-

gibili a propulsione nucleare di
stanza nella base».

Non fosse per un giornale di
New London, cittadina del Connec-
ticut, sarebbe passato inosservato
anche il secondo episodio. L'inci-
dente avvenuto il 25 ottobre nella
secca di Mortoriotto (dove l'11 set-
tembre si era incagliato il traghetto
Moby). Proprio sull'incidente è
scoppiato un vero e proprio giallo.
Per gli indipendentisti guidati da
Gavino Sale l'incidente del sommer-
gibile sarebbe avvenuto il 12 ago-

sto. Un'affermazione che il gruppo
indipendentista ha accompagnato
con alcuni scatti fotografici del 12
agosto, appunto, che ritraggono un
sommergibile affiancato da due ri-
morchiatori. Un mistero che ha tro-
vato un vero e proprio sbarramen-
to anche in Parlamento. Sino a que-
sto momento, infatti, non hanno
avuto alcuna risposta le quattro in-
terrogazioni parlamentari che i de-
putati del centro sinistra hanno ri-
volto al ministro della Difesa. «Si-
lenzio assoluto. Nessuna risposta».

Così come non hanno avuto rispo-
ste le domande sull'esplosione del
20 ottobre. «Le risposte del sindaco
- denuncia Pierfranco Zanchetta
consigliere comunale del centro si-
nistra - sono state molto imprecise
e inattendibili». «Si parla di inciden-
ti in una galleria, ma nulla è stato
confermato - spiega Francesco Car-
boni, parlamentare diessino eletto
nel nord Sardegna -. Un'esplosione
avvenuta in un tunnel situato all'in-
terno della base, per tutti però im-
penetrabile».

In un primo momento l'esplo-
sione era stata giustificata con il pas-
saggio di un aereo che aveva supera-
to il muro del suono. Ipotesi scarta-
ta per fare posto all'esplosione di
un compressore. Me esistono inve-
ce anche altre “piste”. «Per esem-
pio il ministro non ha dato risposte
di uno stoccaggio all'interno di una
delle tante gallerie realizzate a San-
to Stefano di circa 30mila kalash-
nikov - spiega Carboni - 400 missili
filoguidati Fagot, 48 postazioni mis-
silistiche, 5mila razzi katjuscia,

10mila razzi anticarro, 5mila spolet-
te per armare razzi e oltre 35 milio-
ni di cartucce da guerra». Materiale
che, a sentire il parlamentare, sareb-
be stato rinvenuto «dagli agenti del-
la Dia nel 2001, e sequestrato nel
marzo del ‘94 nel canale d'Otran-
to».

Ma i misteri, per l'isola che
ogni estate registra non meno di
30mila presenze in pianta stabile,
non finiscono qui. Agli abitanti e ai
rappresentanti delle associazioni
ambientaliste che dopo l'esplosione

hanno parlato di «interventi di uo-
mini in tute speciali» e di un even-
tuale inquinamento radioattivo, ar-
rivano solo risposte rassicuranti. «Il
fatto vero è che la marina America-
na - continua ancora Carboni -
non ha mai permesso l'installazio-
ne delle centraline per misurare il
tasso di inquinamento atmosferico
o marino. E quelle presenti danno
informazioni che rientrano nella
norma».

Non è tutto. «Per anni abbia-
mo studiato questo fenomeno con
tecnici e studiosi - racconta Mario
Birardi, ex senatore del Pci e sinda-
co nella passata legislatura - il pro-
blema vero, però è che la marina
americana non ci ha mai permesso
di andare oltre un certo muro». Re-
sta poi da chiarire un particolare.
«L'isola di La Maddalena - aggiun-
ge ancora l'ex sindaco -, nonostan-
te la presenza di sommergibili ra-
dioattivi non ha un piano di evacua-
zione e emergenza. Immaginate co-
sa sarebbe successo se il sommergi-
bile che ha spanciato avesse danneg-
giato la parte dei motori. D'altron-
de i sommergibili e la base hanno
funzionato per tutta la durata della
guerra in Iraq».

Senza dimenticare che gli ame-
ricani trasformeranno La Maddale-
na in base vera e propria, raddop-
piando quasi le strutture esistenti.

Tutti zitti, c’è il sottomarino atomico dei segreti
La strana esplosione, l’inquinamento radioattivo, l’arsenale russo: il silenzio del ministero e delle autorità Usa sui misteri della Maddalena

Tutte le date di un giallo radioattivo

Un momento della manifestazione di protesta svoltasi a Scanzano Jonico  Foto di Tony Vece/Ansa

Governo nucleare: in Basilicata la discarica delle scorie
Il Consiglio dei ministri ha trovato, per decreto, la pattumiera d’Italia: è Scanzano Jonico. In una regione sismica
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MILANO Il deficit commerciale americano è salito a
41,27 miliardi di dollari a settembre, contro
39,52 miliardi ad agosto. Il dato, comunicato dal
dipartimento al Commercio Usa, è di poco supe-
riore alle attese degli analisti che avevano indica-
to un valore intorno a 40,5 miliardi di dollari.

L'ampliamento del deficit commerciale ameri-
cano a settembre è stato sostenuto da un incre-
mento delle importazioni di beni e servizi, salite a
127,4 miliardi di dollari, contro 123,31 di agosto.

Secondo gli analisti, l'aumento dell'import è
da ricollegare alla ripresa economica negli Usa
che ha spinto la domanda di beni importati a
livelli record, nonostante la fase di relativa debo-
lezza del dollaro. L'incremento ha riguardato au-

to, componenti per auto, e beni capitali, inclusi
accessori per computer e aerei civili.

In particolare nei confronti della Cina il defi-
cit commerciale è salito a 89,7 miliardi di dollari
per i primi nove mesi dell'anno, avviandosi a
superare il record totalizzato nel 2002 a 103 mi-
liardi di dollari. A settembre l'import da questo
paese ha segnato il valore record di 14,8 miliardi,
il deficit è stato di 12,7 miliardi, contro 11,7 ad
agosto.

In aumento sono risultate anche le esportazio-
ni, seppure in misura tale da non compensare le
maggiori importazioni. L'export è infatti salito a
86,16 miliardi di dollari contro 83,79 di agosto, al
livello più alto da maggio 2001.m
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ROMA Finalmente un risultato positivo per il mondo
della scuola. Dopo due anni, sembrerebbe volgere al
termine il lungo braccio di ferro tra i sindacati e il
governo. È arrivata la lieta notizia che cessa di tenere
con il fiato sospeso i precari della scuola. Il Consiglio
dei ministri ha approvato il provvedimento che dispo-
ne l’immissione in ruolo di 15mila unità tra personale
docente e Ata. Quanti di loro saliranno in cattedra e in
quali «contingenti» saranno applicati, ancora non è
dato saperlo. Dal ministero, infatti, informano che pre-
sto arriverà un decreto che provvederà alla ripartizione
delle nomine tra ausiliari, tecnici, amministrativi e pro-
fessori. Ma se il ministro della funzione pubblica, Luigi
Mazzella, si dichiara soddisfatto di aggiungere un altro
tassello nelle assunzioni pubbliche, un piccolo bluff si

cela tra gli impasti burocratici. Sembrerebbe, infatti,
che il pacchetto di immissioni in ruolo appena varato
sia condizionabile dall’approvazione del ddl di modifi-
ca dei criteri di formazione delle graduatorie permanen-
ti del personale docente, nonché dal relativo aggiorna-
mento degli elenchi. Se l’iter non dovesse concludersi
entro settembre, si riaccenderebbero gli scontri tra i
precari storici e quelli del Ssis. L’unica certezza plausibi-
le per il «neo assunto» piccolo esercito di veterani sup-
plenti è che, per salire in cattedra, dovranno aspettare il
suono della campanella del prossimo anno. «Abbiamo
avuto briciole» commenta il segretario generale della
Cgil Scuola, Enrico Panini «Questo non è che un parzia-
le risultato. Vogliamo molto di più. Rivendichiamo
100mila nomine in ruolo perchè i posti per ferle ci sono
tutti». E mentre ci si augura che questo sia il primo
segnale di un’inversione di tendenza (anche se manca
un piano pluriennale di assunzione) si ricorda che le
nomine in ruolo nella pubblica istruzione erano blocca-
te dal 2002, quando il precedente governo aveva dispo-
sto un bella infornata di 30mila precari che l’ammini-
strazione attuale non realizzò mai. Solo oggi il titolare
del dicastero dell’Economia, sulla base della copertura
finanziaria e non tenendo conto del reale fabbisogno,
ha stabilito il contingentamento dei posti liberi da copri-
re con assunzioni a tempo indeterminato. c.m.
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L’opposizione ottiene
garanzie sulle norme
per l’amianto
e sulla edificabilità
nelle aree colpite
da incendi

Il voto definitivo
alla legge di bilancio
dovrebbe concludersi
oggi dopo una lunga
maratona notturna
in Senato

Il governo concede
l’immissione in ruolo
solo di 15mila precari

scuola

‘‘‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Comincia con una «stangata» sul-
la casa per la polizza anti-calamità natu-
rali, cioè un grande regalo alle assicura-
zioni e con molti malumori all’interno
della maggioranza l’ultima giornata di
votazioni sulla Finanziaria in Senato. Do-
po una lunga maratona notturna, l’esa-
me dovrebbe concludersi oggi con il vo-
to conclusivo sulla variazione di bilan-
cio, che sarà prima approvata da un con-
siglio dei ministri convocato per le 9,30.

Tra i provvedimenti varati ieri, i fon-
di a sostegno della scuola privata (20
milioni l’anno prossimo e 40 per ciascu-
no dei due anni consecutivi) e quelli in
favore del Campus biomedico dell’Opus
Dei (50 milioni nel 2004) mentre si di-
mezzano le risorse per la legge su Roma
Capitale. I cattolici dell’Udc vincono alla
grande anche la battaglia sulla ricerca.
All’ultimo momento spuntano 20 milio-
ni in più di quelli annunciati l’altro ieri
(in totale si arriva a 210 milioni), da
destinare agli istituti di ricerca. «Tutto
grazie al nostro pressing», ci tiene a sot-
tolineare Ivo Tarolli. Sempre agli uomi-
ni di Follini si deve l’emendamento sulle
Fondazioni presentato dal relatore Ma-
rio Ferrara (FI), che rende meno strin-
genti le incompatibilità degli incarichi.
Esulta il presidente dei deputati Udc Lu-
ca Volontè. «Dopo due anni di battaglia
- dichiara - la nostra azione politica è
riuscita a far tornare il sereno tra il gover-
no e queste fondamentali formazioni del-
la libertà sociale». An dal canto suo do-
vrà attendere la Camera per «conquista-
re» le risorse per i militari, che escono
dal Senato senza i fondi per i rinnovi
contrattuali. Quanto alle opposizioni,
riescono ad imporre importanti «palet-
ti» sulle norme per l’amianto e per l’edifi-
cabilità nelle aree colpite da incendi. Sul

primo punto, con un accordo «biparti-
san» si è ottenuto il rispetto di tutti i
diritti maturati dei lavoratori in posses-
so della certificazione Inail. «È una vitto-
ria dell’opposizione - commenta Giovan-
ni Lorenzo Forcieri (ds) - che ha costret-
to il governo a un importante passo in-
dietro». «Finalmente governo e maggio-
ranza si sono resi conto - aggiunge Gio-
vanni Battafarano - che si imponeva una
correzione di rotta». Sugli incendi i Ver-
di «correggono» l’emendamento Grillo
confermando l’inedificabilità nelle aree
percorse da incendio in caso di Comuni
sprovvisti di piano regolatore. Più risor-
se anche all’editoria.

Questo a grandi linee il bilancio del-
la giornata. Ma la vera battaglia, che si
farà sentire anche alla Camera è quella
sulla polizza obbligatoria sulla casa con-
tro le calamità naturali. L’Udc chiedeva
di eliminare l’obbligatorietà, ma il gover-
no è andato dritto, lasciando passare sol-
tanto un ordine del giorno che impegna
la maggioranza a ridiscutere la materia
alla Camera. «Il ministro Tremonti me

l’ha assicurato - continua Tarolli - verrà
riscritta la parte sull’obbligatorietà». Sta
di fatto che il gruppo Udc ha votato sì,
mentre la Lega ha votato contro. In Aula
il sottosegretario Giuseppe Vegas ha ad-
dirittura sostenuto che la misura «risol-
ve un problema di equità sociale, visto
che oggi a pagare è anche chi non possie-
de una casa». Cosa ci sia di equo nell’im-
porre una sorta di tassa aggiuntiva in un
Paese con l’80% dei cittadini proprietari
di abitazioni è difficile capirlo. «Tanto
più che lo Stato in questo caso fugge
dalle sue responsabilità storiche esclu-
dendo qualsiasi intervento nel caso che
il fabbricato danneggiato non sia assicu-
rato - commenta Fausto Giovanelli (ds)
- Noi non sostenuamo un intervento a
pie’ di lista, ma una legge quadro che
mantenga un ruolo determinante per lo
Stato». L’Ulivo aveva già avviato il cosid-
detto «modello Versilia», con contributi
del 70% per la prima casa e del 50% per
la seconda. Dunque, interventi mirati.
In questo caso, invece, lo Stato scompa-
re del tutto. per di più, collegando la
polizza al rischio «si arriverà al parados-
so che molti Comuni premeranno per
non essere inseriti nelle aree a rischio -
conclude Giovanelli - Un vero colpo per
il lavoro della protezione civile». Ultimo
appunto: la norma contiene tutte le ca-
ratteristiche della legge delega, provvedi-
mento non ammesso in Finanziaria. Il
testo prevede infatti che un regolamento
da varare entro 180 giorni dalla legge
stabilirà tempi e modi di applicazione
delle nuove regole. Il tutto resterà così
nelle mani di governo e assicurazioni,
senza controllo parlamentare. Attual-
mente le norme prevedono che le nuove
polizze anti-invcendio sui fabbricati sia-
no estese anche alle catastrofi. Seguiran-
no gradualmente le vecchie polizze. I fab-
bricati abusivi sono esclusi da qualsiasi
indennizzo. E chi si è condonato?

Angelo Faccinetto

MILANO «Il tempo stringe». Non si è
fatta attendere la risposta del gover-
no al richiamo del numero uno del-
la Cisl, che su questo giornale richia-
mava alla coerenza chi, per la rifor-
ma delle pensioni, non smette di
affermare di voler puntare sul dialo-
go. Dopo che mercoledì Tremonti
aveva parlato di possibile ricorso al-
la fiducia, Maroni ieri è stato chia-
ro. «Mi sono assunto la responsabi-
lità - ha spiegato il ministro del Wel-
fare - di tenere ferma la delega fino
ad ora in attesa di un segnale del
sindacato. Ma non posso bloccare

un proposta su cui la maggioranza
è unanime e che deve essere appro-
vata entro la fine dell’anno». Insom-
ma, «dialogante e concertante fino
all’ultimo», come si definisce. E, ov-
viamente, in attesa di una contro-
proposta. Ma anche impaziente.
Perché «l’iter in Senato deve inizia-
re la prossima settimana, altrimenti
non ci sono i tempi». Pazienza se
per l’avvio del confronto lo stesso
Maroni, meno di una settimana fa,
aveva invocato l’intervento diretto
del premier. Intervento che finora
non c’è stato. E pazienza, pure, se il
sindacato la sua controproposta
l’ha già consegnata, per iscritto, que-
st’estate. Il 31 dicembre si avvicina

e i pensionandi sono ansiosi di po-
ter godere degli incentivi promessi
già dal primo gennaio 2004. Insom-
ma, «il tempo stringe» e tanto ba-
sta.

Anche se nel governo non tutti
si mostrano entusiasti, l’uscita di
Maroni, oltre a cercare di mettere
alle strette Cgil, Cisl e Uil (con la
speranza, magari, che si spezzi il
fronte comune), fornisce al collega
dell’Economia una sponda prezio-
sa. Se anche il «dialogante» dice co-
sì... Intanto, su questa ipotesi, Palaz-
zo Chigi un alleato lo ha già trova-
to. «Porre la fiducia sulla riforma
delle pensioni può essere che alla
fine sia l’unica soluzione necessaria

per accelerare un dibattito che si
trascina da troppo tempo» - dice il
presidente di Confindustria, Anto-
nio D’Amato. Che aggiunge: «Di ri-
forma delle pensioni si parla da
troppo tempo. E alla fine arriva il
momento in cui il governo ha la
responsabilità di prendere una deci-
sione». Costi quel che costi. Anche
perché, ufficialmente, il numero
uno di Confindustria non teme la
minaccia del sindacato di ricorrere
a un altro sciopero. Già il preceden-
te - afferma - «è andato molto male,
nonostante i sindacati abbiano cer-
cato di farlo usando le migliori pras-
si del caso, creando grandi disagi ai
cittadini». Unico neo, la riforma,

per il numero uno di viale del-
l’Astronomia, non dovrebbe aspet-
tare fino al 2008 per decollare. For-
te anche della posizione del Fondo
monetario internazionale che, giu-
sto ierim ha invitato il parlamento
italiano a non «annacquare» la rifor-
ma. «Se ragioniamo sulla base delle
proiezioni presentate dal governo -
è la tesi - le proposte sembrano effi-
caci e sufficientemente importanti
per avere effetti positivi sulle finan-
ze pubbliche nei prossimi decenni».
Purchè, appunto, non sia diluita
nel corso dell’iter parlamentare».

Davanti all’attacco concentrico,
però, il fronte sindacale non si
scompone. «Se si dovesse ricorrere

alla fiducia sulla riforma delle pen-
sioni la nostra risposta sarebbe im-
mediata» - dice il segretario della
Cisl, Savino Pezzotta. Che sottoli-
nea come le sue proposte, il sindaca-
to, le abbia già formulate con chia-
rezza e in modo esplicito. «Se non
si azzera la riforma, dopo la manife-
stazione unitaria di Roma del 6 di-
cembre, la lotta proseguirà» - affer-
ma il segretario confederale della
Cgil, Morena Piccinini. Nell’attesa,
sempre sulle pensioni e il welfare, il
25 gli agricoltori della Cia scende-
ranno in piazza nella capitale. E la
manifestazione potrebbe non esse-
re che l’assaggio di altre e più vaste
mobilitazioni.

Il ministro del Welfare si professa «dialogante e concertante», ma poi avverte le confederazioni: il tempo stringe, la riforma va approvata per fine anno. Il leader di Confindustria plaude

Fiducia sulle pensioni, D’Amato e Maroni sfidano i sindacati

Finanziaria, una nuova tassa sulla casa
Assicurazione obbligatoria contro le catastrofi. Dimezzate le risorse per Roma Capitale
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UNICREDIT

L’utile netto
cresciuto del 9,1%
Nei primi nove mesi del 2003 l'utile netto del
gruppo Unicredito è stato pari a 1.581 milioni, in
aumento del 9,1% sul corrispondente periodo del
2002. L'evoluzione trimestrale presenta un utile
nel terzo trimestre pari a 449 milioni, +1,8% sul
terzo trimestre del 2002.

GENERALI

Migliora la raccolta
premi (+2,3%)
Il gruppo Generali ha registrato un utile netto nei
nove mesi di 737 milioni di euro (da un rosso di
350 milioni nello stesso periodo 2002) e in linea
con l'obiettivo di 931 milioni per l'intero 2003.
La raccolta premi si è attestata a oltre 34 miliardi
(+2,3%).

COFATECH

Annunciati
28 licenziamenti
Alla Cofatech Progetti è stata avviata una
procedura di licenziamento collettivo per 28
lavoratori addetti alle sedi di Roma e di Milano.
Tale atto - denuncia la Fiom - «è gravissimo in
relazione alla situazione dell'azienda che ha da
poco annunciato l'acquisizione di importanti
commesse per vari milioni di euro di fatturato».

ERG

Incremento del 78%
del margine operativo
Nel terzo trimestre per il gruppo Erg spa si
evidenzia un margine operativo di 89 milioni, in
crescita del 78% rispetto al risultato di 50 milioni
del terzo trimestre 2002. Il margine operativo
lordo dei primi nove mesi dell'anno è pari a 289
milioni, con un incremento del 66% rispetto ai
174 milioni dello stesso periodo del 2002.

DATAMAT

Il fatturato
aumentato dell’11%
Datamat archivia i primi nove mesi del 2002 con
un utile netto di 0,4 milioni di euro (-19,1 nello
stesso periodo del 2002) e un margine operativo
lordo più che raddoppiato (+128%) a quota 12,4
milioni (5,4 nel 2002). Il risultato operativo è
positivo per 3 milioni di euro. In crescita dell'11%
il valore della produzione.

MILANO La metà circa delle imprese
ha incontrato «difficoltà nella
concessione dei finanziamenti» e
non ha avuto il credito richiesto,
l'84% si è sentito chiedere garanzie
fidejussorie da parte dei soci, tutti
hanno riscontrato aumenti
ingiustificati degli oneri accessori e
dei servizi bancari, nella misura del
7,4% indicata dall'Istat. È il quadro
non roseo dei rapporti, illustrato da
una ricerca presentata nel corso di
un convegno della Lega Coop.
«La metà degli intervistati - spiega
lo studio - ha lamentato un
peggioramento dei rapporti
nell'ultimo anno, il 56% non ha
riscontrato una reale riduzione del
costo del danaro nonostante i
decrementi registrati nell'ultimo
periodo».
Ma - aggiunge la Lega Coop - «le
cooperative meridionali si sono viste
applicare un tasso medio che risulta
superiore di quasi tre punti a quello
che Banca d'Italia indica come tasso
di riferimento praticato dagli
sportelli meridionali per
finanziamenti e a società non
finanziarie».
La ricerca della Lega Coop poi
focalizza che «nove cooperative su
dieci ritengono che le difficoltà di
accesso al credito potranno
condizionare il proprio sviluppo in
caso di ripresa economica, mentre
solo l'8% dichiara di aver
approfondito le implicazioni
connesse all'applicazione degli
accordi di Basilea 2, di cui sono
prevedibili effetti di razionamento
del credito e di incremento del costo
del danaro».

MILANO Ritrovare l’unità d’azione con Fiom e Uilm
durante la fase di rinnovo dei contratti aziendali e
superare i dissensi aperti tra le diverse organizzazioni
sindacali. È quanto si augura la Fim-Cisl nel
documento approvato all’unanimità dal Comitato
esecutivo nazionale del 12 novembre. Che, in vista
delle scadenze, propone alcune priorità.
Dall’estensione della contrattazione di secondo livello,
attraverso il rinnovo di tutti gli accordi in scadenza e
l’apertura di vertenze in nuove aziende, alla
qualificazione internazionale della contrattazione; da
una significativa crescita salariale alla regolazione del
ricorso dei cosiddetti contratti atipici da parte delle
aziende.
Ma i metalmeccanici della Cisl affrontano anche il
tema delle regole, al centro in questi mesi del
dibattito, e delle polemiche, con le tute blu della Cgil.
«Per quanto riguarda le procedure democratiche per
l’approvazione di piattaforme ed accordi - si afferma
in una nota - la Fim conferma l’adesione alle regole
concordate con Fiom e Uilm nel patto per la
costituzione ed il funzionamento delle Rsu. Ma tale
adesione è subordinata ad un equivalente rispetto
delle regole da parte delle altre organizzazioni, a
partire dalla garanzia di una reale agibilità
democratica nell’uso delle assemblee e degli altri
strumenti di comunicazione con i lavoratori».

Marco Tedeschi

MILANO Anche se a livello complessivo c’è da registra-
re un assestamento, con l’inflazione del mese di otto-
bre al 2,6%, il caro vita continua a rappresentare
un’emergenza. Nel mese scorso, infatti, si è registrata
un’autentita impennata di prodotti essenziali nella
borsa della spesa. Gli alimentari freschi, soprattutto
frutta e ortaggi, secondo l'Istat hanno registrato ri-
spetto allo stesso mese di un anno fa aumenti rispetti-
vamente del 7,1% e del 10,3%.

Lo scorso mese, hanno spiegato i tecnici dell'Isti-
tuto di statistica, l'andamento dei prezzi ha mostrato
una «polarizzazione» tra i vari capitoli di spesa. L'in-
dice dei prezzi per l'intera collettività ha infatti regi-
strato forti incrementi, soprattutto per bevande alco-
liche e tabacchi (+7,3% sul 2002) o decise riduzioni,
come per le telecomunicazioni (-3,8% su ottobre di
un anno fa e -2,4% su settembre 2003).

Ancora in forte aumento sono risultati, come
detto, i generi alimentari, del 4,2% rispetto ad otto-
bre 2002 e dello 0,6% rispetto a settembre. Frutta e
ortaggi alle stelle hanno spinto i prezzi anche su base
mensile. Per la frutta l'incremento congiunturale è
stato infatti dello 0,7% e per gli ortaggi di ben il
2,4%.

A bilanciare l'andamento al rialzo è stato invece il
deciso calo del prezzo dei carburanti, voce che influi-
sce sia sul capitolo trasporti che su quello abitazione,
acqua, elettricità e combustibili. La flessione è stata
dell'1,3% su base tendenziale e del 2,6% su base
congiunturale.

Nel mese di ottobre 2003 gli indici dei prezzi al

consumo per l'intera collettività, con e senza tabacchi, e
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati
senza tabacchi hanno registrato, rispetto al mese di set-
tembre, una variazione di più 0,1 per cento; per l'indice
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati
con tabacchi la variazione è risultata nulla, mentre l'indi-
ce armonizzato ha registrato una variazione di più 0,4 per
cento.

Nel confronto con il corrispondente mese dell'anno
precedente, l'indice per l'intera collettività con tabacchi
ha registrato una variazione di più 2,6 per cento e quello
senza tabacchi di più 2,5 per cento; l'indice per famiglie di
operai e impiegati con e senza tabacchi ha registrato una
variazione di più 2,4 per cento; l'indice armonizzato ha
presentato, invece, una variazione di più 2,8 per cento.

Una raffica di numeri che non rende affatto ottimiste
le forze sindacali. Al di là del dato di ottobre, «l'inflazione
non diminuisce, anzi si appresta a crescere in virtù delle
impennate dei prezzi dei beni di prima necessità e degli
aumenti di alcol e tabacchi decisi in Finanziaria per far
fronte alla penuria di risorse». Così si è espressa Marigia
Maulucci, segretario confederale della Cgil, commentan-
do le rilevazioni dell'Istat.

«Gli aumenti dei prodotti di prima necessità fanno
presumere un rialzo dell'inflazione percepita - ha afferma-
to - e dunque un peggioramento delle condizioni materia-
li delle persone e un clima generale di sfiducia e insicurez-
za: i guasti di questo governo impoveriscono le persone e
deprimono le loro condizioni di vita».

Maulucci ha sottolineato infine «la distanza con l'in-
flazione programmata, che fa crollare il potere d'acquisto
delle retribuzioni e delle pensioni», e quella «con l'infla-
zione europea che penalizza ulteriormente la competitivi-
tà» italiana.

Laura Matteucci

MILANO I consumatori mettono a segno la loro prima
vittoria nella battaglia delle Rc auto dopo il decreto
salva-compagnie. Per la prima volta, sono state accolte
due richieste di risarcimento delle polizze dopo la con-
versione in legge del decreto «frena-ricorsi» che obbliga
i giudici di pace a emettere sentenza secondo diritto.

Il giudice di pace di Lecce Cosimo Rochira ha dato
ragione, in due distinte sentenze, agli assicurati che
chiedevano di essere rimborsati di parte dei premi paga-
ti, dopo che l’Autorità Antitrust aveva condannato una
serie di compagnie assicurative per aver costituito un
cartello anticoncorrenziale in modo da poter mantene-
re artificialmente alte le tariffe.

Una delle due sentenze vede coinvolta la compa-
gnia Sai-Fondiaria. Rochira si è pronunciato a favore di
una automobilista pugliese, disponendo il rimborso del
20% dei premi pagati per l’assicurazione. Alterando il
gioco della concorrenza, si legge nella sentenza, la com-
pagnia si è procurata un «ingiusto profitto» e ha dan-
neggiato l’interessato, cui quindi spetta un risarcimen-
to.

Un successo dell’Intesa dei consumatori, quindi,
secondo cui le decisioni del giudice «riaprono la strada
dei ricorsi anche dopo il vergognoso decreto salva-com-
pagnie».

Dopo la sentenza dell’Antitrust contro il cartello
anticoncorrenza sull’Rc auto praticato dal 1995 al 2000
dalle imprese assicuratrici, ricordano i consumatori,
«milioni di automobilisti avevano rivendicato la restitu-
zione del 20% delle polizze pagate in quegli anni, e a
migliaia stavano arrivando le sentenze favorevoli dei
giudici di pace di tutta Italia. Tutto ciò - sottolinea
l’Intesa - prima che il governo intervenisse con il famo-
so decreto salvacompagnie che imponeva ai giudici di
pronunciarsi non più secondo equità, bensì secondo
diritto, rendendo così assai più complicati i ricorsi degli
automobilisti e la loro risoluzione».

In una delle due sentenze emesse a Lecce, il giudice
Rochira stabilisce che Sai-Fondiaria risarcisca all’auto-
mobilista che ha presentato ricorso il 19% della somma
versata negli anni del cartello tra assicurazioni. «La
compagnia convenuta, aderendo al cartello, alterando
il gioco della concorrenza, - si legge nella sentenza - ha
determinato un aumento di circa il 20% dei costi totali
dei premi assicurativi incassati dall’impresa, procuran-

do alla stessa un ingiusto profitto, e per l’effetto arrecan-
do all’attrice un ingiusto danno. Ne deriva alla luce di
quanto sopra il diritto dell’attrice al risarcimento del
danno». Secondo i calcoli effettuati sulle tariffe versate
anno per anno, il giudice ha quindi disposto che la
somma complessiva da rimborsare sia di 260,72 euro.

«Adesso - sostiene l’Intesa - per i consumatori
italiani si riapre la strada dei ricorsi al giudice di pace,
(oltre a quello già avviato a Roma dall’Intesa per la
restituzione del 20% per la mancata riduzione delle
polizze in relazione alla minore incidentalità e per il
discutibile accordo tra Ania, Marzano e Coalizione)
perché i sacrosanti diritti dei cittadini non possono
essere cancellati nemmeno da decreti legge ad uso e
consumo esclusivo dei potenti».

L’Isvap intanto ha già reso noto che è calato il
numero dei sinistri nel 2002 ed è diventato più celere il
pagamento, ma solo per i danni di entità minore. Gli
incidenti sono calati nel 2002 del 4,8% sul 2001, per un
totale di 4.254.513 comprensivo sia dei sinistri generati
nel corso dell’anno sia di quelli verificatisi nei preceden-
ti. Complessivamente, i sinistri liquidati nel 2002 sono
stati 3.718.453, con una diminuzione tendenziale del
6,8%.

Accolte dal giudice di pace di Lecce due richieste di risarcimento: le compagnie rimborseranno il 20% dei premi pagati

Rc auto, vittoria dei consumatori

Frutta e verdura, prezzi alle stelle
L’inflazione di ottobre si assesta sul 2,6% solo grazie al calo dei carburanti

Credito difficile
per le imprese
della cooperazione

Fim: necessaria unità con Fiom e Uilm
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MILANO I legami tra la famiglia Agnelli e la Fiat «non sono immutabili». Lo
dice in un'intervista al quotidiano francese «Les Echos», il presidente del
gruppo del Lingotto, Umberto Agnelli, il quale non esclude, tra l'altro, una
diluzione degli interessi familiari nel capitale.

Sottolinea Agnelli che la famiglia, attraverso l'Ifil, resta il principale
azionista della Fiat con una quota del 30%, ma si dichiara disponibile in
futuro a cedere qualcosa ad eventuali altri partner costruttori di auto nel
caso dovesse avvenire il divorzio dai soci della General Motors.

A questo riguardo, Umberto Agnelli, ha voluto assicurare nell'intervi-
sta che i rapporti tra Fiat e General Motors «continuano ad essere buoni» e
che l'obbiettivo con Gm è di «migliorare al massimo le nostre collaborazio-
ni tecniche». Per quel che riguarda la put option, da cui gli americani
sembrano sempre più orientati a liberarsi, Agnelli ha fatto capire che in
quel caso la Fiat dovrà avere una contropartita «logicamente si tratterà di
un compenso finanziario», ha precisato Agnelli, anche se non ha escluso
che possano essere trovate altre soluzioni.

Agnelli, nell'intervista a «Les Echos», evidenzia la poca attenzione che
negli ultmi anni è stata data dalla Fiat all'automobile, per fare più diversifi-
cazione e da questo sono derivati i problemi attuali. Proprio questa disper-
sione di forze, secondo il presidente del Lingotto, ha fatto sì che i responsa-
bili dell'auto si siano sentiti un po’ dimenticati. Oggi, invece, la Fiat vuole
concentrare i suoi sforzi sui settori della meccanica, cioè, la Fiat Auto,
l'Iveco, la Cnh, (trattori e macchine movimento terra), e le altre società a
queste collegate come Comau, Magneti Marelli, i centri di ricerca.

Alla nuova
compagnia
franco-olandese
dovrebbe andare
il 20 per cento
della società

La Cgil: non si
proceda con la
ristrutturazione
utilizzando
la decisione
del governo

‘‘ ‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Privatizzazione Alitalia atto pri-
mo. Il consiglio dei ministri ha varato
ieri lo schema di decreto che avvia la
dismissione della quota pubblica
(62%) nella compagnia aerea. La ces-
sione potrà essere realizzata anche in
più fasi, sia mediante offerta pubblica
di vendita, sia mediante trattativa di-
retta. Il provvedimento era un passo
necessario per consentire alla società
di proseguire sulla strada delle nuove
alleanze dei cieli che si stanno riformu-
lando in Europa. Nel quartier genera-
le della Magliana si esulta, pensando
già all’alleanza con il nuovo colosso
Air France-Klm, anche se la rotta della
privatizzazione potrebbe anche imboc-
care un’altra direzione. Insomma, nul-
la è escluso e nulla è dato per scontato.
le ultime indiscrezioni davano comun-
que l’Italia intenzionata a cedere circa
il 20% della società alla nuova compa-
gnia franco-olandese. Sta di fatto che
l’amministratore delegato Francesco
Mengozzi legge la mossa come una
conferma del suo faticoso lavoro di
risanamento. «È un passo decisivo sul
cammino dell'uscita da un periodo di
crisi settoriale», dichiara. Ma il sinda-
cato - che oggi proclamerà uno sciope-
ro contro il piano industriale - non
aspetta molto a ribattere con durezza.
«Non si utilizzi il primo sì alla privatiz-
zazione - dichiara il leader della
Filt-Cgil Fabrizio Solari - per applica-
re il nuovo piano industriale». Il pia-
no varato dal consiglio d’amministra-
zione prevede tra l’altro una riduzione
dell’occupazione di 2.700 unità. Quan-

to ai conti da risanare, il 2003 si chiu-
derà con un «rosso» di 410 milioni di
euro (stime), visto che nei primi tre
trimestri si è accumulato un debito di

365 milioni.
Anche la Borsa reagisce bene allo

schema di decreto, premiando il titolo
con un +7,7%. Quasi per paradosso,

si intravvedono ombre invece nella
compagine governativa. Per Pietro Lu-
nardi il decreto va bene, «ma se fosse
arrivato prima forse sarebbe stato me-

glio». Si sa che il ministro per le Attivi-
tà Produttive ha sempre «tifato» per
l’ingresso di nuovi soci, meglio se ita-
liani. Roberto maroni, al contrario,

non fa salti di gioia. «Non siamo con-
trari in linea di principio - dichiara-
ma preoccupati che questo avvenga in
assenza di una guida sicura e compe-
tente sul piano industriale». Maroni
teme un ruolo subordinato di Malpen-
sa, hub su cui i leghisti hanno puntato
tutto. Inoltre chiede garanzie che «la
fusione e gli accordi presi non siano a
perdere e cioè non trasformino Alita-
lia in un semplice vettore regionale e
che il risanamento dei conti non sia
solo fatto di tagli del personale e di
rotte perché questo vorrebbe dire non
il rilancio ma la fine di Alitalia». Infine
il ministro del Welfare osserva che che
«l'attuale management ha le compe-
tenze per vincere questa sfida, ma oc-
corre che siano definite in modo più
chiaro le attribuzioni». Una lancia in
favore di Giuseppe Bonomi, neo-presi-
dente della compagnia voluto dal Car-
roccio?

Lo schema di decreto, che consen-
te al Tesoro di scendere al di sotto del
51%, prevede anche la possibilità per

il ministero di inserire poteri speciali
nello Statuto, se gli altri Paesi faranno
altrettanto. Il vettore potrebbe essere
privatizzato con una golden share
(azione d’oro) se altri Paesi utilizzeran-
no la stessa formula per tutelarsi. Chia-
ro che si pensa a Francia e Olanda. Il
provvedimento del governo infatti fa
esplicito riferimento al processo di in-
tegrazione con Air France e Klm, che
porterebbe «a costituire il più impor-
tante gruppo di trasporto aereo euro-
peo, fortemente integrato in Sky te-
am, con rilevanti positive ricadute sul
posizionamento di Alitalia e sullo svi-
luppo dell' industria del trasporto ae-
reo in Italia».

Le due compagnie arriveranno al-
l’integrazione completa a metà 2004.
A quel punto la parte francese avrà in
mano il 43% della nuova aggregazio-
ne, quella olandese il 19%, un’altra
quota del 10% sarà detenuta dai dipen-
denti di Air France e il restante 26%
sarà in Borsa. In questa «architettura»
si dovrà inserire la compagnia italia-
na, che già da tempo ha colloqui in
corso con Parigi. Tra i francesi e gli
italiani inoltre c’è uno scambio aziona-
rio del 2%. Più difficili i rapporti con
Klm, con cui tre anni fa si consumò
un «divorzio» non privo di conseguen-
ze economiche. La Klm fu condanna-
ta infatti a pagare una multa dalla
Commissione europea. L’appunta-
mento con i due partner europei, co-
munque, per il momento deve atten-
dere: il provvedimento varato ieri de-
ve passare all’esame delle commissio-
ni parlamentari competenti e tornare
poi in consiglio per il varo definitivo.
L’iter è appena cominciato.

MILANO Antitrust e Banca d'Italia,
ciascuna con proprio
provvedimento, hanno avviato
un'istruttoria nei confronti dell'Abi
relativamente alle condizioni
generali di contratto per l'utilizzo
della carta di credito e per i servizi
d'investimento.
I due schemi contrattuali
disciplinano le condizioni
applicabili nei rapporti
banca-cliente, con riferimento ai
servizi riconducibili ai settori del
risparmio gestito,
dell'intermediazione in strumenti
finanziari e degli strumenti di
pagamento. Il contenuto di alcune
di tali condizioni, sostiene
l'Antitrust, può presentare aspetti
lesivi della concorrenza, data
l'uniformità di elementi essenziali
dei contratti. Inoltre, i due schemi
contrattuali prevedono aspetti che

potrebbero risultare non idonei a
tutelare il cliente.
Per quanto concerne lo schema
contrattuale relativo ai servizi di
investimento, la tutela
dell'investitore, ai fini della
concorrenza tra intermediatori,
non sembra assicurata dalle
condizioni previste per le
operazioni in conflitto d'interesse.
L'adozione generalizzata dei due
schemi - conclude l'Antitrust -
potrebbe uniformare il
comportamento delle banche
nell'applicazione di clausole che
sembrano risultare a favore degli
stessi istituti di credito; ciò
potrebbe livellare verso il basso la
qualità del servizio offerto,
determinare una maggiore
onerosità delle condizioni
economiche, limitare la mobilità
della clientela.

Il consiglio dei ministri vara il decreto che apre la strada all’alleanza con Air France e Klm. Le preoccupazioni dei sindacati

Alitalia, una privatizzazione a tappe
Cessione delle azioni sul mercato o trattativa privata per ridurre la presenza dello Stato

«Tra gli Agnelli e la Fiat
i legami possono cambiare»

Lingotto

RcsMedia lancia la battaglia dei libri
Con la Storia di Montanelli e Gervaso, il gruppo del Corriere della Sera cerca di tornare al dividendo

DALL`INVIATO Giampiero Rossi

MONACO «Sorpresi», ma soprattut-
to «offesi» dalle parole - riferite dal-
la stampa italiana - usate dalla Pro-
cura di Milano, che avrebbe defini-
to le tangenti come una «possibile
strategia aziendale» della Siemens.
E la presentazione del bilancio an-
nuale del colosso tedesco diventa
per il numero uno del gruppo Hei-
nirch von Pierer l'occasione per
esprimere la sua amarezza per le no-
tizie giudiziarie provenienti dall'Ita-
lia. «Questo è offensivo - commen-
ta von Pierer a proposito dell'accu-
sa di utilzzare le bustarelle come
pratiche abituali per ottenere com-
messe - Abbiamo un un codice di
condotta per il business del quale
mi sono occupato personalmente e
che quasi 35mila dirigenti firmano
e rispettano. È parte integrante del
contratto di lavoro». Quindi, con-
clude il numero uno di Siemens,
«nessuno può affermare» che la cor-
ruzione faccia parte delle scelte ma-

nageriali dell’azienda.
Nel frattempo, comunque, i

due manager del gruppo tedesco
coinvolti nell'inchiesta sono stati so-
spesi dai loro incarichi. E in attesa
che il giudice per le indagini prelimi-
nari si pronunci sulla richiesta dei
pm di interdire la Siemens dai rap-
porti con la pubblica amministra-
zione italiana, Heinrich von Pierer,
si mostra ottimista sugli sviluppi fu-
turi dell'inchiesta per le tangenti
Enelpower: «Non penso che la Sie-
mens Italia venga esclusa da ogni
gara d'appalto, perché non è coin-
volta».

Ma dal nostro paese non arriva-
no soltanto cattive notizie: il bilan-
cio dell’esercizio 2002/2003 parla in-
fatti di un utile lordo da record,
attorno ai 150 milioni di euro, con
un fatturato di 3,46 miliardi di eu-
ro, solo in lievissimo calo (-0,3%),
al termine di «un anno difficile» per
l'economia di tutta Europa e con la
filiale italiana di Siemens impegna-
ta in un processo di riorganizzazio-
ne che comunque, ha assicurato Vit-

torio Rossi, amministratore delelga-
to della controllata italiana, non do-
vrebbe incidere negativamente sui
liveli occupazionali. Dieci divisioni
su tredici hanno raggiunto gli obiet-
tivi fissati e, per la prima volta dopo
anni, torna in utile anche il compar-
to trasporti (+14,2%), che condivi-
de incrementi di fatturato a due ci-
fre con la divisione elettromedicale
(+20,7).

Il vasto processo di riorganizza-
zione della Siemens in Italia (dove
si contano oltre 9.000 dipendenti)
ha portato alla riduzione da 42 a 33
società nel corso degli ultimi dodici
mesi e nei piani c'è un'ulteriore ri-
duzione fino a 21. In questa opera-
zione i tagli, secondo l'amministra-
tore delegato, sono stati contenuti a
440 unità e anche per quanto riguar-
da il futuro non sarebbero previste
"chiusure o cessioni", né riduzioni
del numero degli addetti. In ogni
caso, tuttavia, Siemens continuerà a
investire in ricerca e sviluppo anche
in Italia (dove gli addetti impegnati
all'inovazione sono circa 2.000).

Il numero uno della multinazionale tedesca respinge le accuse per la vicenda Enelpower. Risultati positivi della controllata italiana

Siemens si difende: le tangenti non sono la strategia
Indagine sui contratti per le carte di credito

Roberto Rossi

MILANO Rcs MediaGroup, la socie-
tà che edita il Corriere della Sera, ha
approvato ieri il piano industriale
per il prossimo triennio
2004-2006, mettendo la parola fine
a una telenovela che durava da
qualche mese.

Il piano, che sarà presentato
agli analisti entro poche settimane
non è ben definito. La società edi-
trice non l’ha ancora esposto nelle
sue linee guida. Si rimane ancora
nel campo dei forse. Una delle po-
che certezze è che il masterplan, sul
quale ha lavorato l’amministratore
delegato Maurizio Romiti e più vol-
te visionato dai soci, dovrebbe pre-
vedere, comunque, una maggiore
razionalizzazione per quanto ri-
guarda i periodici, da sviluppare
con il partner tedesco Burda, non-

ché una nuova focalizzazione del
gruppo nel settore dei libri e dei
quotidiani.

Una strada che in Rcs hanno
già intrapreso ieri con la pubblica-
zione della Storia d’Italia riletta da
Indro Montanelli (secondo la socie-
tà andata tutta esaurita, 1milione e
300mila copie tirate). Ad essere sin-
ceri alla stesura dell’opera ha parte-
cipato anche Roberto Gervaso. Il
quale, però, non è stato citato du-
rante il lancio dell’iniziativa, che,
tra l’altro, ha avuto una grande eco

con l’interessamento di una frotta
di storici. Ci si potrebbe chiedere il
perché. Forse, ma è un’ipotesi che
non ha avuto riscontri, perché Ger-
vaso è un nome scomodo, per via
di certe «iscrizioni» del passato.

Forse anche perché il solo no-
me di Montanelli è più allentante
per il lettore. Rcs vuole sfruttare al
massimo questa iniziativa (ieri so-
no state distruite un milione e 300
mila copie). In parte perché è giu-
sto che sia così, in parte per recupe-
rare il terreno perduto con il quoti-

diano la Repubblica che da qualche
settimana sta allegando al quotidia-
no, con ottimi risultati, l’enciclope-
dia Utet.

L’obiettivo, non dichiarato, dai
vertici di via Rizzoli è quello di ven-
dere oltre 500mila copie a numero.
Un obiettivo importante che porte-
rebbe nelle casse del gruppo (che
vorrebbe tornare al dividendo nel
2003), ogni settimana per undici
settimane, 4 milioni e 950 mila eu-
ro (il prezzo è di 9.90 euro). Sul
prezzo di copertina un buon tre

per cento è destinato agli autori, in
questo caso all’erede unico di Mon-
tanelli. Il gruppo Espresso, come
termine di paragone, vende la sua
enciclopedia Utet, venti edizioni
settimanali, a dodici euro e cin-
quanta.

E, forse, sarà anche per questo
ritardo e lacuna nei confronti del
maggior concorrente sulla piazza,
la Repubblica e il Corriere vendono
quasi e stesse copie, che si intensifi-
cano le voci di un prossimo rimpa-
sto aziendale in Rcs. Le teste che

dovrebbero cadere sono quelle del
direttore generale Gaetano Mele e
dell’amministratore delegato di
Rcs Quotidiani, Gianni Vallardi.
Sarebbero loro ad essere dati in pa-
sto ai quei soci che chiedono, da
tempo, un’attenzione maggiore sul-
la redditività e un contenimento
dei costi.

E con tutta probabilità, dopo
l’uscita dal settore moda, verranno
messe in cantiere ulteriori dismis-
sioni di attività non centrali, cer-
cando di concentrarsi solo ed esclu-

sivamente sul business editoriale,
al quale saranno dedicati investi-
menti per circa 300 milioni di eu-
ro, da destinare principalmente a
quotidiani (si parla di Corriere
completamente a colori), radio e
libri. Su questi ultimi si potrebbe
fare un discorso a parte. Perché
Rcs, dopo aver ha smantellato la
maggior parte delle librerie in suo
possesso, è ritornata a pensare in
grande, ipotizzando anche
un’espansione all’estero (leggi La-
gardere).

Oltre all’approvazione del pia-
no, ieri negli uffici della Rizzoli si è
festeggiato anche il ritorno all’utile
dopo anni di magra. Nei primi no-
ve mesi dell’anno il gruppo ha regi-
strato, infatti, un risultato ante im-
poste positivo per 48,4 milioni che,
rispetto alla perdita di 12,6 milioni
dello stesso periodo nel 2002, rap-
presenta sempre un bel salto.
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Borsa positiva nonostante
l'andamento debole di
Wall Street dopo i deluden-
ti dati Usa su disoccupazio-
ne e bilancia commerciale:
il Mibtel ha chiuso in rial-
zo dello 0,51% e ancora più
positiva è stat la perfor-
mance dei titoli del Nuovo
mercato, che hanno ignora-
to il ribasso del Nasdaq e
hanno guadagnato l'1,73%.
A muovere positivamente
il listino sono stati soprat-
tutto i titoli bancari. I dati
delle società hanno impres-
so un andamento positivo
a molti titoli guida ma un
apporto favorevole all'an-
damento generale è venuto
anche dal recupero di Par-
malat (+7,30%) che dopo il
crollo dei giorni scorsi ha
beneficiato dell'uscita della
società dal fondo Epicuro.

AZIONI

Borsa Benetton, aumentano i profitti
mentre calano i ricavi

Nei primi nove mesi dell’anno ha raggiunto la quota di 1.593 milioni di euro

Enel, triplicato l’utile netto

A A.S. ROMA 2910 1,50 1,48 1,79 25,56 145 0,90 1,96 - 78,16

ACEA 9011 4,65 4,63 0,11 9,27 328 3,23 4,71 0,1800 991,14

ACEGAS 10047 5,19 5,22 4,29 13,67 128 3,97 5,19 0,1500 184,61

ACQ MARCIA 542 0,28 0,28 - 5,90 0 0,24 0,29 0,0207 108,23

ACQ NICOLAY 4337 2,24 2,24 - -6,63 0 2,21 2,71 0,0880 30,06

ACQ POTABILI 38435 19,85 19,85 1,28 6,99 0 17,39 22,71 0,1100 161,83

ACSM 3474 1,79 1,78 0,79 32,79 27 1,30 1,85 0,0500 66,74

ACTELIOS 13639 7,04 7,05 1,47 16,12 9 5,62 7,23 - 143,70

ADF 23679 12,23 12,04 0,92 28,47 19 8,96 17,32 0,0600 110,49

AEDES 6322 3,27 3,25 -1,18 -1,12 21 2,88 3,46 0,1100 326,29

AEM 2823 1,46 1,45 -0,27 12,41 1252 1,11 1,47 0,0420 2624,47

AEM TO W08 492 0,25 0,26 5,27 - 873 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2529 1,31 1,31 1,16 30,03 678 0,85 1,31 0,0360 603,04

ALERION 1138 0,59 0,59 -0,64 54,83 293 0,38 0,61 0,0258 235,19

ALITALIA 542 0,28 0,28 7,70 13,65 77823 0,20 0,29 0,0413 1083,36

ALLEANZA 17049 8,80 8,74 -1,01 18,22 5024 6,59 8,99 0,1900 7452,04

AMGA 1981 1,02 1,02 0,39 27,40 258 0,72 1,04 0,0170 356,03

AMPLIFON 43605 22,52 22,50 -0,27 36,20 5 13,80 22,52 0,1500 441,86

ARQUATI 678 0,35 0,35 - -49,28 37 0,35 0,70 0,0100 8,59

ASM BRESCIA 3286 1,70 1,68 -0,94 -1,16 280 1,60 1,75 0,0600 1248,26

ASTALDI 5232 2,70 2,71 0,11 46,37 94 1,56 2,72 0,0500 265,94

AUTO TO MI 21651 11,18 11,17 -0,23 25,56 90 8,91 11,88 0,4000 984,02

AUTOGRILL 21874 11,30 11,30 1,01 47,23 1381 7,06 11,30 0,0413 2873,96

AUTOSTRADE 24804 12,81 12,91 1,58 35,28 1632 9,31 12,95 - 7323,31

B B ANTONVENETA 27205 14,05 14,04 -0,30 20,41 1504 11,67 15,98 0,6000 3322,25

B BILBAO 19401 10,02 10,00 1,01 -3,00 0 7,03 10,50 0,0900 32022,44

B CARIGE 5389 2,78 2,78 -0,50 35,82 336 2,05 2,78 0,0723 2448,78

B CARIGE R 6777 3,50 3,50 2,94 58,37 2 2,17 3,71 0,0823 492,25

B CHIAVARI 12020 6,21 6,26 - -10,33 4 6,07 7,04 0,2000 434,56

B DESIO-BR 6533 3,37 3,44 2,72 39,54 131 2,37 3,84 0,0680 394,76

B DESIO-BR R 4746 2,45 2,48 1,68 22,18 20 2,01 2,61 0,0820 32,36

B FIDEURAM 11192 5,78 5,76 0,65 23,82 7190 3,38 5,78 0,1600 5666,08

B FINNAT 656 0,34 0,34 0,36 17,82 484 0,22 0,38 0,0060 73,72

B FINNAT R 644 0,33 0,33 -0,18 43,19 212 0,21 0,35 0,0100 48,28

B INTERM W04 156 0,08 0,08 -0,73 -39,12 7 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10611 5,48 5,49 0,33 17,55 47 3,90 5,48 0,1290 823,15

B INTESA 5948 3,07 3,10 2,31 44,29 60491 1,83 3,08 0,0150 18173,05

B INTESA R 4424 2,29 2,31 1,81 50,83 8265 1,32 2,30 0,0280 2130,74

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 -2,13 -10,04 245 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19955 10,31 10,35 0,38 10,04 51 8,81 10,42 0,3300 3262,24

B PROFILO 3507 1,81 1,83 7,35 36,17 2410 1,13 1,81 0,0594 221,80

B SANTANDER 15961 8,24 8,51 - 24,97 0 5,12 8,59 0,0775 39305,95

B SARDEGNA R 24577 12,69 12,71 -0,15 75,63 22 6,75 12,75 0,5000 83,77

BANCA IFIS 19938 10,30 10,49 4,23 9,54 37 7,62 10,30 - 220,87

BASICNET 1429 0,74 0,74 -0,54 4,43 63 0,56 0,83 0,0930 21,68

BASTOGI 288 0,15 0,15 -0,07 48,20 309 0,09 0,17 - 100,38

BAYER 43005 22,21 22,28 0,59 5,11 113 10,17 22,85 0,9000 -

BEGHELLI 1316 0,68 0,67 -0,78 47,27 170 0,35 0,78 0,0258 135,96

BENETTON 20997 10,84 10,70 -1,29 23,61 1028 5,92 10,87 0,3500 1968,82

BENI STABILI 968 0,50 0,50 - 15,43 11085 0,37 0,50 0,0100 850,41

BIESSE 4517 2,33 2,34 0,99 -2,43 35 1,91 2,50 0,0900 63,91

BIPIELLE INV 6159 3,18 3,16 -1,19 11,46 19 2,69 4,12 0,1500 1887,18

BNL 3774 1,95 1,94 -0,97 76,06 49114 1,06 2,07 0,0801 4265,32

BNL RNC 3315 1,71 1,71 -0,99 56,92 132 1,03 1,77 0,0415 39,72

BOERO 27108 14,00 14,00 - 12,90 0 11,39 14,60 0,2500 60,77

BON FERRARESI 25193 13,01 13,04 -0,08 18,63 12 10,70 13,50 0,1100 73,19

BPL-BCRL W05 1716 0,89 0,90 8,34 - 7 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 724 0,37 0,38 4,90 - 1716 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 32 0,02 0,02 3,13 - 415 0,01 0,03 - -

BREMBO 10868 5,61 5,64 0,88 28,65 478 4,26 5,78 0,1100 392,01

BRIOSCHI 470 0,24 0,24 0,74 9,97 465 0,21 0,25 0,0038 116,89

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 - 6,72 600 0,02 0,03 - -

BULGARI 15662 8,09 7,99 -0,01 77,47 2154 3,56 8,13 0,0740 2394,51

BURANI F.G. 14950 7,72 7,79 0,54 3,69 152 6,49 7,84 0,0650 216,19

BUZZI UNIC R 12603 6,51 6,45 1,50 7,59 905 4,50 6,51 0,2740 262,14

BUZZI UNICEM 19839 10,25 10,26 4,65 51,14 1535 4,79 10,25 0,2500 1343,13

C C LATTE TO 5160 2,67 2,66 2,23 17,09 18 2,03 2,67 0,0300 26,65

CALTAG EDIT 13502 6,97 6,96 -0,27 21,91 31 4,50 6,97 0,2000 871,63

CALTAGIRON R 10284 5,31 5,21 - 24,96 0 4,01 5,95 0,0700 4,83

CALTAGIRONE 10148 5,24 5,25 0,02 29,03 7 4,05 5,68 0,0500 567,55

CAMFIN 3677 1,90 1,89 2,72 -7,07 817 1,62 2,64 0,0520 388,45

CAMFIN W06 424 0,22 0,21 2,64 - 1235 0,13 0,22 - -

CAMPARI 71371 36,86 36,80 0,03 23,32 35 27,43 37,56 0,8800 1070,41

CAPITALIA 4692 2,42 2,44 3,70 85,24 32308 0,97 2,43 0,0500 5347,13

CARRARO 4366 2,25 2,24 - 62,35 41 1,28 2,28 0,1540 94,71

CATTOLICA AS 54177 27,98 28,08 1,89 28,08 48 20,14 28,85 1,0000 1326,00

CEMBRE 4678 2,42 2,43 -0,45 32,67 7 1,82 2,42 0,0800 41,07

CEMENTIR 5193 2,68 2,68 1,94 10,73 497 1,88 2,75 0,0600 426,76

CENTENAR ZIN 1568 0,81 0,81 -3,46 -29,26 12 0,72 1,19 0,0361 11,54

CIR 2746 1,42 1,42 0,14 53,03 1364 0,77 1,42 0,0413 1092,39

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3679 1,90 1,92 4,34 14,46 1564 1,27 1,90 0,0220 175,25

COFIDE 1100 0,57 0,57 0,94 48,61 1795 0,34 0,58 0,0100 408,73

CR ARTIGIANO 6413 3,31 3,34 1,52 -9,41 98 3,01 3,66 0,1165 373,99

CR BERGAMASCO 32725 16,90 16,95 1,28 19,26 3 13,89 17,08 0,7000 1043,25

CR FIRENZE 2651 1,37 1,37 -0,94 16,21 726 1,06 1,37 0,0520 1488,67

CR VALTELLINESE 17473 9,02 9,02 -0,45 0,97 135 7,77 9,15 0,4000 464,00

CREDEM 11197 5,78 5,82 1,78 9,28 401 4,25 5,95 0,2000 1580,55

CREMONINI 3369 1,74 1,76 1,91 32,12 191 0,99 1,80 0,0206 246,77

CRESPI 1361 0,70 0,70 -1,75 2,82 137 0,56 0,76 0,0350 42,17

CSP 2961 1,53 1,52 -0,20 0,46 38 0,94 1,63 0,0500 37,46

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 3 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6212 3,21 3,19 1,66 83,73 40 1,67 3,21 0,0300 131,14

DANIELI RNC 3644 1,88 1,88 -0,42 49,72 19 1,21 1,93 0,0516 76,08

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 - -4,52 0 6,31 7,14 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7127 3,68 3,65 - 36,84 0 2,69 3,91 0,1210 55,45

DE'LONGHI 7381 3,81 3,79 -0,26 -11,82 124 3,00 4,73 0,0600 569,89

DUCATI 2773 1,43 1,43 0,07 -20,40 128 1,11 1,80 - 226,97

E EDISON 2641 1,36 1,36 -0,07 47,52 1777 0,76 1,40 - 5564,36

EDISON R 2389 1,23 1,24 -0,08 23,56 23 0,74 1,29 - 136,47

EDISON W07 960 0,50 0,49 -1,46 - 227 0,22 0,57 - -

EMAK 6974 3,60 3,62 0,86 53,21 39 2,35 3,60 0,1400 99,61

ENEL 10491 5,42 5,40 -0,81 7,59 31346 5,02 6,03 0,3600 32849,74

ENERTAD 8512 4,40 4,40 -0,45 19,59 15 3,48 4,48 0,0207 275,27

ENI 26724 13,80 13,78 0,02 -11,37 12844 12,10 15,59 0,7500 55247,72

EPLANET W04 294 0,15 0,15 - -21,33 36 0,11 0,20 - -

ERG 8609 4,45 4,48 1,82 20,75 237 3,14 4,70 0,2000 719,28

ERGO PREVIDE 7480 3,86 3,88 -0,92 30,59 132 2,20 3,90 0,0300 347,67

ERICSSON 38268 19,76 19,72 0,37 -1,18 15 14,48 21,16 0,1400 508,73

ESPRESSO 9406 4,86 4,86 1,04 52,05 970 2,71 4,86 0,1000 2092,46

F FIAT 12576 6,50 6,50 0,37 -15,90 5547 5,18 8,79 0,3100 5198,71

FIAT PRIV 7540 3,89 3,88 -0,05 -5,33 52 2,91 5,02 0,3100 402,22

FIAT RNC 7881 4,07 4,04 -0,81 2,12 75 2,94 4,94 0,4650 325,25

FIAT W07 516 0,27 0,26 -0,64 -11,17 60 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15469 7,99 7,97 -1,40 7,67 74 6,56 8,19 0,2850 263,64

FIL POLLONE 1763 0,91 0,92 1,13 33,21 24 0,66 1,02 0,0500 9,70

FIN.PART 408 0,21 0,21 -7,92 -68,39 5929 0,19 0,67 0,0168 70,47

FIN.PART W05 40 0,02 0,02 -5,58 -67,50 1136 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3427 1,77 1,77 - 22,41 14 1,33 2,06 0,0362 88,64

FINECOGROUP 1230 0,64 0,63 -1,00 37,42 19486 0,32 0,64 0,0671 2227,21

FINMECCANICA 1254 0,65 0,64 -0,02 19,75 26882 0,43 0,67 0,0100 5462,13

FOND-SAI 28895 14,92 14,90 -0,59 41,22 315 8,88 15,59 0,2600 1921,04

FOND-SAI R 16598 8,57 8,54 0,39 81,30 58 4,67 8,78 0,3120 358,23

FSA W08 5332 2,75 2,72 -0,98 32,53 78 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3830 1,98 1,96 -1,95 11,50 60 1,59 2,10 0,0700 63,30

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1667 0,86 0,86 - 11,10 0 0,72 0,93 0,1033 23,25

GEFRAN 8078 4,17 4,20 0,82 10,58 13 3,59 4,26 0,2000 60,08

GEMINA 1629 0,84 0,84 0,10 3,56 552 0,65 0,86 0,0100 306,71

GEMINA RNC 1956 1,01 1,01 - -3,81 0 0,78 1,10 0,0500 3,80

GENERALI 40100 20,71 20,82 0,63 4,54 8608 17,71 24,21 0,2800 26425,95

GEWISS 7257 3,75 3,69 -2,28 3,25 71 2,91 3,83 0,0500 449,76

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1402 0,72 0,72 -1,10 -22,16 38 0,67 0,93 0,0200 107,61

GIM RNC 1874 0,97 0,98 3,09 -4,19 14 0,87 1,06 0,0724 13,22

GRANDI NAVI VEL 3255 1,68 1,68 -1,23 7,41 60 1,33 1,79 0,0200 109,27

GRANDI VIAGGI 1308 0,68 0,69 2,15 23,69 77 0,51 0,75 0,0129 30,40

GRANITIFIANDRE 13653 7,05 7,09 -2,04 -6,07 535 6,22 7,97 0,1100 259,92

GRUPPO COIN 6140 3,17 3,17 -0,75 -21,98 255 1,63 4,06 - 420,69

H HERA 2358 1,22 1,22 -0,33 - 312 1,17 1,28 - 966,12

I IFI PRIV 12733 6,58 6,50 -1,07 -19,98 232 5,00 9,47 0,6300 505,05

IFIL 4697 2,43 2,45 3,16 -21,34 2473 1,65 3,40 0,1800 2517,73

IFIL RNC 4347 2,25 2,23 1,13 1,93 85 1,42 2,42 0,2007 83,92

IM LOMB W05 43 0,02 0,02 -5,38 366,67 26643 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 353 0,18 0,17 -4,69 77,68 9410 0,08 0,26 - 109,34

IMA 20912 10,80 10,81 0,59 -10,00 4 8,94 12,00 0,4000 389,88

IMMSI 1638 0,85 0,84 0,38 17,11 282 0,66 0,86 0,0300 186,10

IMPREGIL W03 19 0,01 0,01 -10,00 -67,67 6677 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1083 0,56 0,56 -0,41 55,15 670 0,22 0,58 0,0100 404,02

IMPREGILO R 1164 0,60 0,60 -1,75 59,48 15 0,36 0,61 0,0980 9,71

INTEK 1205 0,62 0,62 0,52 35,05 56 0,46 0,63 0,0156 102,92

INTEK RNC 1187 0,61 0,62 -0,96 51,77 52 0,40 0,63 0,0416 22,47

INTERPUMP 7003 3,62 3,62 -0,14 -4,93 135 3,09 3,90 0,2000 302,20

IPI 7416 3,83 3,83 -0,03 1,16 1 3,71 4,51 0,1890 156,20

IRCE 4908 2,54 2,54 -0,59 5,63 10 2,08 2,70 0,0200 71,30

ISAGRO 7166 3,70 3,70 - - 9 3,69 3,80 - 59,22

IT HOLDING 4566 2,36 2,35 -1,26 -1,46 11 1,85 2,51 0,0258 579,77

ITALCEMENT R 11966 6,18 6,18 0,68 17,42 2662 4,95 6,37 0,3000 651,57

ITALCEMENTI 19984 10,32 10,30 0,21 7,35 243 8,24 10,90 0,2700 1828,03

ITALMOBIL 73501 37,96 38,00 0,74 11,06 16 30,50 39,83 0,9400 842,05

ITALMOBIL R 48697 25,15 25,18 0,52 20,51 264 18,44 25,38 1,0180 411,03

J JOLLY HOTELS 9377 4,84 4,85 -1,28 2,89 13 3,65 5,03 0,0500 96,13

JUVENTUS FC 3704 1,91 1,91 -0,57 19,94 86 1,22 2,48 0,0120 231,34

L LA DORIA 4271 2,21 2,22 - 21,21 0 1,60 2,35 0,0279 68,39

LA GAIANA 2808 1,45 1,45 0,35 47,96 1 0,98 1,46 0,0400 26,04

LAVORWASH 3929 2,03 2,01 -0,74 -2,03 2 1,53 2,18 0,3500 27,05

LAZIO 95 0,05 0,05 0,21 -46,78 45850 0,05 0,40 - 115,27

LINIFICIO 2968 1,53 1,55 3,67 27,96 77 0,90 1,53 0,0200 42,38

LOCAT 1848 0,95 0,95 -0,57 34,53 18 0,70 0,97 0,0380 521,35

LOTTOMATICA 31813 16,43 16,36 -1,45 16,26 180 13,24 16,49 3,3000 1454,94

LUXOTTICA 28291 14,61 14,47 -1,30 12,05 685 9,33 14,81 0,2100 6639,22

M MAFFEI 2815 1,45 1,48 0,14 16,32 21 1,23 1,48 0,0430 43,62

MANULI RUBBER 3940 2,04 2,04 -0,34 63,32 3 1,22 2,13 0,0600 170,19

MARCOLIN 2387 1,23 1,22 -1,85 4,31 71 1,00 1,29 0,0290 55,95

MARZOTTO 17041 8,80 8,83 -0,96 67,45 296 4,79 8,96 0,3200 583,86

MARZOTTO RIS 18104 9,35 9,33 -5,51 74,44 2 5,04 9,87 0,3400 31,37

MARZOTTO RNC 12791 6,61 6,60 0,06 29,05 9 4,80 6,64 0,3800 16,47

MEDIASET 17881 9,23 9,29 2,55 24,08 10647 6,19 9,23 0,2100 10908,64

MEDIOBANCA 17380 8,98 8,95 0,46 12,21 17122 7,24 9,44 0,1500 6988,27

MEDIOLANUM 12361 6,38 6,38 0,95 25,52 6307 3,51 6,38 0,1000 4632,67

MELIORBANCA 7921 4,09 4,13 1,82 -4,62 616 3,83 4,38 0,0500 332,98

MERLONI 29464 15,22 15,08 -0,07 51,53 62 9,15 15,22 0,3220 1649,67

MERLONI RNC 19266 9,95 9,96 1,20 47,36 18 6,22 9,95 0,3400 24,90

META 3487 1,80 1,80 -0,44 - 43 1,70 1,89 0,0720 266,77

MIL ASS W05 231 0,12 0,11 0,27 85,12 1191 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 5321 2,75 2,73 -0,69 39,42 716 1,49 2,83 0,0500 953,28

MILANO ASS R 5019 2,59 2,59 0,19 31,51 27 1,65 2,60 0,0700 79,68

MIRATO 11712 6,05 6,00 -0,51 17,68 40 4,41 6,07 0,2000 104,04

MITTEL 6862 3,54 3,53 -0,84 5,16 4 3,05 3,82 0,1000 138,22

MONDADORI 13374 6,91 6,89 0,58 14,56 1016 5,26 6,99 0,2500 1791,88

MONRIF 1425 0,74 0,74 4,03 44,79 114 0,40 0,74 0,0200 110,36

MONTE PASCHI 5025 2,60 2,60 1,09 10,00 3719 1,97 2,75 0,0832 6353,84

MONTEFIBRE 863 0,45 0,45 0,68 -18,45 32 0,41 0,60 0,0300 57,97

MONTEFIBRE R 1120 0,58 0,58 0,69 11,88 15 0,52 0,62 0,0500 15,04

N NAV MONTANARI 3030 1,56 1,56 -0,06 26,82 69 1,14 1,58 0,0600 192,27

NECCHI 174 0,09 0,09 3,45 20,64 209 0,07 0,17 0,0516 20,53

NECCHI W05 77 0,04 0,04 - - 15 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4277 2,21 2,21 0,68 -17,42 2 2,13 2,69 0,0400 48,60

O OLCESE 380 0,20 0,20 -5,06 -40,84 725 0,16 0,33 0,0775 17,87

OLIDATA 2686 1,39 1,38 0,07 -11,88 101 0,98 1,62 0,0909 47,16

P P CREMONA 37294 19,26 19,27 0,17 16,54 821 16,14 19,28 0,1500 646,89

P ETR-LAZIO 33805 17,46 17,49 0,05 50,78 23 11,22 19,83 0,1900 448,52

P INTRA 25311 13,07 12,98 -0,79 18,94 45 10,29 14,05 0,4000 603,41

P LODI 16358 8,45 8,43 -0,74 -2,12 843 7,87 9,04 0,1800 2039,87

P MILANO 8533 4,41 4,39 -0,52 24,14 997 3,21 4,47 0,1200 1701,08

P SPOLETO 13521 6,98 6,96 0,14 13,54 3 5,51 7,35 0,2500 125,58

P UNITE 26527 13,70 13,74 2,20 - 2178 12,61 13,88 - 4367,23

P VER-NOV 25781 13,31 13,18 -3,04 23,73 4322 9,33 13,82 0,3900 4927,98

PAGNOSSIN 3623 1,87 1,87 0,16 35,58 6 1,04 1,88 0,0250 37,42

PARMALAT 4668 2,41 2,41 7,30 6,82 60030 1,32 3,06 0,0200 1966,58

PERLIER 416 0,21 0,22 -0,96 33,35 17 0,15 0,24 0,0050 10,40

PERMASTEELISA 25919 13,39 13,43 2,11 -10,27 454 12,88 17,20 0,3600 369,45

PININFARIN R 42598 22,00 22,00 4,81 12,53 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 48504 25,05 24,93 0,08 45,32 20 16,41 25,94 0,3400 231,74

PIREL &C W06 172 0,09 0,09 1,84 - 14912 0,07 0,09 - -

PIRELLI REAL 46742 24,14 24,11 0,37 33,58 57 17,97 24,57 1,2500 980,20

PIRELLI&CO 1405 0,73 0,73 2,82 3,00 52998 0,59 0,74 0,0800 2412,74

PIRELLI&CO R 1333 0,69 0,69 1,31 15,37 326 0,48 0,70 0,0904 92,80

POL EDITORIALE 3108 1,61 1,61 0,50 43,05 83 0,80 1,78 0,0413 211,86

PREMAFIN 1652 0,85 0,85 -0,73 8,22 150 0,56 0,93 0,1033 265,31

PREMAFIN W03 126 0,07 0,06 -5,04 56,49 1055 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2515 1,30 1,29 0,94 20,17 340 1,00 1,30 0,0800 80,59

R R DEMEDICI 1619 0,84 0,84 -0,14 22,44 730 0,49 0,90 0,0165 225,08

R DEMEDICI R 1752 0,91 0,91 - 2,19 0 0,51 1,00 0,0275 0,52

RAS 26277 13,57 13,51 0,29 14,56 3377 10,04 14,04 0,4400 9104,61

RAS RNC 26659 13,77 13,78 0,73 -1,50 0 10,83 14,37 0,4600 18,45

RATTI 1314 0,68 0,67 -1,03 26,80 22 0,39 0,76 0,0516 21,17

RCS MEDGR R 3965 2,05 2,03 -0,10 56,69 248 1,07 2,05 0,0600 60,11

RCS MEDIAGR 5646 2,92 2,88 -0,45 39,59 2227 1,71 2,92 0,0400 2132,21

RECORDATI 30535 15,77 15,74 0,52 4,94 85 11,04 17,09 0,3750 789,85

RICCHETTI 729 0,38 0,37 -0,03 2,95 961 0,31 0,38 0,0050 80,65

RICH GINORI 1551 0,80 0,80 0,73 -10,92 66 0,66 0,91 0,0530 72,71

RISAN IPI W 727 0,38 0,36 - - 0 0,35 0,54 - -

RISANAMENTO 2839 1,47 1,46 1,88 5,09 852 1,12 1,47 0,0140 402,18

ROLAND EUROPE 2699 1,39 1,39 1,01 68,42 0 0,80 1,42 0,0300 30,67

RONCADIN 1020 0,53 0,52 -0,19 143,04 1710 0,21 0,54 0,0413 68,64

RONCADIN W07 563 0,29 0,29 -1,61 327,35 284 0,07 0,37 - -

S SABAF 26612 13,74 13,71 0,05 -8,36 26 13,63 15,00 0,3700 155,77

SADI 3259 1,68 1,69 1,20 -9,95 3 1,50 2,06 0,1500 17,33

SAECO 6665 3,44 3,42 -1,84 -0,98 670 2,86 3,70 0,0750 688,40

SAES GETT R 11769 6,08 6,10 -1,37 9,99 9 4,67 6,17 0,1656 58,50

SAES GETTERS 19754 10,20 10,27 0,75 23,50 21 7,14 10,20 0,1500 141,55

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 0 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5362 2,77 2,77 0,54 34,09 78 1,88 2,77 0,0260 26,97

SAIPEM 11873 6,13 6,11 0,08 -5,12 1870 5,24 7,31 0,1440 2701,06

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,48 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 250 0,13 0,13 -0,23 39,80 908 0,08 0,19 0,0155 27,65

SEAT PG 1595 0,82 0,82 -0,22 - 13447 0,73 0,87 - 6686,94

SEAT PG R 1488 0,77 0,77 -0,43 - 184 0,61 0,79 - 104,55

SIAS 13140 6,79 6,79 -1,44 48,00 346 4,54 7,78 0,2200 865,22

SIRTI 2821 1,46 1,47 5,09 50,33 2856 0,80 1,46 0,5000 320,54

SMI METAL R 773 0,40 0,40 2,31 -6,43 24 0,33 0,43 0,0408 22,85

SMI METALLI 657 0,34 0,34 0,50 -18,94 592 0,28 0,42 0,0080 218,80

SMURFIT SISA 3698 1,91 1,91 -3,05 38,71 1 1,29 2,01 0,0100 117,66

SNAI 7228 3,73 3,79 2,57 119,33 4541 1,21 3,73 0,0387 205,10

SNAM GAS 6403 3,31 3,30 -1,05 -0,39 7593 3,10 3,45 0,1600 6465,19

SNIA 3621 1,87 1,85 -4,00 2,24 10235 1,46 1,95 0,0487 1103,52

SOCOTHERM 8059 4,16 4,15 3,77 19,70 103 3,07 4,24 0,0750 156,49

SOGEFI 5150 2,66 2,68 0,94 28,94 88 1,98 2,75 0,1300 290,42

SOL 7139 3,69 3,67 -1,40 52,61 27 2,42 3,81 0,0610 334,41

SOPAF 530 0,27 0,27 -0,88 -13,43 258 0,23 0,33 0,0620 32,01

SOPAF RNC 514 0,27 0,26 0,65 -10,33 13 0,23 0,30 0,0723 10,81

SPAOLO IMI 19882 10,27 10,24 0,73 57,08 12927 5,81 10,27 0,3000 14876,61

STAYER 76 0,04 0,04 3,11 -56,45 1081 0,03 0,15 0,0258 7,15

STEFANEL 3249 1,68 1,65 -1,32 39,60 94 1,01 1,76 0,0300 90,69

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 - -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 45928 23,72 23,62 0,13 21,98 14139 15,57 24,03 0,0800 21377,23

T TARGETTI 5863 3,03 3,03 0,46 -2,39 12 2,76 3,27 0,1000 53,60

TECNODIF W04 294 0,15 0,15 - -26,45 26 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 75 0,04 0,04 0,26 -51,19 155 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4542 2,35 2,35 0,99 9,97 49400 1,82 2,44 - 24144,36

TELECOM IT R 3059 1,58 1,58 0,83 - 15153 1,43 1,60 - 9157,56

TELECOM ME 750 0,39 0,39 1,36 -41,98 7260 0,26 0,69 - 1192,18

TELECOM ME R 610 0,32 0,32 -1,56 -40,00 31 0,23 0,54 - 16,26

TENARIS 4684 2,42 2,37 -0,13 31,75 150 1,78 2,42 0,0541 2855,12

TIM 7844 4,05 4,04 0,05 -7,91 29464 3,66 4,69 0,0477 34166,15

TIM RNC 7687 3,97 3,99 0,91 -1,85 296 3,60 4,19 0,0597 524,31

TOD'S 62057 32,05 32,20 -2,51 2,76 425 23,15 36,56 0,3500 969,51

TREVI FINANZ 2356 1,22 1,21 -1,78 67,17 82 0,59 1,23 0,0150 77,89

TREVISAN 5789 2,99 3,00 0,20 - 36 2,99 3,12 - 66,15

U UNICREDIT 8218 4,24 4,25 1,53 9,55 45837 3,14 4,38 0,1580 26714,41

UNICREDIT R 7997 4,13 4,14 0,53 17,97 25 3,14 4,16 0,1730 89,65

UNIPOL 6374 3,29 3,30 0,33 -12,51 261 3,20 3,90 0,1104 1899,41

UNIPOL P 3540 1,83 1,83 0,16 18,41 1146 1,43 1,83 0,1156 601,83

UNIPOL P W05 261 0,14 0,13 -0,82 45,79 857 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 252 0,13 0,13 -1,57 -11,96 477 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4118 2,13 2,15 1,42 4,11 31 2,03 2,49 0,0700 69,13

VEMER SIBER 1889 0,98 0,97 -2,29 17,26 129 0,62 1,03 0,0516 63,50

VIANINI INDUS 4895 2,53 2,54 -0,55 -0,86 11 2,46 2,83 0,0300 76,11

VIANINI LAVORI 10173 5,25 5,25 -0,87 12,03 3 4,53 5,64 0,1000 230,11

VITTORIA ASS 9550 4,93 4,90 -0,57 33,88 14 3,42 4,96 0,1200 147,96

VOLKSWAGEN 87887 45,39 45,03 -0,29 24,56 26 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23884 12,34 12,30 -0,46 22,08 12 9,13 12,58 2,6000 308,38

ZUCCHI 7985 4,12 4,13 -1,95 7,14 4 3,11 4,49 0,2500 100,53

ZUCCHI RNC 7838 4,05 4,00 -2,44 3,79 5 3,49 4,18 0,2800 13,87

MILANO Benetton chiude il terzo tri-
mestre con un utile netto in rialzo a
27 milioni di euro dai 24 milioni
registrati nel corrispondente perio-
do 2002, ma con un calo dei ricavi
di oltre il 10%. Il fatturato passa
infatti a 413 milioni da 460.

Il gruppo di Treviso prevede di
chiudere il 2003 con un utile norma-
lizzato almeno in linea ai 128 milio-
ni normalizzati del 2002.

Il consiglio di amministrazione
di Benetton Group ha approvato i
risultati dei primi nove mesi del-
l’esercizio: l’utile consolidato nor-
malizzato dei nove mesi, depurato
dagli effetti degli oneri straordinari,
si attesta a 100 milioni di euro con-
tro gli 84 del 2002 (più 19%). Sem-
pre nei nove mesi, il fatturato conso-
lidato si attesta a 1.382 milioni
(1.461 milioni nel corrispondente

periodo del 2002), con un incremen-
to del 2,6% dei volumi del settore
abbigliamento.

«Il risultato risente in particola-
re del minor apporto del fatturato
dei marchi dell’attrezzo sportivo (ce-
duti nel primo semestre dell’anno)
e dell’effetto cambi», spiega la nota
diffusa da Benetton.

L’indebitamento netto è pari a
659 milioni di euro da 571 milioni
al 30 giugno e 613 milioni di euro
registrati il 31 dicembre del 2002.

Per l’intero 2003, al netto dell’ef-
fetto cambi, e tenendo conto della
cessione del business dell’attrezzo
sportivo, la società attende ricavi in
linea con quelli conseguiti nel 2002.

Gli investimenti dell’anno sono
previsti sui livelli del 2002, mentre
l’indebitamento netto dovrebbe regi-
strare una sostanziale diminuzione.

ACOTEL GROUP 35461 18,31 18,17 0,43 0,59 10 14,23 19,90 0,4000 76,37
AISOFTWARE 3615 1,87 1,88 -0,16 2,10 97 1,51 2,36 - 19,13
ALGOL 8804 4,55 4,53 -3,02 -3,28 32 4,30 5,20 - 15,92
ART'E' 51234 26,46 26,51 0,53 -1,93 11 22,79 30,06 0,4000 94,72
BB BIOTECH 80491 41,57 41,44 0,83 7,42 10 31,86 47,87 - 1155,65
BUONGIORNO V 4151 2,14 2,14 0,19 -51,68 616 1,50 7,14 - 144,21
CAD IT 17934 9,26 9,20 -1,84 -1,90 6 7,24 12,43 0,1800 83,17
CAIRO COMMUNICAT 55048 28,43 28,40 0,92 42,34 7 18,30 28,43 0,8000 220,33
CARDNET GROUP 4568 2,36 2,35 -0,25 -31,54 34 2,03 3,73 - 12,20
CDB WEB TECH 4845 2,50 2,48 -1,82 23,01 991 1,57 2,50 - 252,20
CDC 17126 8,85 8,91 0,07 43,59 23 4,95 8,94 0,1400 108,45
CHL 1436 0,74 0,74 -0,20 -17,39 305 0,60 1,00 - 28,30
CTO 1162 0,60 0,60 -7,83 -79,46 58 0,60 3,22 0,2453 6,00
DADA 9786 5,05 5,07 1,36 -1,98 29 3,97 6,07 - 79,20
DATA SERVICE 47671 24,62 24,69 0,49 -38,19 4 21,33 44,85 0,5200 123,56
DATALOGIC 25619 13,23 13,20 - 44,36 3 8,78 13,29 0,1500 157,50
DATAMAT 10897 5,63 5,59 0,25 41,62 148 3,17 5,83 - 152,07
DIGITAL BROS 7023 3,63 3,63 0,92 11,63 67 2,44 3,70 - 46,79
DMAIL GROUP 6272 3,24 3,21 1,91 -1,13 101 2,22 3,75 0,0200 20,89
E.BISCOM 88391 45,65 46,27 7,06 62,63 2183 21,94 45,65 - 2266,48
EL.EN. 31056 16,04 16,04 0,80 26,23 3 12,37 17,17 0,2500 73,78
ENGINEERING 38745 20,01 19,99 0,18 26,99 8 13,33 20,82 0,3600 250,13
EPLANET 941 0,49 0,48 -0,76 -16,56 1184 0,40 0,62 - 162,53
ESPRINET 35904 18,54 18,54 2,47 57,79 82 11,37 18,54 0,5500 88,64
EUPHON 17667 9,12 8,91 -0,98 38,85 85 4,43 9,19 0,6000 43,43
FIDIA 11956 6,17 6,23 0,06 -15,07 1 5,82 7,50 0,1400 29,02
FINMATICA 17909 9,25 9,24 0,60 -4,30 102 7,95 10,74 0,0258 428,53
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 95419 49,28 49,17 0,66 -1,04 3 38,81 55,68 1,0000 202,05
INFERENTIA 12526 6,47 6,50 3,58 -6,16 17 4,74 8,55 - 62,68
IT WAY 7755 4,00 4,04 1,20 34,89 60 2,75 4,38 0,0600 17,69
MONDO TV 67982 35,11 34,84 -1,41 42,61 7 23,92 37,32 0,3000 135,94
NOVUSPHARMA 41669 21,52 21,66 2,12 8,39 29 13,00 26,64 - 141,30
NTS-NETWORK 20042 10,35 10,34 -0,36 -14,22 11 9,88 14,05 - 149,17
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 110619 57,13 56,54 -1,36 135,68 7 17,04 77,20 0,3615 51,42
PRIMA INDUSTRIE 13426 6,93 6,92 0,70 17,21 6 5,92 8,66 - 31,90
REPLY 17934 9,26 9,17 -0,97 -15,45 10 7,43 11,68 0,1000 75,60
TAS 43469 22,45 22,15 -1,56 21,66 4 13,57 28,00 1,7500 39,49
TC SISTEMA 13457 6,95 7,03 2,31 -12,26 22 6,77 10,52 - 30,02
TECNODIFFUSIONE 7025 3,63 3,62 0,33 -17,79 43 3,25 5,02 - 29,84
TISCALI 11749 6,07 6,03 0,10 35,36 4824 3,51 6,15 - 2238,61
TXT 56791 29,33 29,11 -0,51 63,52 5 13,93 41,31 - 74,07
VICURON PHARMA 29354 15,16 15,26 2,57 - 20 9,45 15,98 - 722,80

MILANO Forte crescita della redditi-
vità per il gruppo Enel che, nei pri-
mi nove mesi dell'anno, ha realizza-
to un utile netto di 1,932 miliardi di
euro, in aumento del 28,6% rispet-
to all'analogo periodo dello scorso
anno. Al netto delle partite straordi-
narie, l'utile netto si attesta a 1,593
miliardi, più che triplicato rispetto
ai 473 milioni dei primi nove mesi
del 2002.

Positivi anche gli altri indicatori
di redditività, con l'Ebitda che cre-
sce del 33,8%, a 7,564 miliardi e
l'Ebit in salita dell'83,2%, a 3,876
miliardi. I ricavi, sono, a loro volta,
aumentati del 5,3%, attestandosi a
23,293 miliardi.

Per quanto riguarda invece spe-
cificatamente l' andamento nel ter-
zo trimestre, i ricavi consolidati so-
no risultati in crescita del 7,5%, a

quota 7.872 milioni di euro, mentre
l'Ebitda è salito del 48,4% a 2.879
milioni ed il risultato operativo
(Ebit) è aumentato del 122% a quo-
ta 1.645 milioni. L'utile netto del
gruppo in questo caso balza poi a
732 milioni di euro, contro i 69 mi-
lioni registrati nel pari periodo dell'
esercizio precedente.

Quanto ai proventi straordinari
netti, nei primi nove mesi sono am-
montati a 206 milioni, riferibili es-
senzialmente alla cessione di Inter-
power, che ha generato una plusva-
lenza di 356 milioni.

Infine, l'indebitamento finanzia-
rio netto risulta pari a 25.054 milio-
ni di euro, contro i 24.467 milioni
della fine del 2002; questa compo-
nente risente dell' esborso di 1.330
milioni sostenuto il 1˚ luglio per ac-
quistare il 26,6% di Wind.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Margine operativo lordo
consolidato, al 30 settembre, di
169,9 milioni di euro (+36%
rispetto al 30 settembre 2002) per
Hera, la multiutility
emiliano-romagnola attiva nei
settori dell'energia, del ciclo idrico e
dell'ambiente. Il valore della
produzione del gruppo ha raggiunto
i 925,2 milioni, con una crescita del
7,9%. Il risultato operativo dei
primi nove mesi del 2003 è stato di
72,4 milioni, con un incremento del
56,5%. L'utile ante imposte ha
raggiunto i 59,1 milioni (+30,8%).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1680 dollari +0,008
1 euro 126,6900 yen +0,270
1 euro 0,6938 sterline +0,001
1 euro 1,5717 fra. svi. +0,005
1 euro 7,4366 cor. danese +0,001
1 euro 32,0350 cor. ceca +0,033
1 euro 8,1820 cor. norvegese -0,019
1 euro 8,9525 cor. svedese -0,025
1 euro 1,6244 dol. australiano +0,003
1 euro 1,5195 dol. canadese +0,004
1 euro 1,8574 dol. neozelandese +0,005
1 euro 258,5500 fior. ungherese -0,100
1 euro 0,5825 lira cipriota -0,000
1 euro 236,0600 tallero sloveno +0,030
1 euro 4,5719 zloty pol. -0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,84 1,71
Bot a 12 mesi  97,67 2,09
Bot a 12 mesi  97,92 2,04

Hera, in crescita
il valore della produzione
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,334 7,310 7,996 15,587
ALBOINO RE 6,517 6,480 11,957 16,023
APULIA AZ.ITALIA 10,392 10,346 4,906 11,622
ARCA AZITALIA 18,590 18,516 4,128 12,272
ARTIG. AZIONIITALIA 5,032 5,002 8,402 25,205
AUREO AZIONI ITALIA 17,237 17,169 4,145 12,667
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,548 21,408 6,174 16,829
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,258 6,226 11,016 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,839 6,806 7,379 17,086
BIPIELLE F.ITALIA 21,410 21,286 3,400 11,319
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,997 10,924 5,985 11,917
BIPIEMME ITALIA 14,143 14,070 5,774 13,298
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,670 4,653 4,826 15,138
BPB TIZIANO 15,079 15,026 4,744 15,486
BPVI AZ. ITALIA 4,107 4,091 4,001 10,701
C.S. AZ. ITALIA 11,103 11,040 5,945 14,464
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,264 18,175 4,015 12,852
CA-AM MIDA MID CAP 4,427 4,399 10,564 21,855
CAPITALG. ITALIA 15,981 15,881 5,527 13,792
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,578 10,532 4,629 13,730
DUCATO GEO ITALIA 12,284 12,221 4,643 13,384
DWS AZ. ITALIA 10,982 10,930 4,940 15,588
DWS ITAL EQUITYRISK 16,168 16,090 4,222 14,456
EFFE AZ. ITALIA 5,878 5,850 3,797 11,792
EPTA AZIONI ITALIA 10,802 10,755 3,805 8,705
EPTA MID CAP ITALIA 3,919 3,898 9,225 19,191
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,238 10,185 3,655 13,240
EUROM. AZ. ITALIANE 20,796 20,690 4,782 17,346
F&F GESTIONE ITALIA 19,534 19,449 4,864 14,321
F&F LAGEST ITALIA 3,634 3,620 3,918 12,403
F&F SELECT ITALIA 11,565 11,526 3,927 13,516
FINECO AM AZ ITALIA 12,373 12,321 5,725 14,153
FINECO AM SC ITALY 3,906 3,882 10,683 17,828
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,073 12,028 5,570 10,609
FONDERSEL ITALIA 17,706 17,622 4,233 15,816
FONDERSEL P.M.I. 13,095 13,017 9,143 17,003
G.P. CAPITAL 46,121 45,905 5,714 14,829
G.P. ITALY 16,909 16,830 5,483 14,436
GESTIELLE ITALIA 12,557 12,490 3,760 8,250
GESTIFONDI AZ.IT. 13,026 12,971 4,367 13,093
GESTNORD AZ.ITALIA 9,844 9,799 4,980 11,851
GRIFOGLOBAL 11,397 11,331 8,203 31,757
IMI ITALY 18,736 18,662 4,958 13,655
ING AZIONARIO 20,865 20,750 6,432 12,820
INVESTIRE AZION. 17,877 17,796 4,562 13,067
LEONARDO AZ. ITALIA 7,970 7,919 5,843 16,012
LEONARDO SMALL CAPS 7,832 7,785 7,909 18,326
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,646 4,626 4,264 12,412
NEXTRA AZ.ITALIA 11,179 11,130 4,957 12,931
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,189 16,124 6,081 12,470
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,285 4,276 9,759 15,374
OPTIMA AZIONARIO 5,229 5,209 4,163 13,971
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,046 5,025 7,982 14,008
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,627 4,609 5,375 14,473
RAS CAPITAL 20,107 20,052 3,928 12,859
RAS PIAZZA AFFARI 8,362 8,338 4,044 13,092
RISPARMIO IT.CRESC. 15,089 15,020 4,770 14,250
SAI ITALIA 17,524 17,445 3,674 14,215
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,123 25,020 4,383 12,206
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,342 11,301 3,429 11,131
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,119 4,101 5,860 15,120
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,914 12,862 4,103 14,496
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,798 12,742 3,914 14,196
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,673 15,595 3,712 12,893
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,532 15,455 3,457 12,380
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,859 5,839 2,556 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,871 9,823 6,552 16,513
ZETA AZIONARIO 17,673 17,582 4,562 12,804

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,637 7,635 4,717 7,761
ALTO AZIONARIO 14,999 14,953 3,491 10,808
AUREO E.M.U. 9,106 9,082 4,092 5,687
BIPIELLE F.EURO 9,049 9,014 3,547 6,084
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,030 11,976 3,913 8,398
BPB PRUM.AZ.EURO 4,213 4,201 11,190 18,011
BSI AZIONARIO EURO 3,918 3,902 4,008 4,675
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,483 4,464 5,235 12,384
CAPGES FF EUR SECT. 3,912 3,897 4,964 5,873
DWS AZ. EURO 3,732 3,721 5,305 7,272
EPSILON QEQUITY 3,651 3,650 6,474 11,447
EUROM. EURO EQUITY 3,107 3,099 4,227 7,323
FINECO EURO GROWTH 10,784 10,754 4,486 5,282
FINECO EURO VALUE 4,547 4,544 5,966 12,327
G.P. EURO INNOVATION 2,383 2,372 10,069 16,414
KAIROS PARTNERS S.C. 6,412 6,400 4,720 21,141
LEONARDO EURO 4,428 4,417 3,652 6,725
PRIM.AZIONI GROWTH 4,270 4,255 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,016 12,971 3,754 6,314
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,203 7,185 3,625 1,680
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,125 7,107 3,516 1,179
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,273 6,245 4,376 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,062 4,051 4,288 6,642

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,124 5,104 4,507 -2,307
ANIMA EUROPA 3,691 3,677 7,924 16,509
ARCA AZEUROPA 8,117 8,093 3,639 0,185
ARTIG. EUROAZIONI 2,978 2,969 4,859 2,126
ASTESE EUROAZIONI 4,475 4,462 4,507 4,654
AZIMUT EUROPA 12,059 12,029 4,416 4,461
BIM AZIONARIO EUROPA 7,898 7,856 14,116 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,452 4,423 10,171 26,838
BIPIELLE H.EUROPA 5,740 5,721 4,459 3,854
BIPIEMME EUROPA 10,970 10,942 4,596 4,060
BIPIEMME IN.EUROPA 4,726 4,701 9,423 17,973
BPVI AZ. EUROPA 3,425 3,415 3,194 1,242
CAPITALG. EUROPA 5,828 5,812 4,463 4,314
CONSULTINVEST AZIONE 8,068 8,051 5,949 11,053
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,444 1,427 14,150 24,698
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,272 5,259 5,377 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,975 4,955 4,298 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,842 7,811 6,578 6,592
DUCATO GEO EUROPA V. 5,386 5,372 3,737 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,445 12,409 10,544 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,495 2,489 3,613 -1,227
EPSILON QVALUE 4,179 4,172 5,932 6,880
EPTA SELEZ. EUROPA 4,262 4,244 3,572 1,283
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,478 4,466 3,370 1,358
EUROM. EUROPE E.F. 12,982 12,946 4,114 2,917
EUROPA 2000 14,018 13,970 4,557 2,719
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,863 18,804 4,285 3,251
F&F POTENZ. EUROPA 5,431 5,411 4,866 4,142
F&F SELECT EUROPA 15,693 15,644 4,390 3,790
F&F TOP 50 EUROPA 2,967 2,955 5,700 5,437
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,128 7,102 4,165 1,495
FINECO AM AZ.EUROPA 10,230 10,205 4,816 1,811
FONDERSEL EUROPA 10,581 10,555 4,298 2,360
FS BEST OF EUR. 4,194 4,204 5,749 7,649
G.P. EUROPA 3,517 3,510 5,552 5,774
G.P. EUROPA VAL. 20,497 20,460 4,957 10,496
GEO EUROPEAN EQUITY 3,436 3,436 8,118 10,164
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,565 3,565 6,418 5,881
GESTIELLE EUROPA 10,176 10,143 4,049 0,474
GESTNORD AZ.EUROPA 7,485 7,455 2,844 0,429
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,269 4,234 14,882 27,929
GRIFOEUROPE STOCK 5,198 5,168 6,277 18,730
IMI EUROPE 15,258 15,216 4,924 4,157
ING EUROPA 14,988 14,947 4,439 3,860
ING SELEZIONE EUROPA 10,585 10,536 4,050 4,399
INVESTIRE EUROPA 9,848 9,808 4,488 3,337
INVESTITORI EUROPA 4,146 4,131 5,955 8,166
LAURIN EUROSTOCK 3,001 2,991 4,820 3,305
MC GES. FDF EUR. 5,131 5,158 7,097 11,471
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,379 4,369 4,486 6,935
NEXTRA AZ.EUROPA 3,249 3,239 4,469 3,045
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,142 15,090 3,926 2,069
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,492 5,476 10,171 17,025
OPEN FUND AZ EUROPA 3,156 3,157 5,095 4,677
OPTIMA EUROPA 2,613 2,606 3,444 0,461
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,871 3,848 5,910 6,026
RAS EUROPE FUND 12,908 12,872 5,466 4,671
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,904 5,910 6,879 0,000
SAI EUROPA 9,029 9,004 4,611 5,123
SANPAOLO EUROPE 6,881 6,854 3,911 3,567
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,413 13,375 3,896 1,177
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,263 13,226 3,779 0,607
VEGAGEST A.EUROPA 4,023 4,007 5,425 6,683
ZETA EUROSTOCK 3,877 3,864 5,039 3,663
ZETA MEDIUM CAP 4,684 4,670 8,026 17,511

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,717 4,684 4,405 -0,716
AMERICA 2000 10,432 10,417 2,890 2,134
ANIMA AMERICA 5,003 4,946 10,490 36,881
ARCA AZAMERICA 17,004 16,951 3,943 5,203
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,359 3,350 3,481 3,037
AUREO AMERICHE 3,168 3,161 2,458 2,227
AZIMUT AMERICA 9,965 9,960 2,289 3,737
BIM AZIONARIO USA 5,790 5,721 3,393 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,169 7,131 2,767 -0,195
BIPIEMME AMERICHE 9,086 9,062 3,650 9,947
BPB PRUM.AZ..USA 3,628 3,611 4,014 4,614
CAPITALG. AMERICA 8,287 8,269 3,600 4,713
CRISTOFORO COLOMBO 13,993 13,955 3,583 2,206
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,953 4,950 3,468 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,872 4,856 3,439 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,289 14,167 9,603 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,630 5,631 0,968 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,664 4,656 1,149 -2,488
EFFE AZ. AMERICA 2,597 2,590 2,486 1,406
EPTA SELEZ. AMERICA 4,181 4,173 1,976 0,698
EUROCONS.AZ.AM. 4,777 4,767 1,747 -1,404
EUROM. AM.EQ. FUND 14,909 14,878 3,327 -3,601
F&F L.AZIONI AMERICA 3,856 3,859 2,909 1,261
F&F SELECT AMERICA 10,652 10,662 2,997 1,390
FIN.PUT. US SMC VAL 5,487 5,453 7,736 16,029
FIN.PUT. USA EQUITY 6,131 6,103 4,233 4,535
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,742 5,671 7,831 9,559
FIN.PUT. USA V.EURO 4,133 4,126 2,760 4,474
FINECO AM AZ.NORDA. 10,776 10,713 2,982 3,935
FONDERSEL AMERICA 10,939 10,915 2,167 -1,592
FS BEST.OF.AM. 3,676 3,694 4,610 2,538
G.P. AMERICA VAL. 16,775 16,706 2,618 0,125
G.P. USA GROWTH 2,602 2,573 3,831 1,206
GEO US EQUITY 2,791 2,791 5,720 4,336
GESTIELLE AMERICA 12,089 12,054 2,658 -0,494
GESTNORD AZ.AM. 12,882 12,845 3,520 -0,946
IMIWEST 17,190 17,156 2,996 3,237
ING AMERICA 14,392 14,324 4,906 0,391
INVESTIRE AMERICA 16,313 16,268 3,496 4,223
INVESTITORI AMERICA 3,714 3,707 2,483 1,282
KAIROS US FUND 5,329 5,281 4,757 7,461
MC GEST. FDF AME. 5,390 5,430 7,800 16,591
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,743 3,738 2,971 0,161
NEXTRA AZ.N.AM. 5,871 5,861 2,748 -0,660
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,900 17,880 2,491 0,993
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,647 17,445 9,684 20,056
OPEN FUND AZ AMERICA 2,989 2,999 4,328 4,038
OPTIMA AMERICHE 4,339 4,327 3,630 1,521
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,538 3,533 3,029 2,939
RAS AMERICA FUND 13,665 13,649 1,712 -0,734
RAS MULTIP.MULTAM. 5,409 5,447 3,363 0,000
SAI AMERICA 13,099 12,988 6,548 15,045
SANPAOLO AMERICA 8,789 8,773 2,699 3,097
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,042 7,998 2,826 5,983
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,003 7,956 3,278 6,282
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,843 3,834 4,090 4,857
ZENIT S&P 100 INDEX 3,939 3,930 2,712 2,232

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,493 4,508 12,129 12,073
ANIMA ASIA 5,114 5,132 13,619 36,301
ARCA AZFAR EAST 5,160 5,201 9,928 11,882
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,105 3,128 12,175 12,827
AUREO PACIFICO 3,137 3,161 10,497 8,810
AZIMUT PACIFICO 5,789 5,812 10,099 11,370
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,621 4,621 9,037 17,017
BIPIELLE H.ORIENTE 3,409 3,416 7,982 13,671
BIPIEMME PACIFICO 3,961 3,983 11,546 12,465
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,762 4,805 13,408 17,755
CAPITALG. PACIFICO 3,011 3,036 10,333 6,925
DUCATO GEO ASIA 4,126 4,159 8,894 13,383
DUCATO GEO GIAPPONE 3,138 3,168 12,071 11,872
EFFE AZ. PACIFICO 2,971 3,004 9,550 13,831
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,118 6,152 10,373 9,328
EUROM. TIGER 8,853 8,896 10,649 13,660
F&F SELECT PACIFICO 6,714 6,754 11,528 16,461
F&F TOP 50 ORIENTE 3,386 3,395 7,731 16,437
FERDINANDO MAGELLANO 5,402 5,434 13,966 16,172
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,255 4,271 5,088 5,531
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,208 4,246 11,234 8,314
FONDERSEL ORIENTE 3,945 3,974 11,441 9,038
FS BEST OF JAP. 4,558 4,618 9,937 9,858
G.P. PACIFICO 12,241 12,336 9,686 9,480
GEO JAPANESE EQUITY 2,614 2,614 19,035 10,669
GESTIELLE GIAPPONE 4,388 4,425 11,569 6,376
GESTIELLE PACIFICO 8,224 8,280 7,560 11,633
GESTNORD AZ.PAC. 5,802 5,845 9,389 7,604
IMI EAST 5,501 5,553 11,582 11,199
ING ASIA 3,963 3,987 8,043 4,814
INVESTIRE PACIFICO 5,311 5,353 10,095 9,347
INVESTITORI FAR EAST 4,187 4,221 9,493 8,359
MC GEST. FDF ASIA 5,721 5,776 16,707 30,289
NEXTRA AZ. ASIA 5,946 5,973 9,928 13,517
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,672 3,712 15,472 17,617
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,357 3,379 10,756 10,066
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,913 2,945 9,842 8,979
OPTIMA FAR EAST 2,904 2,932 12,297 9,544
ORIENTE 2000 7,378 7,440 19,443 16,851
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,863 4,917 17,012 26,608
RAS FAR EAST FUND 4,655 4,696 10,099 7,085
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,004 6,098 11,226 0,000
SAI PACIFICO 3,308 3,319 7,893 13,716
SANPAOLO PACIFIC 4,541 4,575 10,192 9,952
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,239 4,278 10,161 5,160
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,192 4,231 10,113 4,826
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,137 4,149 10,971 14,187
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,669 8,690 10,743 14,715
VEGAGEST AZ.ASIA 4,756 4,793 10,374 12,675

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,540 5,532 11,874 36,185
ARCA AZPAESI EMERG. 4,854 4,866 10,068 17,758
AUREO MERC.EMERG. 4,029 4,021 10,900 19,768
AZIMUT EMERGING 4,042 4,034 9,332 16,350
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,957 4,938 8,587 19,908
BIPIELLE H.PAESI EM 8,323 8,309 10,326 13,998
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,765 4,761 14,709 26,192
CAPITALG. EQ EM 13,108 13,109 12,738 24,969
DUCATO GEO AM.LAT. 6,152 6,137 8,501 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,923 4,928 7,842 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,297 3,302 9,208 18,087
DWS AZ. EMERGENTI 4,016 4,013 15,568 29,090
EPTA MERCATI EMERG. 6,895 6,901 13,892 24,616
EUROM. EM.M.E.F. 4,917 4,926 10,197 20,338
F&F SELECT NUOVIMERC 5,195 5,231 12,227 27,173
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,292 4,289 10,933 19,521
G.P. EMERGING MKT 5,802 5,831 10,767 17,307
GESTIELLE EM. MARKET 7,130 7,139 11,059 17,754
GESTNORD AZ.P. EM. 5,129 5,121 9,711 17,315
ING EMERGING MARK.EQ 5,198 5,189 11,809 20,519
INVESTIRE PAESI EME. 4,906 4,886 12,035 18,962
LEONARDO EM MKTS 3,759 3,766 10,526 15,983
MC GEST. FDF P. EMER 5,933 5,967 14,670 29,768
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,188 7,162 15,137 27,289
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,071 7,010 10,175 19,787
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,460 4,464 11,920 15,365
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,774 5,777 11,403 15,227
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,323 5,323 12,466 22,876
SAI PAESI EMERGENTI 3,609 3,589 12,185 21,393
SANPAOLO ECON. EMER. 5,267 5,272 10,073 17,988
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,364 6,336 12,379 33,501
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,441 6,406 12,193 33,492
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,582 5,567 13,019 26,519
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,564 5,547 13,158 26,829
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,214 7,201 9,121 17,607
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,140 7,129 8,428 17,068

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,920 8,889 8,794 11,892
DWS LONDRA 4,921 4,891 3,252 4,769
DWS NEW YORK 8,654 8,572 5,254 13,391
DWS PARIGI 11,320 11,305 4,990 8,077
DWS TOKYO 4,812 4,813 10,089 15,065
EUROM. JAPAN EQUITY 2,870 2,891 12,285 9,333
F&F SELECT GERMANIA 8,855 8,830 10,660 21,335
G.P. JAPAN 2,545 2,566 9,274 7,023
GESTIELLE EAST EUROP 6,788 6,860 6,746 21,562
ZETA SWISS 20,589 20,554 6,934 7,089

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,300 5,274 4,847 5,515
ALTO INTERN. AZ. 4,008 4,005 4,266 4,620
ANIMA FONDO TRADING 12,058 12,011 9,928 26,487
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,155 6,145 4,269 3,742
ARCA 27 11,122 11,096 4,589 5,192
ARCA 5STELLE E 3,273 3,298 5,309 6,647
ARCA MULTFIFONDO F 3,950 3,971 4,858 5,474
AUREO BLUE CHIPS 3,658 3,653 2,695 1,781
AUREO GLOBAL 8,673 8,664 4,143 4,143
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,183 5,182 3,124 -0,384
AZIMUT BORSE INT. 10,739 10,726 3,042 4,842
AZIMUT C ACC 5,020 5,037 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,177 3,172 4,438 4,921
BDS ARCOB.CRESCITA 5,511 5,545 4,355 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,585 3,565 6,824 12,453
BIPIELLE H.GLOBALE 15,638 15,619 3,632 3,721
BIPIELLE PROFILO 5 3,734 3,708 5,153 -0,665
BIPIEMME COMPARTO 90 3,714 3,754 4,414 4,267
BIPIEMME GLOBALE 18,792 18,762 4,878 8,555
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,669 2,681 5,411 3,450
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,519 3,536 4,639 5,170
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,023 4,018 5,729 8,378
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,792 3,791 4,607 6,457
BPB RUBENS 7,043 7,028 4,449 4,558
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,374 3,365 4,039 2,398
BSI AZIONARIO INTER. 4,396 4,397 3,557 0,965
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,674 6,667 3,956 4,592
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,806 2,799 3,238 3,048
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,004 4,009 3,302 2,878
CARIGE AZ 5,529 5,531 3,636 1,599
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,610 3,610 3,825 1,977
CONSULTINVEST GLOBAL 3,695 3,694 6,638 16,709
DUCATO GEO GL.CR. 5,084 5,073 3,776 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,766 2,766 2,066 -0,072
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,091 3,078 12,810 21,358
DUCATO GEO GL.VAL. 2,927 2,929 2,594 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,806 18,793 2,692 1,097
DUCATO GEO TENDENZA 2,639 2,636 2,485 2,128

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,348 3,369 5,515 3,846
DUCATO MEGATRENDS 3,356 3,380 4,353 3,708
DUCATO SMALL CAPS 3,934 3,992 10,599 15,774
DWS PANIERE BORSE 5,133 5,114 4,563 2,496
EFFE AZ. GLOBALE 2,766 2,763 3,673 0,875
EFFE AZ. TOP 100 2,670 2,664 3,891 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,610 3,622 4,125 3,617
EPTA CARIGE EQUITY 2,510 2,507 2,282 -0,278
EPTA EXECUTIVE RED 3,677 3,698 5,600 6,364
EPTAINTERNATIONAL 9,637 9,625 2,152 -0,660
EUROCONSULT AZ.INT. 4,861 4,845 1,229 -2,663
EUROM. BLUE CHIPS 10,850 10,846 3,808 0,129
EUROM. GROWTH E.F. 6,350 6,336 3,202 -1,505
F&F GESTIONE INTERN. 12,184 12,136 4,333 2,871
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,489 10,460 4,327 2,783
F&F TOP 50 4,879 4,877 1,392 0,144
FIDEURAM AZIONE 11,624 11,618 4,919 5,424
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,930 4,918 5,726 8,950
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,722 5,683 10,741 19,333
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,803 3,796 3,822 6,916
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,479 6,473 3,317 0,341
FINECO AM AZ INTERN. 11,250 11,231 6,827 9,202
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,488 3,513 4,306 4,745
G.P. GLOBAL 11,897 11,848 3,506 1,398
G.P. SPECIAL 8,354 8,317 6,042 6,056
G.P. WORLD TOP 50 2,881 2,874 1,982 -1,234
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,521 5,575 6,851 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,464 3,489 3,651 1,763
GESTIELLE INTERNAZ. 9,731 9,718 3,455 -1,228
GESTIFONDI AZ. INT. 9,267 9,253 3,426 0,597
GESTNORD AZ.INT. 2,631 2,627 4,322 4,571
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,565 7,520 7,381 19,851
ING AZIONE GLOBALE 10,747 10,738 3,188 -0,629
ING WSF GLOBALE 3,265 3,288 5,018 3,816
ING WSF TEMATICO 3,507 3,522 5,696 6,563
INVESTIRE INT. 8,658 8,641 4,452 4,163
LEONARDO EQUITY 2,789 2,782 3,220 0,613
MC GEST. FDF MEGA. W 5,598 5,618 8,678 17,679
MC GEST. FDF MEGA.H 5,269 5,309 4,481 11,278
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,083 5,106 3,460 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,051 10,096 2,750 0,000
MGRECIAAZ. 4,983 4,983 3,813 1,777
ML MSERIES EQUITIES 3,773 3,823 4,515 2,001
MULTIFONDO C. D10/90 3,982 4,027 3,590 2,497
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,007 4,007 3,916 3,061
NEXTRA AZ.INTER. 13,416 13,420 3,423 1,245
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,805 11,760 11,981 19,569
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,389 17,387 3,211 0,935
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,267 3,292 3,714 1,617
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,020 4,023 6,773 6,069
OPEN FUND AZ INT. 2,903 2,913 4,991 4,462
OPTIMA INTERNAZION. 4,485 4,477 4,399 2,351
PRIM. AZIONI VALUE 4,173 4,169 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,357 5,332 14,052 23,804
RAS BLUE CHIPS 3,314 3,309 2,569 0,212
RAS GLOBAL FUND 11,559 11,543 4,977 2,665
RAS MULTIPARTNER90 3,456 3,482 6,667 5,173
RAS RESEARCH 3,086 3,092 6,745 5,181
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,184 11,160 2,174 -0,498
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,161 14,155 3,546 1,179
SAI GLOBALE 9,708 9,668 5,752 3,851
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,947 10,935 3,940 3,773
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,806 6,794 4,563 4,934
SANPAOLO STRAT.90 5,780 5,800 5,015 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,104 5,101 4,185 5,129
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,166 12,130 5,553 5,179
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,046 12,011 5,871 4,985
VENT.STR.AGGRESS. 4,307 4,330 4,260 6,372
ZENIT ET. & RICERCA 4,844 4,832 2,324 -2,319
ZETA GROWTH 2,688 2,684 4,510 3,265
ZETA STOCK 11,836 11,811 4,181 3,688

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,977 3,981 1,818 2,553
AZIMUT ENERGY 4,425 4,424 -0,807 3,388
BIPIEMME RIS. BASE 4,330 4,344 0,698 2,485
DUCATO COMMODITY 4,110 4,158 9,952 14,804
DUCATO SET ENERGIA 4,952 4,971 -1,570 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,239 9,235 5,758 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,064 4,080 -1,907 -0,611
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,689 5,704 1,354 2,987
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,677 9,705 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,005 5,026 7,082 13,184
UNICREDIT-RISN-B 4,940 4,960 8,548 14,352

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,960 2,958 6,322 5,526
NEXTRA AZ.INDUST. 5,146 5,146 7,950 15,304
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,395 9,389 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,917 3,920 4,509 0,772
AZIMUT CONSUMERS 4,421 4,415 1,306 -3,429
DUCATO SET CONS.ALFA 5,417 5,425 4,434 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,847 0,844 2,542 0,000
F&F SELECT FASHION 4,430 4,429 7,160 7,264
GESTIELLE W.CONSUMER 4,284 4,285 6,461 2,024
GESTNORD AZ .TMP L. 3,569 3,579 3,901 5,125
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,288 6,298 5,344 2,846
RAS CONSUMER GOODS 5,674 5,673 5,132 -1,732
RAS LUXURY 3,264 3,269 4,148 3,619
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,567 9,565 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,745 9,756 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,659 3,641 -1,401 -8,181
CAPITALG. C. GOODS 10,849 10,784 -2,049 -9,191
DUCATO SET FARM. 4,652 4,635 -2,043 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,490 3,471 -1,189 -5,060
EUROM. GREEN E.F. 8,717 8,677 -0,932 -7,325
G.P. HEALTH EUROPA 3,652 3,652 7,349 1,897
GESTIELLE PHARMATECH 2,848 2,815 -1,861 -1,759
GESTNORD AZ.BIOT. 3,395 3,348 -2,274 8,536
GESTNORD AZ.FARM. 3,544 3,528 -1,774 -10,074
ING QUALITA' VITA 4,332 4,314 -1,209 -6,959
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,231 6,210 -1,455 -6,610
RAS INDIVID. CARE 6,150 6,121 -2,117 -6,945
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,203 14,142 -1,703 -7,237
UNICREDIT-PH-A 10,881 10,886 -0,138 -4,953
UNICREDIT-PH-B 10,741 10,746 -0,241 -5,416

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,036 4,039 6,183 9,466
AZIMUT REAL ESTATE 5,396 5,380 8,050 14,298
BIPIEMME FINANZA 3,902 3,908 3,998 8,059
DUCATO SET FINANZA 3,498 3,505 4,076 5,108
EPTA FINANCE FUND 4,140 4,147 3,604 12,074
F&F SELECT N FINANZA 3,965 3,972 3,309 8,541
G.P. FIN. EUROPA 3,561 3,558 4,612 9,401
GESTIELLE WORLD FIN 3,783 3,789 4,589 3,107
GESTNORD AZ.BANCHE 9,405 9,397 3,957 7,192
NEXTRA AZ.FINANZA 5,871 5,885 6,455 8,201
RAS FINANCIAL SERV 4,596 4,601 6,414 10,110
SANPAOLO FINANCE 22,318 22,358 4,858 8,382

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,937 1,922 14,210 16,476
DUCATO HIGH TECH 2,946 2,972 7,991 10,835
DUCATO SET TECN. 1,561 1,549 12,060 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,970 1,950 12,059 13,676
EUROCONS.TECNOL. 4,080 4,045 12,366 13,808
EUROM. HI-TECH E.F. 12,051 11,978 12,964 19,506
GESTIELLE HIGH TECH 2,012 1,991 11,778 18,353
GESTNORD AZ.TECN. 1,198 1,185 14,861 16,198
ING COM TECH 1,023 1,015 7,571 16,382
ING I.T. FUND 4,800 4,741 11,732 15,774
ING INTERNET 2,350 2,333 5,713 8,295
KAIROS PAR.H-T FUND 2,570 2,533 9,829 28,822
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,635 3,618 11,949 13,452
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,790 3,767 13,202 21,280
RAS HIGH TECH 2,376 2,356 15,620 23,109
SANPAOLO HIGH TECH 4,554 4,517 13,284 20,988
ZENIT INTERNETFUND 1,775 1,751 13,346 22,329

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,961 4,919 0,202 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,887 2,851 9,522 12,422
GESTIELLE WORLD COMM 5,474 5,441 0,570 -3,897
GESTNORD AZ.TEL. 3,598 3,568 0,307 -1,317
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,556 7,496 2,579 9,698

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,107 5,130 1,309 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,993 3,007 1,561 2,676
G.P. UTIL. EUROPA 4,056 4,050 0,896 1,299
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,020 4,044 2,708 3,368
SANPAOLO UTILITIES 8,250 8,282 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,906 1,889 8,295 8,419
AZIMUT GENERATION 4,841 4,835 1,766 0,394
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,110 3,093 8,665 12,153
BIPIEMME BENESSERE 4,004 3,989 -0,299 -6,142
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,423 7,369 8,921 13,536
BIPIEMME TEMPO L. 4,067 4,078 5,254 7,735
DUCATO SET IMMOB. 6,591 6,616 7,678 7,485
EFFE AZ. B. SECTOR 2,583 2,563 6,780 5,774
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,600 4,622 7,577 7,326
F&F SELECT HIGH TECH 1,622 1,607 9,079 10,041
FS INFO TECNOLOG. 3,676 3,702 11,869 14,839

GESTIELLE WORLD NET 1,460 1,443 8,068 13,442
GESTIELLE WORLD UTI 3,552 3,566 -1,031 -2,871
GESTNORD AZ.AMB. 5,804 5,812 5,585 2,291
GESTNORD AZ.ED. 4,502 4,515 6,885 10,887
ING GLOBAL BRAND NAM 4,395 4,379 6,986 4,419
ING REAL ESTATE FUND 4,967 4,976 8,426 11,693
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,901 5,916 7,096 10,526
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,889 1,868 11,052 19,030
OPTIMA TECNOLOGIA 2,908 2,892 8,225 11,760
RAS ADVANCED SERVIC. 2,327 2,308 3,977 0,954
RAS ENERGY 5,224 5,255 -0,362 -0,286
RAS MULTIMEDIA 4,750 4,721 8,745 11,844
UNICREDIT-SERV-A 11,498 11,489 3,381 2,569
UNICREDIT-SERV-B 11,325 11,317 3,264 1,999

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,664 3,649 5,166 4,328
AUREO FF AGGRESSIVO 3,261 3,283 5,739 8,052
AUREO MULTIAZIONI 6,917 6,905 4,266 4,819
BIPIELLE H.CRESTITA 3,541 3,514 4,393 1,490
BIPIELLE H.VALORE 3,875 3,855 4,617 2,351
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,939 2,937 6,139 6,834
CAPITALG. SMALL CAP 5,613 5,579 10,841 19,731
DUCATO ETICO GL. 3,290 3,289 6,129 1,418
EUROM. RISK FUND 28,546 28,408 5,196 16,386
GESTIELLE ETICO AZ. 4,897 4,889 3,860 0,720
ING INIZIATIVA 16,923 16,838 5,007 7,216
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,815 3,862 5,943 3,220
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,019 6,009 4,315 2,678

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,690 3,713 4,326 5,791
ARCA MULTFIFONDO E 4,132 4,149 3,793 4,343
AUREO FF DINAMICO 3,465 3,486 5,096 7,143
AZIMUT C EQU 5,011 5,021 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,099 5,088 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,420 5,444 2,593 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,494 4,504 3,405 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,026 4,065 3,496 3,204
BIPIEMME VALORE 4,048 4,047 2,274 6,442
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,129 3,141 4,057 4,231
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,253 4,250 4,909 9,275
DUCATO EQUITY 70 3,827 3,847 3,882 2,738
DUCATO MIX 75 4,001 3,999 1,962 0,150
DWS BIL. 50-90 3,339 3,331 3,215 -0,060
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,923 3,942 4,530 4,058
F&F LAGEST PORT. 3 4,464 4,453 3,023 0,292
FINECO AM PROF.DINA. 4,028 4,023 5,033 5,833
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,802 3,822 3,315 3,738
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,727 3,746 2,927 1,803
IMINDUSTRIA 11,154 11,140 3,173 4,782
ING WSF AGGRESSIVO 3,689 3,729 3,945 3,507
MULTIFONDO C. C30/70 4,156 4,198 2,973 1,218
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,616 3,635 3,432 4,058
RAS MULTIPARTNER70 3,895 3,917 5,270 5,413
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,821 17,802 3,220 4,253
SANPAOLO STRAT.70 5,584 5,599 3,811 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,467 5,491 4,592 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,019 13,992 2,960 7,938
ARCA 5STELLE C 4,152 4,172 3,130 5,034
ARCA BB 28,044 28,022 1,845 6,336
ARCA MULTFIFONDO D 4,338 4,349 3,114 4,054
ARTIG. MIX 4,157 4,148 2,012 2,896
AUREO BILANCIATO 21,766 21,747 1,877 4,253
AZIMUT BIL. 18,876 18,825 2,659 10,032
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,130 6,125 1,912 4,661
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,058 5,053 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,305 5,323 2,019 0,000
BIM BILANCIATO 18,332 18,254 3,905 9,327
BIPIELLE PROFILO 3 11,098 11,109 1,686 4,256
BIPIEMME COMPARTO 50 4,340 4,364 2,358 3,803
BIPIEMME INTERNAZ. 11,082 11,073 3,031 4,331
BN INIZIATIVA SUD 11,359 11,334 2,379 8,678
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,013 4,020 2,008 3,082
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,507 3,517 3,056 3,819
BNL SKIPPER 3 4,344 4,341 1,972 3,824
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,501 4,500 3,376 5,781
CAPITALG. BILANC. 17,005 17,004 3,468 0,800
DUCATO CAPITAL PLUS 4,102 4,120 2,730 1,711
DUCATO EQUITY 50 4,116 4,135 2,618 1,730
DUCATO MIX 50 4,278 4,279 0,825 -0,719
DWS BIL. 30-70 4,448 4,441 1,599 2,418
EFFE LIN. DINAMICA 4,087 4,100 2,201 2,201
EPSILON LONG RUN 4,375 4,375 1,626 5,371
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,217 4,232 3,282 1,885
EPTACAPITAL 12,686 12,659 1,456 2,497
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,297 5,278 3,296 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,902 0,245 -0,325
EUROCONSULT BIL.INTE 5,187 5,188 0,836 -1,256
EUROM. CAPITALFIT 26,744 26,695 2,412 7,363
F&F EURORISPARMIO 19,434 19,385 2,700 4,964
F&F LAGEST PORT. 2 4,596 4,591 1,659 -1,395
F&F PROFESSIONALE 49,231 49,074 2,458 4,239
FIDEURAM PERFORMANCE 10,775 10,792 2,298 0,270
FIN.PUT. GL BAL 4,640 4,631 2,905 3,641
FINECO AM PROF.ATT. 4,839 4,836 2,499 4,514
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,819 16,788 3,058 7,773
FONDERSEL 40,015 39,981 1,473 4,735
FONDERSEL TREND 8,043 8,056 1,451 -2,141
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,274 4,291 2,005 3,212
G.P. REND 23,199 23,148 2,379 6,928
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,145 4,162 1,693 1,918
GEO GLOB BAL.1 5,634 5,634 6,806 7,642
GESTIELLE GL.ASS.3 10,555 10,556 2,805 -0,368
GESTNORD BIL.EURO 12,355 12,327 2,209 4,297
GESTNORD BIL.INT. 11,426 11,441 2,191 0,954
GRIFOCAPITAL 16,986 16,948 4,639 12,341
IMI CAPITAL 27,452 27,424 2,322 4,659
ING PORTFOLIO 28,835 28,724 2,281 4,308
ING WSF MODERATO 3,985 4,001 2,600 1,736
INVESTIRE BIL. 12,661 12,653 2,593 4,810
MC GEST. FDF BILAN. 5,475 5,494 5,879 10,965
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,015 5,029 1,848 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,909 9,938 1,392 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,372 4,407 1,935 0,436
NAGRACAPITAL 16,883 16,876 1,729 2,726
NEXTAM P.BILANCIATO 4,994 4,987 2,336 5,738
NEXTRA BIL. INTER. 8,276 8,291 2,198 0,681
NEXTRA BILAN.EURO 30,364 30,317 1,559 7,089
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,170 4,185 2,181 3,654
OPEN FUND BIL.INT. 3,974 3,990 2,555 1,042
OPEN FUND GESTNORD 3,910 3,912 2,142 0,051
PRIM.BIL.EURO 4,948 4,939 1,435 0,000
RAS BILANCIATO 22,815 22,786 2,868 4,007
RAS MULTI FUND 10,999 10,990 2,939 3,248
RAS MULTIPARTNER50 4,339 4,358 3,310 5,111
SAI BILANCIATO 3,487 3,485 2,710 0,259
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,395 5,394 1,486 3,690
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,253 22,238 2,045 3,604
SANPAOLO STRAT.50 5,421 5,431 2,380 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,118 19,092 3,051 0,796
UNICREDIT-BI.EU-B 18,942 18,917 2,940 0,344
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,158 13,152 3,492 2,024
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,039 13,039 3,525 1,700
VENT.STR.BILANC. 4,624 4,638 2,437 4,332
VITAMIN LONG TERM 5,357 5,375 3,517 0,000
ZETA BILANCIATO 15,636 15,618 2,056 2,484
ZETA GROWTH & INCOME 3,677 3,662 2,082 4,223

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,887 4,898 1,390 3,429
ARCA 5STELLE B 4,505 4,523 2,270 4,186
ARCA MULTFIFONDO B 4,739 4,745 1,217 2,244
ARCA MULTFIFONDO C 4,498 4,508 2,088 2,835
ARCA TE 14,387 14,405 1,061 2,720
AUREO FF PONDERATO 4,539 4,543 0,844 1,635
AZIMUT C CON 5,002 5,008 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,590 6,591 0,765 3,878
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,018 5,016 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,197 5,208 1,247 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,890 4,890 -0,123 0,246
BIPIELLE PROFILO 2 7,424 7,441 1,227 3,586
BIPIEMME COMPARTO 30 4,591 4,610 1,280 2,341
BIPIEMME MIX 4,839 4,840 0,792 1,917
BIPIEMME VISCONTEO 27,851 27,833 1,683 5,090
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,561 4,566 0,974 2,402
BNL SKIPPER 1 5,217 5,209 1,124 5,650
BNL SKIPPER 2 4,675 4,673 1,432 3,155
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,853 4,849 1,612 2,927
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,845 4,848 1,786 3,437
DUCATO EQUITY 30 4,368 4,384 1,487 0,599
DUCATO MIX 25 4,776 4,780 0,084 -0,666
DWS BIL. 10-50 5,041 5,039 0,119 1,083
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,473 4,482 1,937 -1,193
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,148 5,147 -0,271 2,448
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,391 4,391 0,711 1,479
F&F LAGEST PORT. 1 5,267 5,268 0,515 -3,162
FINECO AM PROF.MODER. 10,407 10,406 1,098 2,816
FINECO AM VALORE PR85 4,665 4,651 1,634 1,325
FINECO AM VALORE PR90 5,009 4,997 1,356 1,376
FS HIGH YIELD 5,236 5,249 2,586 0,000
FS PRUDENT 5,174 5,179 1,272 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,887 4,891 0,701 2,238
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,768 4,771 0,379 1,317
GEO GLOBAL BAL.3 5,131 5,131 1,243 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,983 4,979 0,141 1,570
GESTIELLE GL.ASS.2 11,111 11,129 1,572 -2,287
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,957 4,965 0,466 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,851 9,866 0,142 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,555 4,577 2,706 1,810
RAS MULTIPARTNER20 5,053 5,062 0,899 4,014
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,076 6,075 0,529 2,497
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,318 6,316 0,830 2,849
VENT.STR.PRUDENTE 4,946 4,952 0,488 2,635
VITAMIN MEDIUM TERM 5,179 5,187 1,390 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,286 6,286 0,207 1,600
ARCA MM 12,650 12,651 0,079 2,562
ARTIG. BREVE TERMINE 5,512 5,513 -0,018 1,566
ASTESE MONETARIO 5,459 5,459 0,128 2,160
AUREO MONETARIO 5,708 5,708 0,070 1,833
BANCOPOSTA MONETARIO 5,351 5,351 0,206 2,021
BIM OBBLIG.BT 5,648 5,648 0,231 1,802
BIPIELLE F.MONETARIO 12,840 12,840 0,156 2,425
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,467 8,466 0,201 2,098
BIPIEMME MONETARIO 10,558 10,558 0,294 1,990
BIPIEMME TESORERIA 6,004 6,004 0,385 2,161
BPB PRUM.EURO B.T. 5,290 5,291 0,076 2,262
BPVI BREVE TERMINE 5,502 5,502 0,273 2,154
C.S. MON. ITALIA 6,967 6,967 0,331 2,051
CAPITALG. BOND BT 9,145 9,146 0,164 1,781
CARIGE MON. 10,153 10,153 0,286 2,318
CARIPARMA NEXTRA MON 6,424 6,425 0,265 2,212
CR CENTO VALORE 6,134 6,135 0,196 2,730
DUCATO FIX EURO BT 5,539 5,540 0,072 2,233
DUCATO FIX EURO TV 5,408 5,408 0,241 1,826
DWS FAMIGLIA 6,597 6,597 0,274 1,696
DWS MONETARIO 8,536 8,537 0,012 1,390
EFFE OB. EURO BT 5,548 5,548 0,162 2,060
EPSILON LOW COSTCASH 5,488 5,488 0,347 1,951
EPTA CARIGE CASH 5,609 5,609 0,250 2,019
ETICA VAL.RESP.MON. 5,073 5,074 0,198 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,703 7,703 0,130 1,905
EUROM. CONTOVIVO 10,912 10,914 0,165 2,048
EUROM. LIQUIDITA' 6,454 6,457 0,202 2,363
EUROM. RENDIFIT 7,440 7,440 0,054 2,423
F&F LAGEST MONETARIO 7,339 7,338 0,177 1,662
F&F MONETA 6,369 6,368 0,220 1,969
F&F RISERVA EURO 7,445 7,444 0,202 1,833
FIDEURAM SECURITY 8,690 8,690 0,184 1,353
FINECO AM MONETARIO 11,727 11,727 0,205 1,682
FINECO BREVE TERMINE 7,947 7,947 0,088 1,806
FONDERSEL REDDITO 12,448 12,451 0,088 2,192
G.P. MONETARIO EURO 14,611 14,612 0,268 2,146
GEO EUROPA ST BOND 1 5,828 5,828 -0,034 2,805
GEO EUROPA ST BOND 2 5,845 5,845 0,034 2,869
GEO EUROPA ST BOND 3 5,825 5,825 -0,034 2,843
GEO EUROPA ST BOND 4 5,821 5,821 0,431 2,954
GEO EUROPA ST BOND 5 5,883 5,883 0,068 3,446
GEO EUROPA ST BOND 6 5,860 5,860 0,205 3,042
GESTIELLE BT EURO 6,630 6,629 0,181 2,079
GESTIFONDI MONET. 8,888 8,887 0,226 1,682
GRIFOCASH 6,051 6,051 0,465 2,202
IMI 2000 15,382 15,382 0,182 1,304
ING EUROBOND 7,940 7,940 0,113 1,847
INVESTIRE EURO BT 6,418 6,418 0,140 2,360
LAURIN MONEY 6,127 6,127 0,147 2,202
LEONARDO MONETARIO 5,076 5,076 0,178 0,000
MGRECMON. 8,539 8,539 0,270 2,190
NEXTRA EURO MON. 13,644 13,644 0,272 2,333
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,239 6,239 0,338 1,679
NORDFONDO OB.EURO BT 7,871 7,873 0,191 1,903
OPTIMA REDDITO 5,783 5,782 0,000 1,492
PASSADORE MONETARIO 6,216 6,216 0,258 2,304
PERSEO RENDITA 6,226 6,225 0,113 2,233
RAS CASH 6,100 6,100 0,115 1,548
RAS MONETARIO 13,880 13,881 0,115 1,596
RISPARMIO IT.CORR. 12,022 12,022 0,167 1,743
SAI EUROMONETARIO 15,115 15,107 0,212 4,958
SANPAOLO OB. EURO BT 6,805 6,805 0,044 2,193
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,756 8,759 0,000 1,921
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,279 5,280 0,057 2,180
SICILFONDO MONETARIO 8,285 8,286 0,254 2,107
TEODORICO MONETARIO 6,449 6,449 0,295 2,284
UNICREDIT-MON-A 11,521 11,522 0,096 2,127
UNICREDIT-MON-B 11,469 11,470 0,044 1,901
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,091 5,091 0,256 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,051 5,051 0,238 0,000
ZENIT MONETARIO 6,586 6,586 0,152 2,204
ZETA MONETARIO 7,446 7,446 0,188 1,916

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,805 5,804 0,259 4,313
APULIA OBB.EURO MT 6,699 6,701 -0,549 2,337
ARCA RR 7,413 7,413 -0,697 3,404
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,818 5,819 -0,953 2,357
ASTESE OBBLIGAZION. 5,334 5,334 -0,374 1,823
AUREO RENDITA 16,969 16,975 -0,917 2,650
AZIMUT FIXED RATE 8,593 8,593 -0,785 3,120
AZIMUT REDDITO EURO 13,387 13,387 -0,498 2,803
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,628 5,629 -0,723 3,266
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,973 4,974 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,531 5,533 -1,073 2,673
BIPIELLE F.CEDOLA 6,379 6,381 -0,809 1,959
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,794 5,795 -1,379 2,822
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,522 13,524 -0,668 2,962
BIPIEMME EUROPE BND 5,951 5,953 -0,734 2,710
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,435 5,437 -0,676 3,327
BPVI OBBL. EURO 5,630 5,630 -0,495 3,019
BSI OBBLIG. EURO 5,330 5,328 -0,187 2,107
C.S. OBBL. ITALIA 7,528 7,537 -0,791 3,236
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,731 15,725 -0,795 2,999
CAPITALG. BOND EUR 9,061 9,067 -0,788 2,500
CARIGE OBBL 9,166 9,168 -0,174 2,643
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,442 8,444 -0,213 2,688
DUCATO FIX EURO MT 6,394 6,384 -0,312 3,917
DWS EURO RISK 11,370 11,377 -0,272 3,864
DWS OBBL. EURO 5,959 5,962 -0,301 3,419
DWS OBBL. EUROPA 12,414 12,420 -0,369 2,156
EFFE OB. ML TERMINE 6,429 6,431 -0,833 2,259
EPSILON Q INCOME 5,877 5,878 -0,927 3,214
EPTA CARIGE BOND 5,727 5,727 -0,469 2,726
EPTA LT 7,358 7,357 -1,684 2,967
EPTA MT 6,810 6,807 -0,960 2,761
EPTABOND 18,957 18,957 -0,483 2,454
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,093 5,097 -0,663 1,779
EUROM. EURO LONGTERM 6,952 6,946 -0,672 3,823
EUROM. REDDITO 13,100 13,110 -0,411 2,842
EUROMONEY 6,781 6,786 -0,658 0,591
F&F BOND EUROPA 8,513 8,517 -0,304 2,727
F&F EUROREDDITO 11,469 11,474 -0,495 3,961
F&F LAGEST OBBL. 16,064 16,071 -0,341 3,632
FINECO AM EURO BD. 7,811 7,810 -0,611 2,547
FINECO AM EUROBB MT 5,410 5,411 -0,074 2,813
FINECO REDDITO 13,212 13,210 -0,557 3,291
FONDERSEL EURO 6,598 6,603 -0,812 3,579
G.P. BOND EURO 8,286 8,294 -0,956 2,881
GESTIELLE ETICO OBB. 5,131 5,127 -0,678 2,477
GESTIELLE LT EURO 6,420 6,414 -1,322 3,166
GESTIELLE MT EURO 12,394 12,386 -0,410 2,727
HSBC CLUB A BOND EUR 5,398 5,397 -0,772 2,976
IMIREND 8,666 8,671 -0,608 1,815
ING REDDITO 16,251 16,251 -0,890 3,227
INVESTIRE EURO BOND 5,777 5,777 -0,636 2,775
ITALMONEY 6,681 6,685 -0,683 1,651
LEONARDO OBBL. 5,998 6,004 -1,023 3,485
NEXTRA BONDEURO 6,288 6,289 -0,664 3,167
NEXTRA BONDEURO MT 8,854 8,856 -0,147 2,786
NEXTRA LONG BOND E 7,555 7,561 -1,151 3,366
NEXTRA SR BOND 5,041 5,041 -0,277 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,516 14,519 -0,596 2,471
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,288 7,289 -0,559 1,476
OPEN F.OBB.EURO 5,191 5,190 -0,973 1,545
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,848 5,847 -0,578 2,922
PRIM.BOND EURO 4,857 4,858 -0,958 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,499 26,500 -0,901 2,841
SAI EUROBBLIG. 10,997 10,991 -0,064 5,386
SANPAOLO OB. EURO D. 11,269 11,277 -1,019 3,281
SANPAOLO OB. EURO LT 6,620 6,627 -1,693 3,535
SANPAOLO OB. EURO MT 6,753 6,756 -0,545 2,427
TEODORICO OB. EURO 5,575 5,575 -0,268 1,920
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,832 6,835 -0,770 3,000
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,800 6,803 -0,817 2,766
UNICREDIT-OB.EU-A 5,869 5,873 -0,811 1,769
UNICREDIT-OB.EU-B 5,841 5,846 -0,882 1,530
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,009 5,011 -1,553 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,402 5,405 -0,735 3,249
ZETA OBBLIGAZION. 15,655 15,665 -0,388 3,538
ZETA REDDITO 6,691 6,699 -0,506 2,215

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,144 5,144 0,567 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,066 5,066 -0,295 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,052 6,054 0,598 8,187
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,839 5,834 0,103 6,280
CAPITALG. BOND CORP. 6,059 6,057 0,116 6,560
DUCATO FIX IMPRESE 5,653 5,637 0,355 6,580
EFFE OB. CORPORATE 5,565 5,564 -0,483 4,058
EPTA EUROPA 6,141 6,142 -0,727 2,452
EPTA TV 6,192 6,191 0,259 1,725
F&F CORPOR.EUROBOND 6,442 6,435 0,171 6,391
G.P. CORP.BOND EURO 5,642 5,641 -0,124 5,163
GESTIELLE CORP. BOND 5,567 5,564 -0,090 4,623
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,048 6,036 -0,017 6,161
NEXTRA CORP. BREVET. 7,084 7,084 0,397 4,054
NORDFONDO OBB.EURO C 6,015 6,021 -0,890 4,956
PRIM.BOND C.EURO 4,979 4,967 -0,460 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,078 5,077 0,000 0,000
UNI.OB.EU.CE 4,988 4,988 0,000 0,000

ZETA CORPORATE BOND 6,030 6,020 1,124 7,698

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,740 5,739 5,437 18,718
GESTIELLE H.R. BOND 4,520 4,518 4,654 20,598
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,026 5,028 7,785 29,170
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,542 4,547 0,777 7,681

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,876 7,860 -1,872 -8,787
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,790 6,837 -1,879 -8,786
G.P. BOND DOLLARI 5,945 5,992 -2,509 -10,843
GEO USA ST BOND 2 6,118 6,118 0,542 3,153
GESTIELLE CASH DLR 5,554 5,596 -2,184 -9,144
NEXTRA CASHDOLLARO 12,489 12,588 -2,208 -10,293
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,532 14,506 -1,766 -10,197

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,967 8,012 -1,957 -10,574
ARTIG. AREADOLLARO 5,015 5,041 -1,435 -10,206
AUREO DOLLARO 5,454 5,480 -1,339 -9,657
AZIMUT REDDITO USA 5,623 5,659 -1,247 -9,496
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,217 7,256 -1,876 -9,060
BIPIEMME US BOND 4,669 4,693 -1,081 -7,691
CAPITALG. BOND-$ 6,517 6,556 -1,867 -11,200
DUCATO FIX DOLLARO 6,880 6,911 -0,979 -9,271
EUROM. NORTH AM.BOND 8,314 8,362 -1,353 -9,699
FIN.PUT. USA BOND 6,289 6,324 -1,964 -8,736
FONDERSEL DOLLARO 8,081 8,121 -1,547 -11,100
GESTIELLE BOND-$ 7,804 7,846 -1,750 -8,789
HSBC CLUB A BOND USD 4,672 4,694 -4,673 -5,844
INVESTIRE N.AM.BOND 5,609 5,638 -0,831 -8,529
NEXTRA BONDDOLLARO 7,560 7,604 -1,370 -10,352
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,796 8,763 -0,928 -10,259
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,796 12,875 -1,698 -10,398
RAS US BOND FUND 5,634 5,672 -2,340 -11,540
SANPAOLO BONDS DOL. 6,501 6,535 -1,664 -10,442
UNICREDIT-OB.AM-A 5,748 5,779 -1,407 -10,075
UNICREDIT-OB.AM-B 5,732 5,763 -1,444 -10,283

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,631 4,654 -1,005 -6,783

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,527 6,535 0,184 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,496 5,523 0,420 -3,188
ARCA BOND 10,924 10,964 0,239 -3,190
ARCA MULTFIFONDO A 5,070 5,072 -0,177 0,775
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,046 5,066 -0,158 -8,020
AUREO BOND 7,050 7,078 -0,127 -2,893
AUREO FF PRUDENTE 5,148 5,145 0,000 -0,291
AZIMUT REND. INT. 8,258 8,279 -0,398 -1,232
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,457 5,476 0,220 -2,554
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,060 10,095 -0,020 -1,949
BIPIEMME PIANETA 7,879 7,904 0,076 -0,868
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,876 4,897 -0,143 -3,254
BPB REMBRANDT 7,407 7,437 -0,283 -3,530
BPVI OBBL. INTERN. 5,118 5,136 0,078 -2,903
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,379 7,417 0,408 -2,368
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,067 11,110 0,518 -2,998
CAPITALG. GLOBAL B 8,027 8,059 -0,124 -4,475
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,328 8,359 0,580 -1,920
DUCATO FIX GLOBALE 7,742 7,760 0,207 -1,250
DUCATO GLOBAL BOND 4,817 4,829 -0,352 -1,251
DWS B RISK 9,556 9,599 0,273 -2,450
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,893 10,942 -0,110 -2,828
EFFE OB. GLOBALE 5,332 5,353 0,433 -1,660
EPTA 92 10,699 10,738 0,206 -3,786
EUROCONSULT OBB.INT. 6,528 6,555 0,046 -2,712
EUROM. INTER. BOND 8,727 8,750 0,391 -0,705
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,224 11,269 -0,311 -1,162
F&F REDDITO INTERNAZ 7,331 7,361 -0,583 -2,344
FINECO AM GLOBAL BD 13,160 13,224 0,835 -0,061
FONDERSEL INTERN. 12,154 12,202 0,247 -2,993
G.P. BOND 12,808 12,868 0,235 -3,124
GESTIELLE BOND 9,340 9,367 0,258 -2,219
GESTIELLE BT OCSE 6,382 6,403 0,157 -1,906
GESTIELLE OBB. INTER 5,555 5,573 0,361 -2,201
GESTIFONDI OBBL. INT 7,891 7,922 0,305 -1,914
IMI BOND 13,587 13,640 0,066 -3,453
INTERMONEY 6,908 6,936 -0,115 -3,218
INVESTIRE GLOB.BOND 7,904 7,940 0,585 -5,466
LAURIN BOND 5,344 5,363 0,131 -2,854
LEONARDO BOND 5,177 5,199 -1,070 -1,802
ML MSERIES BND 5,101 5,100 -0,855 1,715
NEXTRA BONDINTER. 7,911 7,940 0,598 -1,617
NEXTRA BONDTOPRATING 7,556 7,584 0,532 -1,934
NORDFONDO OBB.INT. 11,527 11,572 -0,475 -4,030
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,839 5,833 -0,613 0,794
PRIM.BOND INT. 4,833 4,853 -0,596 0,000
RAS BOND FUND 14,063 14,125 0,000 -3,882
SAI OBBLIG. INTERN. 7,803 7,840 0,321 -2,596
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,168 8,205 -0,086 -3,406
SOFID SIM BOND 6,513 6,538 0,571 -1,883
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,748 10,795 0,674 -2,459
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,704 10,751 0,620 -2,567
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,924 4,941 0,531 -1,912
ZETA BOND 13,624 13,687 0,628 -3,239
ZETA INCOME 5,192 5,219 0,387 -3,351

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,813 5,803 0,138 4,176
BIPIELLE H.COR.BOND 4,324 4,317 0,348 5,412
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,524 5,515 0,858 6,272
ZENIT BOND 6,628 6,637 -0,421 0,837

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,064 6,064 6,761 23,654
MC GES. FDF H.Y. 5,703 5,700 5,768 14,357

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,507 4,542 2,362 -5,434
CAPITALG. BOND YEN 5,298 5,344 4,786 -2,825
DUCATO FIX YEN 4,562 4,595 3,003 0,000
EUROM. YEN BOND 8,414 8,483 3,239 -5,439
INVESTIRE PACIFIC B. 4,631 4,664 2,934 -5,258
SANPAOLO BONDS YEN 5,780 5,828 2,701 -6,924

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,491 9,475 4,526 19,655
AUREO ALTO REND. 6,353 6,378 2,916 10,142
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,151 7,160 2,951 8,926
CAPITALG. BOND EM 7,068 7,101 2,139 8,057
DUCATO FIX EMERG. 9,875 9,863 4,420 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,206 5,232 2,179 6,440
EFFE OB. PAESI EMERG 5,569 5,572 1,773 12,664
EPTA HIGH YIELD 5,879 5,924 0,754 0,170
F&F EMERG. MKT. BOND 7,651 7,683 2,355 7,398
GESTIELLE E.MKTS BND 7,367 7,405 2,163 4,779
HSBC CLUB B BOND EUR 5,683 5,680 2,600 12,825
HSBC CLUB B BOND USD 5,117 5,134 -0,428 6,449
ING EMERGING MARKETS 15,896 15,991 4,052 11,278
INVESTIRE EMERG.BOND 16,387 16,433 3,827 12,371
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,261 9,318 2,275 14,531
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,058 8,049 4,109 19,254
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,293 6,319 1,763 5,058
OPTIMA OBB EM MARKET 5,678 5,704 2,937 7,803
RAS EM.MKTS BOND 4,914 4,939 2,141 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,713 7,745 4,569 17,112
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,661 7,690 4,687 17,069
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,452 5,459 3,101 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,123 15,132 -0,224 1,907
ANIMA CONVERTIBILE 5,281 5,280 3,367 15,913
AUREO GESTIOBB 8,908 8,932 -0,547 -1,395
AZIMUT FLOATING RATE 6,825 6,825 0,220 1,186
AZIMUT TREND TASSI 7,806 7,806 -0,370 2,954
BN REDDITO 6,150 6,152 0,114 1,548
BNL BUSS.FDF G H Y 4,712 4,739 3,949 8,621
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,393 4,420 -1,591 -8,650
BSI OBBLIG. INTER. 4,719 4,745 -0,924 -8,653
DUCATO FIX CONV. 7,707 7,695 2,161 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,769 5,769 -0,517 2,305
EUROM. RISK BOND 5,391 5,389 3,276 18,146
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,607 5,618 2,937 7,249
FINECO AM PROF.CONS. 5,641 5,643 -0,089 1,475
FS SH.TERM OPTIM. 5,122 5,121 0,313 1,345
G.P. CONV.B.EUROPA 5,066 5,068 2,055 6,317
GAM IT.BND.SEL.FD 5,084 5,084 -0,431 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,038 6,031 2,183 4,518
ING BOND 14,094 14,154 0,213 -2,693
MGRECIAOBB 6,548 6,559 -0,183 0,816
NORDFONDO OBB.CONV. 4,988 4,984 2,634 6,467
PRIM.OBB.MISTO 4,905 4,902 0,102 0,000
RAS CEDOLA 6,254 6,254 -0,271 0,602
RAS SPREAD FUND 5,225 5,216 3,118 16,812
RISPARMIO IT.REDDITO 12,486 12,510 0,185 1,968
SANPAOLO BONDS FSV 5,921 5,927 -1,986 -5,400
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,725 7,757 0,047 -4,095
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,069 6,066 4,404 19,023
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,220 6,230 -0,750 0,631
SANPAOLO OB. ETICO 5,459 5,462 -0,691 2,946
SANPAOLO VEGA COUPON 6,026 6,031 -0,528 2,163
SOLIDITAS 4,989 4,989 0,158 0,000
VASCO DE GAMA 10,827 10,825 1,319 7,491

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,404 5,402 0,000 3,228
ALLEANZA OBBL. 5,376 5,380 -0,702 1,950

ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,191 7,195 -0,443 1,783
ANIMA FONDIMPIEGO 16,663 16,659 1,846 15,155
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,949 6,948 -0,201 1,966
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,591 5,589 0,323 -0,675
AZIMUT C PRU 4,991 4,993 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,970 6,970 0,029 2,125
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,983 4,984 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,975 4,972 1,551 3,109
BIPIELLE F.80/20 8,676 8,680 0,417 4,029
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,844 9,843 0,316 2,595
BIPIELLE PROFILO 1 4,710 4,725 0,534 0,000
BIPIEMME PLUS 5,178 5,181 -0,154 1,470
BIPIEMME SFORZESCO 8,149 8,156 0,829 3,296
BNL PER TELETHON 4,940 4,944 1,064 0,020
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,093 5,093 0,295 2,557
BPB TIEPOLO 7,364 7,364 0,122 2,763
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,113 5,128 1,227 -0,911
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 4,999 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,214 5,212 -0,134 3,954
DWS BIL. 0-20 5,236 5,237 -0,229 3,295
EFFE LIN. PRUDENTE 4,577 4,581 -0,022 0,505
EPSILON LIMITED RISK 5,225 5,227 -0,172 1,417
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,306 5,305 -0,394 2,393
EPTA PROT 95 5,019 5,016 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,009 5,008 -0,120 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,088 6,092 0,346 1,534
FINECO AM PROF.PRUD. 5,483 5,481 0,476 2,429
FINECO AM VALORE PR95 5,231 5,225 0,790 0,907
FINECO IMPIEGO 5,977 5,970 0,963 8,103
G.P. CASH 5,660 5,657 0,088 4,274
GEO GL.CONV.BOND 5,036 5,036 1,287 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,809 7,805 0,606 1,905
GESTIELLE OBB. 20 9,582 9,582 0,167 1,429
GRIFOBOND 6,854 6,851 2,360 2,421
GRIFOREND 7,650 7,652 1,783 3,847
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,314 19,308 0,741 2,729
LEONARDO 80/20 5,224 5,220 0,520 0,038
M.G.OBBLIG.DIN. 3,951 3,965 -1,299 -12,724
NAGRAREND 8,556 8,556 -0,035 1,688
NEXTAM P.OBBL.MI 5,193 5,190 0,523 2,507
NEXTRA EQUILIBRIO 7,015 7,038 1,095 -1,183
NEXTRA RENDITA 6,135 6,132 0,524 0,938
NEXTRA SR EQUITY 10 5,081 5,080 0,177 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,169 5,167 0,662 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,549 5,547 -0,323 1,817
RAS LONG TERM BOND F 5,774 5,775 0,540 3,273
TEODORICO MISTO INT. 5,152 5,146 0,136 2,732
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,678 7,684 0,854 2,840
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,644 7,650 0,804 2,632
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,175 5,172 0,956 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,078 5,080 0,356 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,090 7,094 0,170 4,944

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,555 5,556 -0,626 2,076
BIPIEMME RISPARMIO 7,587 7,592 -0,092 3,903
BPM RISP CED 5,068 5,070 0,099 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,028 5,027 0,439 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,914 8,910 0,247 2,649
CONSULTINVEST H YIE. 4,929 4,935 1,692 8,425
CONSULTINVEST REDDIT 6,871 6,873 0,527 6,759
DUCATO FIX RENDITA 18,479 18,509 1,992 0,000
FINECO AM BOND TR 7,127 7,130 0,692 -1,041
GENERALI INST.BOND 5,103 5,103 0,177 -1,922
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,659 5,659 0,319 2,854
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,582 5,582 0,450 2,216

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,637 5,637 0,410 2,491
ARCA BT 7,796 7,796 0,296 1,643
ARCA BT-TESORERIA 5,046 5,046 0,338 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,349 5,349 0,281 1,268
AUREO LIQUIDITÀ 5,063 5,062 0,337 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,160 11,160 0,351 1,436
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,214 7,214 0,306 1,806
BNL CASH 19,755 19,754 0,335 1,704
BNL MONETARIO 9,070 9,069 0,343 1,647
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,001 5,001 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,951 10,951 0,293 1,558
CAPITALG. LIQUID. 6,440 6,440 0,343 1,802
DUCATO FIX LIQU. 5,942 5,942 0,372 2,114
DUCATO FIX MONET 7,553 7,553 0,292 1,861
DWS LIQUIDITA' 6,617 6,617 0,258 2,098
DWS CRESCITA RISP. 7,343 7,343 0,218 1,563
DWS TESOR. IMPRESE 7,396 7,396 0,339 2,254
EFFE LIQ. AREA EURO 6,007 6,007 0,250 1,693
EPTAMONEY B 12,548 12,548 0,328 1,793
EPTAMONEY A 12,557 12,557 0,352 0,000
EPTAMONEY C 12,588 12,587 0,431 0,000
EUGANEO 6,604 6,604 0,212 1,428
EUROM. TESORERIA 10,075 10,076 0,249 1,778
FIDEURAM MONETA 13,174 13,174 0,251 1,479
FINECO AM CASH 5,574 5,574 0,342 1,715
FINECO AM LIQUIDITA' 5,470 5,469 0,422 2,052
FONDERSEL CASH 8,091 8,092 0,347 1,876
G.P. LIQUIDITA' 5,848 5,848 0,326 1,846
GESTIELLE CASH EURO 6,326 6,325 0,365 1,983
ING EUROCASH 5,921 5,921 0,305 1,735
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,153 5,153 0,351 1,637
NEXTRA TESORERIA 6,806 6,806 0,324 1,810
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,493 5,493 0,237 1,497
OPTIMA MONEY 5,503 5,503 0,273 1,681
PERSEO MONETARIO 6,634 6,634 0,318 1,764
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,431 0,314 1,672
SAI LIQUIDITA' 10,134 10,134 0,366 3,768
SANPAOLO LIQ.CL B 6,634 6,634 0,348 1,873
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,590 6,591 0,274 1,603
UNICREDIT-LIQ-A 7,437 7,438 0,310 1,779
UNICREDIT-LIQ-B 7,404 7,404 0,257 1,564
VEGAGEST MONETARIO 5,265 5,265 0,381 2,293

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,714 7,777 -2,613 -11,587
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,975 8,962 -2,189 -11,497

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,332 0,282 0,000
AGORA FLEX 5,410 5,409 0,297 7,705
ALARICO RE 4,078 4,073 6,032 9,300
ANIMA FONDATTIVO 12,594 12,569 9,067 24,116
AUREO FLESSIBILE 4,754 4,743 4,598 15,109
AZIMUT TREND 17,468 17,432 3,514 10,208
AZIMUT TREND I 14,055 13,939 9,072 23,702
BIM FLESSIBILE 4,074 4,068 5,517 7,352
BIPIELLE F.FREE 3,886 3,888 4,154 4,716
BIPIEMME TREND 2,830 2,828 1,652 0,000
BNL TREND 18,952 18,911 7,627 12,049
CA-AM MIDA OPPORT 5,041 5,043 0,699 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,347 6,343 1,083 3,862
CAPITALG. RISK 7,415 7,360 9,446 13,501
DUCATO ETICO CIVITA 4,338 4,341 1,545 -1,004
DUCATO FLEX 100 9,937 9,920 2,761 0,000
DUCATO FLEX 30 16,179 16,173 0,986 0,000
DUCATO FLEX 60 5,046 5,044 1,590 0,000
DUCATO STRATEGY 4,050 4,070 3,106 1,861
DWS HIGH RISK 6,449 6,423 3,416 2,707
DWS TREND 3,803 3,793 4,078 7,795
ETRA DINAMICO GLOB. 9,893 9,896 0,061 -0,673
EUROM. STRATEGIC 3,903 3,892 7,639 27,758
FORMULA 1 BALANCED 6,125 6,117 0,591 3,463
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,088 6,085 -0,082 1,046
FORMULA 1 HIGH RISK 5,739 5,722 2,391 6,140
FORMULA 1 LOW RISK 6,034 6,031 -0,050 0,886
FORMULA 1 RISK 5,754 5,739 2,293 5,404
FS AGGRESSIVE 5,718 5,751 7,300 0,000
FS GLOBAL THEME 3,944 3,963 4,671 2,176
FS TREND GBL.OPP. 4,138 4,156 8,467 7,481
G.P. MEDIUM RISK 5,026 5,023 0,080 0,000
G.P. RISK 5,054 5,041 0,517 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,731 5,702 3,410 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,440 4,440 4,890 5,664
GESTIELLE FLESSIBILE 11,392 11,371 1,172 1,091
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,833 4,788 3,668 5,202
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,237 5,237 7,602 12,069
GESTNORD ASSET ALL 4,969 4,959 0,364 4,085
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,005 4,001 1,934 -2,980
HSBC CLUB IT.OPP. 4,602 4,570 5,454 2,085
INVESTITORI FLESS. 5,487 5,478 2,811 10,181
KAIROS PAR. INCOME 5,714 5,714 -0,122 3,948
KAIROS PARTNERS FUND 4,831 4,828 3,781 16,018
LEONARDO FLEX 2,049 2,044 1,385 -8,771
MC GEST. FDF FLEX B. 5,546 5,576 7,231 13,253
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,365 7,366 0,711 3,296
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,366 5,366 0,168 2,035
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,870 4,875 0,786 2,375
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,301 4,310 1,871 3,166
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,662 3,678 3,534 3,946
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,145 5,180 3,479 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,469 5,465 1,598 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,474 5,443 5,310 6,623
NEXTRA TREND 2,991 2,979 4,035 4,911
PARITALIA ORCHESTRA C 66,535 66,664 -2,007 -7,521
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,807 4,776 5,602 3,443
PROFILO BEST F. 5,171 5,175 3,070 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,632 4,633 1,579 3,973
SAI INVESTILIBERO 6,197 6,189 2,565 3,369
SANPAOLO HIGH RISK 4,025 4,029 -1,324 -3,105
UNICREDIT-OPP-A 3,963 3,953 4,207 2,245
UNICREDIT-OPP-B 3,922 3,913 4,142 1,764
VEGAGEST FLESSIB. 5,680 5,673 2,232 9,294
ZENIT TARGET 6,026 6,016 2,413 4,382

B SELLA TV AP06 100,200 100,180
BCA CARIME 07 MR 95,800 95,800
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,100 100,290
BCA INTESA 98/05 SUB 99,820 99,810
BEI /19 EU. ST. B. 78,120 78,600
BEI 97/04 4,75% 109,510 109,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 98,570 98,580
BEI 99/14 CMS LINKED 101,750 102,800
BERS /24 SD LIFE 72,660 74,210
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 93,200 93,400
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,150 99,160
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 78,530 79,000
BIRS 97/04 IND 100,060 100,070
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,520 103,510
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,300 106,600
BNL/04 DOP CEN 3 98,920 98,920
BNL/04 K-O S&P 100,400 100,650
BNL/04 KN-OUT R 100,590 101,100
BNL/05 DOP CEN 5 94,100 94,100
BNL/05 FAR EAST 106,750 106,630
BNL/05 INFO-T BB 96,000 95,960
BNL/06 BIS OICR 92,930 92,870
BNL/06 DOP CEN 5 97,320 97,170
BNL/06 WORLD C 95,000 94,900
BNL/07 ACT IND 93,650 93,800

BNL/07 ACT INDII 93,850 93,850
BNL/07 VAL PURO 96,640 96,610
BNL/08 FLASH 98,910 98,720
CAPITALIA /09 SUB 102,300 102,300
CAPITALIA 08 261 ZC 83,010 82,900
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,300 100,060
CENTROB /05 TV 100,130 100,010
CENTROB /13 ELC 80,410 80,010
CENTROB /14 RF 99,500 99,950
CENTROB /15 RFC 104,580 104,850
CENTROB /18 ZC 45,980 45,900
CENTROB /19 SDI TSE 84,630 84,810
COMIT /09 102,360 102,230
COMIT 97/07 SUB TV 99,850 99,900
COMIT 97/27 ZC 23,580 23,500
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 99,040
COMIT 98/28 ZC 22,800 22,820
COSTA CR /05 TV 99,040 99,200
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,880
CREDIOP /19 FLOAT1 83,800 83,990
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,890 90,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,000 89,000
EFIBANCA /14 OPT CMS 84,710 84,720
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,400 103,500
FIAT STEP UP/11 94,500 94,600

FIN PART 98/05 6,45% 80,000 0,000
FINECO/16 REV FL 101,190 101,090
IMI 96/06 2 7,1% 109,850 109,990
IMI 97/07 ZC I 86,240 86,490
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,340 100,400
INTBCI 01/04 DC 98,510 98,500
INTBCI 02/07 MIX 99,350 99,300
INTERB /04 373 IND 102,000 102,010
INTERB/06 403 IN 104,900 104,750
MED CENT/05 DJEU 103,620 103,550
MED CENT/09 CONS 101,390 100,850
MED LOM /05 18 103,090 103,100
MED LOM /18 RF C 75 88,000 88,020
MED LOM /19 3 RFC 80,520 80,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 96,400 96,350
MEDIO /05 M&IB 96,050 96,300
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 77,950 78,200
MEDIO/05 D AGO02 104,620 104,600
MEDIO/05 D LUG02 103,980 103,890
MEDIO/05 D OTT02 103,610 103,710
MEDIO/05 D SET02 107,090 107,110
MEDIO/06 DUAL CB 105,450 104,200
MEDIO/06 TRI OPZ 99,350 99,280
MEDIO/07 D AGO02 105,300 105,320
MEDIO/07 D SET02 107,490 107,660

MEDIO/07 V PURO 96,780 97,100
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,260 99,980
MEDIOB /06 IND 95,630 96,200
MEDIOB /08 RUSSIA 82,200 82,000
MEDIOB 96/06 ZC 91,870 91,820
MEDIOB 96/11 ZC 68,780 68,780
MEDIOB 97/04 IND 100,100 100,130
MEDIOB 97/07 IND 101,000 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,180
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,000 104,950
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,500 23,370
MPASCHI /05 43 TF 102,880 102,830
MPASCHI 99/29 4 78,890 78,100
P LODI/04 IND DC 96,800 96,600
P LODI/06 IND DC 96,350 96,350
P LODI/07 MIX2 97,580 97,670
PARMALAT /07 2 89,000 0,000
PARMALAT /10 93,400 91,500
PARMALAT F /07 7,25% 89,100 0,000
POP BG CV/12 TV 103,700 103,800
POP LODI/06 IND 94,090 94,040
SPAOLO /05 CONC 94,300 94,500
SPAOLO /05 I BON 18 95,810 96,070
SPAOLO/08 S L 25 105,250 105,310
UNICR/10 S-U 105,340 105,210

BTP AG 01/11 106,200 105,840

BTP AG 02/17 104,480 104,230

BTP AG 03/13 97,760 97,500

BTP AG 03/34 96,490 96,180

BTP AG 94/04 103,940 103,960

BTP AP 94/04 102,250 102,270

BTP AP 95/05 110,270 110,250

BTP AP 99/04 100,450 100,440

BTP DC 00/05 104,660 104,570

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 147,000

BTP FB 01/04 100,680 100,690

BTP FB 01/12 104,170 103,990

BTP FB 02/13 101,910 101,670

BTP FB 02/33 107,890 107,440

BTP FB 03/06 99,550 99,480

BTP FB 03/19 93,170 92,920

BTP FB 96/06 113,790 113,700

BTP FB 97/07 110,280 110,110

BTP FB 99/04 100,230 100,230

BTP GE 03/08 99,510 99,340

BTP GE 94/04 100,760 100,770

BTP GE 95/05 107,360 107,360

BTP LG 00/05 103,230 103,150

BTP LG 01/04 101,390 101,390

BTP LG 02/05 102,060 101,990

BTP LG 96/06 114,020 113,920

BTP LG 97/07 111,070 110,900

BTP LG 99/04 101,150 101,160

BTP MG 02/05 102,700 102,640

BTP MG 03/06 99,290 99,180

BTP MG 98/08 105,270 105,110

BTP MG 98/09 102,820 102,610

BTP MG 99/31 111,480 111,070

BTP MZ 01/04 100,760 100,770

BTP MZ 01/06 103,870 103,780

BTP MZ 01/07 103,540 103,420

BTP MZ 02/05 101,840 101,800

BTP NV 01/11 91,500 91,810

BTP NV 93/23 149,790 149,310

BTP NV 96/06 112,570 112,460

BTP NV 96/26 128,670 128,250

BTP NV 97/07 108,860 108,710

BTP NV 97/27 118,380 117,980

BTP NV 98/29 100,770 100,360

BTP NV 99/09 101,230 101,000

BTP NV 99/10 107,790 107,600

BTP OT 01/04 101,440 101,420

BTP OT 02/07 105,200 105,010

BTP ST 02/05 101,270 101,210

BTP ST 03/06 98,880 98,750

BTP ST 03/08 99,640 99,440

BTP ST 03/08 98,760 98,550

BTP ST 95/05 113,250 113,230

CCT AG 00/07 100,770 100,770

CCT AG 02/09 100,930 100,920

CCT AP 01/08 100,790 100,780

CCT AP 02/09 100,860 100,860

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,710 100,700

CCT FB 03/10 100,950 100,940

CCT GE 96/06 101,910 103,190

CCT GE 97/04 100,010 100,010

CCT GE 97/07 101,900 101,680

CCT GE2 96/06 101,420 101,600

CCT GN 03/10 100,960 100,950

CCT LG 00/07 101,100 101,050

CCT LG 01/08 100,930 100,800

CCT LG 02/09 100,920 100,910

CCT LG 98/05 100,620 100,710

CCT LG E2/09 100,820 100,800

CCT MG 97/04 100,120 100,130

CCT MG 98/05 100,500 100,500

CCT MZ 97/04 100,090 100,100

CCT MZ 99/06 100,580 100,580

CCT OT 02/09 100,920 100,910

CCT OT 98/05 100,580 100,570

CCT ST 01/08 100,870 100,860

CCT ST 97/04 100,250 100,250

CTZ AG 03/05 95,200 95,198

CTZ AP 03/05 96,309 96,257

CTZ DC 02/03 99,756 99,749

CTZ DC 03/04 97,331 97,292

CTZ GN 02/04 98,662 98,648

CTZ MZ 02/04 99,234 99,223
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Aumento di capitale per la Lazio: riservato ai giocatori. Dopo quella da
110 milioni di euro dello scorso agosto, il club sta per varare una nuova
ricapitalizzazione da oltre 11 milioni di euro, pari a circa il 7,14% del
capitale sociale. Che i suoi calciatori si sono già impegnati a sottoscrive-
re, accettando così di vedersi convertiti 5 mesi di stipendio in azioni. Un
fatto mai successo prima d'ora nel calcio italiano. L'operazione dovrà
essere ratificata dall'assemblea degli azionisti biancocelesti prevista per
il 19 e 20 novembre (prima e seconda convocazione). Possibile anche
una terza convocazione per il 10 dicembre. Se arriverà il via libera da
parte dei soci, i giocatori potranno così controllare una quota rilevante
del pacchetto azionario della società quotata in Borsa. Che, data la
difficile situazione finanziaria che attraversa da tempo, aveva chiesto un
grande sforzo ai propri tesserati: accettare azioni al posto di soldi. I
calciatori hanno accettato. Dando vita ad un precedente che, vista la crisi
attuale del calcio, presto potrebbe essere preso ad esempio da altri club.

Per la gara con la Romania di dome-
nica (Ancona, ore 20,45) Giovanni
Trapattoni rinuncia a Nesta, Mate-
razzi, Gattuso, Zanetti, Miccoli e Vie-
ri. Il ct integra la rosa azzurra con
Castellini (all’esordio), Zambrotta,
Tommasi, Ambrosini, Totti e Simo-
ne Inzaghi. Questa la lista completa.
Portieri Abbiati (Milan) e Toldo (In-
ter); difensori Panucci (Roma), Od-
do (Lazio), Cannavaro (Inter), Ferra-
ri e Castellini (Parma), Grosso (Pe-
rugia), Pancaro (Milan), Zambrotta
(Juve); centrocampisti Marchionni
(Parma), Tommasi (Roma), Pirlo e
Ambrosini (Milan), Perrotta (Chie-
vo); attaccanti Totti e Cassano (Ro-
ma), Di Vaio (Juve), S. Inzaghi (La-
zio), Bazzani (Sampdoria).

pallone in tv: 10 anni tormentati
· Nasce la Pay-tv Nel 1994 con l’ingres-

so del gruppo francese “Canal Plus”
nasce in Italia la tv a pagamento. Uno
dei principali fattori del suo successo
èil grande sport in diretta, specialmente
il calcio. Nasce così il posticipo serale,
ossia la gara più importante della gior-
nata giocata alle 20,30 e trasmessa, so-
lo per gli abbonati, da Tele+

· Il consorzio delle piccole ribelli A set-
tembre dello scorso anno nasce Plu-
smediatrading, il consorzio delle 8 squa-
dre di serie A rimaste senza contratto. I
club Pmt bloccano la prima di campio-
nato. Dopo la serrata, l’accordo: Tele+
si prende Atalanta, Perugia, Como e Pia-
cenza mentre su Stream finiscono Bre-
scia, Chievo, Empoli e Modena

· La nuova protesta Dalla fusione Stre-
am-Tele+ prende vita Sky e sono sei le
squadre senza copertura tv. Dopo la
mediazione della Lega nasce GiocoCal-
cio che inizia a trasmettere le gare inter-
ne di Ancona, Brescia, Chievo, Empoli,
Modena e Perugia. Ora 5 club (non c’è
il Modena) denunciano il mancato ri-
spetto degli accordi da parte di Galliani

· L’era della pay per view Nel 1997, gra-
zie allo sviluppo della tecnologia digita-
le,nasce in Italia la prima tv digitale via
satellite, sempre ad opera del gruppo
Tele+. Per la prima volta tutte le partite
del campionato italiano vengono tra-
smesse in diretta via satellite. A far con-
correnza a Tele+ arriva Stream tra i cui
soci c’è Rupert Murdoch

Lazio, calciatori proprietari delle azioni della società
5 mesi di stipendio potrebbero essere convertiti in quote per un totale di 11 milioni di euro

Walter Guagneli

Cacciare un allenatore al giorno
non toglie la crisi di torno. Il calcio
italiano sempre sull'orlo della ban-
carotta conserva una delle sue più
antiche e paradossali abitudini: ri-
versare sui tecnici i mali delle squa-
dre. Le cifre dell'attuale stagione so-
no già clamorose: in due mesi e
mezzo di attività nelle quattro serie
nazionali, dalla A alla D, 63 squadre
hanno cambiato 75 allenatori con
la media record di una sostituzione
al giorno. Il Bologna in A e il Riccio-
ne in D si sono private dei tecnici
prima ancora della partenza dei

campionati. Guidolin ha risolto il
contratto coi rossoblù a causa dei
difficili rapporti con la tifoseria sfo-
ciati nella famosa frase «città di mer-
da» fissata impietosamente dalle im-
magini televisive. Sotto le due torri
è arrivato Mazzone che ha un buon
feeling con la platea ma i problemi
della squadra restano. In A cambi
di panchina anche per Ancona (So-
netti per Menichini), Inter (Zacche-
roni per Cuper) ed Empoli (Perotti
per Baldini). Frenetica la B con Ge-
noa, Messina, Ascoli, Napoli e Bari
già indotte a sostituzioni. Gli ultimi
due esoneri hanno riguardato Ago-
stinelli che ha lasciato il posto sotto
il Vesuvio a Simoni e Tardelli sosti-

tuito da Pillon a Bari. Viaggia velo-
ce anche la terza serie con 4 cambi
in C1 e 11 in C2.

Ma è sempre il “mare ma-
gnum” della D a fornire i risvolti
più paradossali al fenomeno: a qua-
si un terzo del campionato 39 squa-
dre hanno sostituito 48 allenatori.

Il record spetta al girone G dove
i cambi hanno riguardato 9 delle 18
società. Navigano in quarta serie tec-
nici dai trascorsi importanti in A:
Natalino Fossati difensore del Tori-
no negli anni '60 e '70 guida il Rob-
bio, Ciro Muro centrocampista di
Napoli e Lazio a metà degli anni '80
siede sulla panchina del Pomiglia-
no, Oriano Boschin portiere del Bo-

logna negli anni '80 guida il San
Lazzaro di Savena. Giovanni Cor-
nacchini attaccante del Milan agli
inizi degli anni '90 allena la Caglie-
se. Breve e traumatica l'esperienza
di Guglielmo Bacci difensore della
Roma sul finire degli anni '70: su-
bentrato a Lanza sulla panchina del
Potenza all'ottava giornata, subisce
un duro 0-5 all'esordio con la Juve
Stabia e viene subito esonerato. Al-
trettanto sfortunato il ritorno sulla
panchina potentina di Lanza che
perde 1 a 3 in casa con l'Ercolano.
«La situazione soprattutto in serie
D è difficile e spesso paradossale -
spiega Azeglio Vicini presidente
dell'associazione allenatori - in certi

casi al limite della legalità. Ci sono
società che tengono in panchina un
tecnico con regolare patentino ma
di fatto a guidare la squadra è un
dirigente o il presidente. Ovviamen-
te l'associazione allenatori cerca di
controllare e sanare le situazioni ir-
regolari».

«Il nostro è un mondo a due
facce - continua l’ex ct azzurro - da
un lato c'è quella sfavillante delle
grandi platee che garantiscono agli
allenatori guadagni molto elevati,
dall'altra c'è quella sofferente delle
serie minori piena di storture anche
gestionali. Va denunciato anche il
problema di certi esoneri troppo
prematuri: sono abitudini da censu-

rare. Occorre tuttavia considerare
che le società sono diventate vere e
proprie aziende con fatturati iper-
milionari e i bilanci sono legati a
doppio filo con i risultati. Però è
troppo facile e soprattutto ingiusto
scaricare tutte le colpe del compor-
tamento di una squadra solo sul tec-
nico».

Per i club, soprattutto di C e D,
i frequenti cambi di panchina diven-
tano macigni nei bilanci. A fine sta-
gione decine di società si troveran-
no a busta paga 4 o 5 tecnici. Si
calcola che al termine dei campiona-
ti dalla A alla D per i cambi di allena-
tore si arrivi ad un surplus di spese
di almeno 20 milioni di euro.

ESONERI FACILI Dalla serie A alla serie D la «moda» non cambia: via il tecnico se le cose non vanno. E alla fine dei campionati se ne andranno in fumo 20 milioni di euro

70 allenatori cacciati dall’inizio della stagione: uno al giorno

Luca De Carolis

«Domenica 23 non giocheremo». I
cinque club di serie A sotto contrat-
to con la piattaforma televisiva Gio-
co Calcio (Brescia, Chievo, Perugia,
Empoli e Ancona), di cui sono an-
che soci, hanno scelto la via della
serrata. L'assemblea della Lega Cal-
cio di ieri, a Milano, si è risolta con
un nulla di fatto. I presidenti delle
società «ribelli» volevano che i rap-
presentanti della Lega si assumesse-
ro l'impegno di trovare i soldi che
Gioco Calcio non ha ancora versato
ai cinque club. Che di quel denaro
hanno estremo bisogno. Ma le ga-
ranzie non sono arrivate: e ora il
campionato rischia di fermarsi.
L'ennesima giornata difficile del cal-
cio italiano inizia sul finire della
mattina di ieri, quando i rappresen-
tanti dei club di A e B cominciano
ad arrivare nella sede milanese della
Lega calcio. Spiccano le assenze di
due consiglieri dell'organo calcisti-
co: Stefano Tanzi, dirigente del Par-
ma, e Franco Sensi, presidente della
Roma. Nonché azionista di Gioco
Calcio.

Al momento di entrare il pa-
tron del Brescia, Corioni, dichiara
di augurarsi «che la serrata non sia
necessaria: ma se non dovessimo ot-
tenere risultati, non potremmo fare
altrimenti». E manifesta grande fi-
ducia in Franco Tatò, il manager
scelto come consulente da Gioco
Calcio, per la quale dovrà trovare
nuovi soci. «Si è impegnato a trova-
re i soldi che ci servono, è l'uomo
che può salvare il calcio italiano» si
sbilancia Corioni. Il presidente del
Chievo, Campedelli, ricorda: «Cer-
te promesse non sono state mante-
nute». Mentre il patron del Caglia-
ri, Cellino, attacca: «Dove erano
queste società quando è stata istitui-
ta la serie B a 24 squadre e noi erava-
mo in crisi? Evidentemente c'è stato
un tradimento nascosto». L'assem-
blea inizia intorno alle 12.30. È
Adriano Galliani, presidente della
Lega e amministratore delegato del
Milan, a dare il via ai lavori, esortan-
do i presenti a non perdere di vista
il bene comune. Sa di trovarsi anco-

ra una volta sul banco degli imputa-
ti. Ma i rappresentanti dei club del-
la piattaforma, dopo averlo critica-
to apertamente fino a pochi minuti
prima della riunione, scelgono di
non alzare i toni nei suoi confronti.
Anche se non mancano di fare riferi-
mento «a impegni precedenti» as-
sunti dalla Lega. Ribadiscono che i
soldi di Gioco Calcio «sono indi-
spensabili per andare avanti» e che
preferirebbero evitare di accordarsi
con Sky, la pay-tv dominante. Con-
sapevoli che dalla televisione di
Murdoch prenderebbero meno sol-
di di quelli previsti dagli accordi
stretti con la piattaforma.

I toni sono piuttosto pacati,
una novità rispetto alle infuocate as-
semblee estive. I rappresentanti dei
maggiori club di A invitano i rivol-
tosi ad avere pazienza. Il momento
è quello che è: soldi non ne girano,
tutti hanno problemi di bilancio e
ora c'è anche il problema dell'inchie-
sta dell'Unione europea sul decreto

spalmadebiti. «Fermare il campio-
nato non conviene a nessuno», dice
più d'uno. Matarrese, presente nel-
la doppia veste di vicepresidente del-
la Lega e di presidente di Gioco Cal-
cio, perora con forza la causa della
società protestatarie. Qualche diri-
gente di B mugugna. Dopo circa tre
ore di discussione, ci si ritrova al
punto di partenza. Nessuno ha volu-
to (o potuto) dare garanzie alle so-
cietà della piattaforma. Che all'usci-
ta ribadiscono la loro minaccia: il
23 non si giocherà.

«Non abbiamo ricevuto nean-
che promesse», precisa Corioni, che
pure riconosce «il clima positivo»
all'interno della riunione. «Ma per
ora non si gioca», conferma. Il presi-
dente dell'Inter, Moratti, manifesta
invece un cauto ottimismo: «Non
credo che le cinque squadre si fer-
meranno, penso che volessero più
che altro mettere in evidenza i loro
problemi. Fermarsi non è una stra-
da verso la soluzione: serve buon
senso». Galliani, apparso più volte
contrariato in assemblea, è perento-
rio: «Non possiamo farci condizio-
nare dalla minaccia di non giocare.
Del resto, non giocare non servireb-
be a nulla, anzi peggiorerebbe solo
le cose». E ricorda che, in una prece-
dente delibera approvata all’unani-
mità, si prevedeva un ingresso della
Lega nel consorzio Gioco Calcio so-
lo in presenza del 90% di capitale
già costituito. Al momento - sottoli-
nea ancora Galliani - al posto dei 71
milioni previsti, sono stati raccolti
soltanto 800.000 euro. «Io ho cerca-
to nuovi finanziatori ma ho trovato
solo porte chiuse - conclude il diri-
gente - Le banche interverranno so-
lo se si trovano degli azionisti».

Punto e a capo, dunque. Ora il
futuro del campionato sembra esse-
re nelle mani di Franco Tatò, esper-
to nel gestire situazioni difficili. E in
quelle di Luca Baraldi, reduce dalle
dimissioni da amministratore dele-
gato della Lazio: l’uomo destinato
ad essere il nuovo presidente della
Lega.

Alla fine, la cifra della situazio-
ne la dà un noto procuratore: «Or-
mai nel calcio domina il ridicolo».
Appunto.

Luciano Gaucci è pronto a non far scendere
in campo il Perugia il 23 novembre a Roma
contro la Lazio se non ci saranno le garanzie
di avere i soldi dei diritti televisivi di Gioco
Calcio. «Abbiamo iniziato il campionato solo
perché avevamo avuto l’assicurazione da
parte del presidente della Lega Galliani della
copertura finanziaria di quanto a noi
spettante per i diritti televisivi - ha

dichiarato Gaucci - altrimenti non si sarebbe
giocata nemmeno la prima giornata... ».
«Dobbiamo rimanere uniti - ha detto Gaucci
- e se la situazione rimarrà come è non
giocheremo, d'accordo con le altre cinque
società che devono avere i soldi di Gioco
Calcio. Per cedere tutelati i nostri diritti
bisogna scegliere la linea dura e solo con lo
sciopero si otterrà probabilmente qualcosa».

10,30 Triathlon Magazine SkySport1
10,30 Polonia-Italia (replica) Eurosport
11,30 Tennis, Masters Cup (replica) Eurosport
12,55 Sport 7 La 7
16,05 Volley donne, Italia-Cina RaiSportSat
18,05 Pattinaggio a rotelle RaiSportSat
19,00 Tennis, Masters Cup (diretta) Eurosport
19,25 Basket, Ticino-Treviglio RaiSportSat
21,15 Pallanuoto, camp. italiano RaiSportSat
22,25 Boxe, Rotolo-Bendele RaiSportSat

Anche Luca Baraldi è al lavoro per trovare
una soluzione alla serrata minacciata da
cinque club di A. Per l’ex amministratore
delegato della Lazio «è importante che Gioco
Calcio non sparisca: per le leggi di mercato
avere più acquirenti è fondamentale». «Le
idee non mancano per risolvere la questione
- ha aggiunto Baraldi - ma mi auguro che
questa serrata non avvenga, per il bene del

calcio e soprattutto delle società». Discorsi
che potrebbero presagire una candidatura
dello stesso Baraldi a prossimo presidente di
Lega: «Aspettiamo a dirlo - si è schermito
Baraldi -, quando me ne sono andato dalla
Lazio ho detto che non avrei più lavorato per
un club, quindi se voglio rimanere in questo
ambiente dovrei lavorare per qualche altra
istituzione... ».

Panchine vuote
e stadi deserti
I cinque club
riuniti
in Gioco Calcio
minacciano
di non scendere
in campo
domenica
23 novembre
alla ripresa
del campionato
di serie A

Marco Tardelli esonerato dal Bari

Gaucci: «Solo con lo sciopero otterremo qualcosa»

I piccoli club tengono duro: «Non si gioca»
All’assemblea di Lega le società di GiocoCalcio confermano la serrata per il 23 novembre

Baraldi al lavoro. Sarà il nuovo presidente di Lega?
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PROCESSO NEGLI USA

Bryant in aula solo dieci minuti
Udienza rinviata al 19 dicembre

AMERICA’S CUP, NAPOLI SI MUOVE

Regione-Governo, c’è l’accordo
Presentata la proposta ad Alinghi

CALCIO, SPAGNA

Gruppo ultras del Barcellona
minaccia di morte il presidente

VOLLEY DONNE, COPPA DEL MONDO

La sconfitta con Cuba (3-0)
allontana l’Italia da Atenefla

sh

Kobe Bryant, il cestista dei L.A. Lakers
accusato di avere stuprato una
ragazza di 19 anni, ha fatto ieri una
breve comparsa nell’aula di giustizia
della Contea di Eagle, in Colorado.
Contrariamente alle attese, Bryant
non s'è dichiarato nè colpevole nè
innocente. Il campione è rimasto in
aula poco più di dieci minuti: il tempo
necessario al giudice di fissare al 19
dicembre il termine per l'introduzione
delle mozioni, e al 23 gennaio il
termine per discuterle

«Abbiamo sottoscritto un accordo,
l’ultimo atto di un lavoro comune che ha
visto una collaborazione molto forte fra il
livello locale e il governo nazionale».
Queste le parole pronunciate ieri dal
presidente della Regione Campania,
Antonio Bassolino, che ha incontrato il
presidente del Consiglio Berlusconi
insieme al sindaco di Napoli Rosa Russo
Jervolino. «Tra pochi minuti - ha
proseguito Bassolino - il nostro progetto
sarà sulla scrivania di Alinghi in Svizzera,
incrociamo le dita».

«Laporta ti uccideremo» è questa una
delle frasi che ieri Joan Laporta,
presidente del Barcellona, ha letto sul
muro della sua villa. A minacciare di
morte il presidente e la sua famiglia è
stato il gruppo ultras dei «Boixos Nois»
che già in passato, aveva gli aveva
dichiarato guerra. Motivo delle minacce
degli ultras è il fatto che il presidente,
dalla sua elezione, ha interrotto l’usanza
di regalare a questi tifosi biglietti in
occasioni delle partite casalinghe al Nou
Camp e di sovvenzionare le trasferte.

Si ferma contro Cuba la marcia delle
azzurre di volley che vedono così
allontanarsi la qualificazione per Atene
2004. La squadra di Marco Bonitta ha
ceduto per 3-0 con il triplo parziale di
25-22. «Oggi il nostro livello di gioco - ha
commentato Bonitta - non è stato buono,
mentre Cuba ha interpretato al meglio la
sua gara. È una sconfitta giusta, più di
quella contro gli Usa. Oggi siamo morti,
domani potremmo rivivere. Le nostre
possibilità di qualificazione sono
diminuite, ma ancora ci sono».

Ivo Romano

Il futuro del calcio è... sintetico.
Niente più manutenzione straordi-
naria dei rettangoli di gioco, niente
più prati verdi ridotti alla stregua di
campi di patate. E addio alle cosid-
dette rizollature, sempre più fre-
quenti quanto costose panacee per i
mali che affliggono i malconci tea-
tri del football di casa nostra (e non
solo). La copertura di San Siro non
favorisce una perfetta areazione?
Nessun problema: l’erba artificiale
non ne ha bisogno. L’Old Trafford
di Manchester fa talmente pena da
richiedere un paio di rizollature nel
giro di poche settimane, così come
l’Amsterdam Arena? Niente paura:
tra qualche anno sarà tutta un’altra
musica. Peccato solo per i dirigenti
del Charlton, che non potranno più
richiedere la ripetizione di partite
giocate su terreni “sabbiosi”, così
come accaduto l’anno scorso sul
campo del Chelsea (le federazione,
comunque, respinse il reclamo).

Il fondo (è proprio il caso di
dirlo... ) si è toccato proprio con lo
stadio dell’Ajax. L’Amsterdam Are-
na è un impianto avveniristico con
tanto di tetto mobile e infrastruttu-
re all’avanguardia. Il giorno del-
l’inaugurazione fu definito «un au-
tentico gioiello». Ma da quel giorno
sono passati quasi cinque anni e il
terreno di gioco è stato rizollato già
una più di 50 volte. E, poiché la
spesa per ogni rizollatura si aggira
intorno ai 150mila euro, ecco che
«il gioiello» comincia a pesare sensi-
bilmente sui bilanci del club. I pro-
blemi dell’Ajax li hanno anche il
Milan e l’Inter: ormai il caso di San
Siro ha fatto il giro del mondo. Ma
anche l’Old Trafford del Manche-
ster United, da quando è stato am-
pliato, non se la passa granché be-
ne, così come Stamford Bridge, ca-
sa del Chelsea.

Ormai la strada è tracciata, non
resta che provare a percorrerla fino
in fondo. La nuova frontiera è or-

mai lì, a portata di mano. Si chiama
erba sintetica, qualcuno pensa pos-
sa trattarsi della miglior assicurazio-
ne possibile contro il rischio di ret-
tangoli di gioco impraticabili, di
quelli che dalle nostre parti abbon-
dano sempre più. L’Uefa ha deciso
di puntarci forte, in Italia già qual-
cosa si muove, seppur a partire dal-
la base della piramide calcistica. Sul
fatto che il massimo organismo del
calcio europeo ci scommetta non ci
sono dubbi. La sperimentazione è
già cominciata, bisognerà attender-
ne gli esiti prima di cantare vittoria.
Per la prima fase, intanto, i dirigen-
ti dell’Uefa hanno puntato su un
progetto da attuare con la collabora-
zione di alcuni club europei, che
per l’installazione di superfici sinte-
tiche dell’ultima generazione riceve-
ranno dall’Uefa un contributo di
205.000 euro e saranno coinvolti ne-
gli studi concernenti lo sviluppo di
tali superfici.

C’è chi già ha risposto con entu-
siasmo, altri presto seguiranno a
ruota. Per ora sono 4 gli stadi dove

la sperimentazione è scatta a breve:
il Luzhniki di Mosca, il Lehen di
Salisburgo, l’Eyravallen di Orebro
(Svezia) e l’Ataturk di Denizli (Tur-
chia). Gli ispettori dell’Uefa provve-
deranno a monitorare periodica-
mente lo stato dei campi, le loro
relazioni forniranno i primi respon-
si. E se la sperimentazione dovesse
avere successo, l’Uefa introdurrà uf-
ficialmente l’uso del sintetico a par-
tire dal 2005. Saremmo di fronte
all’inizio di una nuova era. Che a
livello internazionale ha mandato
in scena la prima assolta in estate,
in occasione del Mondiale under
17, disputato in Finlandia. In quella
circostanza ben 10 partite, compre-
sa la finalissima, sono state giocate
sul prato sintetico dello stadio Too-
lo di Helsinki.

Senza dimenticare che anche in
Italia il nuovo fenomeno ha comin-
ciato a prendere forma, almeno tra
i dilettanti. A Sorrento aspettavano
da ben 20 mesi il ritorno della squa-
dra rossonera (serie D) sul proprio
campo. Il "miracolo" si è avverato
nella prima partita della scorsa sta-
gione: dopo un lungo esilio, il Sor-
rento ha giocato in un impianto
nuovo di zecca, lo “stadio Italia”, su
un manto rigorosamente in erba
sintetica. E non si tratta di una novi-
tà assoluta.

Come aveva tenuto a chiarire
William Punghellini, presidente del
Comitato Interregionale: «Quello
di Sorrento è il primo campo in
erba sintetica della Campania. Ma è
il quarto di tutta la serie D, dopo
Manfredonia, Capo d’Orlando e La-
vagna. Se il Sorrento può vantare
un primato è quello di essere stata
la prima società a farne richiesta al-
la Lega nella primavera di 3 anni fa.
E devo dire che lì è stato fatto un
eccellente lavoro. Quel manto artifi-
ciale è tra i migliori in Europa: erba
sintetica dell’ultima generazione,
sabbia e caucciù, drenaggio in gra-
do di reggere alla perfezione a qual-
siasi tipo di pioggia. Davvero un
gioiello». Altro che Amsterdam...

Un giocatore della Corea del Nord
è rimasto ferito da una granata arti-
gianale lanciata sul campo di gioco
mercoledì a Teheran, nel corso del-
la partita valida per le qualificazioni
ai campionati d’Asia tra la sua na-
zionale e l’Iran. L’incontro è stato
sospeso dopo l’esplosione che ha fe-
rito So Hyok Chol, rimasto a terra
ed immediatamente soccorso. Do-
po l’incidente, la Corea del Nord ha
rifiutato di proseguire la gara ed ha
abbandonato il terreno. La bomba
era esplosa dopo che l’Iran era pas-
sato in vantaggio con un calcio di
rigore realizzato da Ali Daei, ex at-
taccante dell’Hertha Berlino.

Teheran

ogni venerdì in edicola
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sinistralaRinascita
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Il documento di Prodi e la crisi delle destre

Palermi, Cazzato
Finanziaria, un piano inclinato

Vincenzo Visco, Luigi Marino
Processo Andreotti: la sentenza e i falsi garantisti

Dalla Chiesa, Orlando
A Parigi il Forum Sociale Europeo

Agnoletto, Benzi, Musolino
Intervista allo scrittore Tahar Ben Jelloun

Marocco, la “svolta” delle donne

DOSSIER METALMECCANICI
SPECIALE “TUTE BLU PER LA DEMOCRAZIA”
Dino Tibaldi, Tino Magni, Gian Maria Fara,
Maurizio Zipponi, Giorgio Airaudo, 
Oscar Zanasi, Giuseppe Cillis, 
Paolo Repetto, Monica Macchioni

Pino Bartoli

SASSARI «Il professionismo è la
rovina dello sport di questo Pae-
se». Non usa mezzi termini Leo-
nardo Marras, presidente della
Torres femminile di calcio. «Sono
amareggiato e imbufalito ma con-
tro questo ennesimo attacco che
ci viene mosso combatteremo con
tutte le armi a nostra disposizio-
ne».

Parla a ruota libera il presiden-
te delle ragazze tre volte campio-
nesse d’Italia, davanti ai giornalisti
convocati per denunciare un fatto
che ritiene «inaudito». La causa di
tanta rabbia è la decisione presa
dalla Giunta Comunale di Sassari
di impedire alla squadra di calcio
femminile di disputare sul terreno
di gioco dello stadio “Vanni San-
na” la gara del campionato di serie
A contro la Lazio, prevista per do-
mani pomeriggio alle 15.

«La Giunta - ha detto Marras -
ha interpretato in modo alquanto
discutibile la convenzione stipula-
ta tra il Comune (proprietario dell'
impianto) e le due maggiori squa-
dre di calcio della città, la Torres

maschile e quella femminile. En-
trambe le squadre hanno diritto
di giocare sul campo comunale in
occasione di gare di campionato e
di coppa: solo in caso di concomi-
tanza la squadra maschile, avendo
in gestione l'impianto, ha la prece-
denza».

Ma secondo Marras quello di
questo fine settimana non rappre-
senterebbe un caso di concomitan-
za: la squadra maschile giocherà,
infatti, 24 ore dopo quella femmi-
nile la gara del campionato di se-
rie C 1 contro la capolista Arezzo.
«Noi siamo costretti ad andare a
giocare a Castelsardo con tutti i
disagi che questo comporta», ha
aggiunto Marras.

Poi ha lanciato un appello al
presidente del Perugia Luciano
Gaucci:«Ha detto che vuole fare
una lotta per la pari dignità delle
donne nel calcio, e ha anche detto
che nella sua squadra maschile fa-
rà giocare una donna. Che venga
qui, se è vero che ha a cuore que-
sto problema, a difendere le ragaz-
ze della Torres che dopo tutti i
sacrifici e le vittorie ottenute ven-
gono ricompensate in questo mo-
do».

SASSARI La Torres femminile costretta a emigrare

Lo stadio che divide
uomini e donne

Erba sintetica: il futuro è «artificiale»
In Europa troppi campi in condizioni disastrose. L’Uefa ha avviato la sperimentazione

Iran-Nord Corea
Bomba in campo

La nuova frontiera del calcio che cambia si
chiama erba sintetica. Soprattutto ora che
l'Uefa ha avviato la sperimentazione di terre-
ni di gioco artificiali. Tra le grandi squadre,
l'Ajax si è detta pronta a giocare su un terreno
artificiale a partire dalla stagione 2004-05 pur
di non continuare a spendere grosse cifre per
la rizollatura del prato verde dell'Amsterdam
Arena. Eppure le controindicazioni non man-
cano. In Inghilterra, tanto per cominciare,
ricordano ancora con grande fastidio i vecchi
campi sintetici del Queen's Park Rangers e
del Luton Town, che rimandano alla memo-
ria degli appassionati gli irrituali rimbalzi (al-
tissimi rispetto alle abitudini) del pallone e i
fin troppo numerosi infortuni alle ginocchia

dei calciatori.
Un problema, quello degli infortuni, che

ha consigliato a molte società di Nfl, il cam-
pionato professionistico di football america-
no, di fare marcia indietro e tornare all'erba
naturale. Per la verità, negli Stati Uniti il dibat-
tito in merito va avanti da ben 35 anni, da
quando, cioè, la superficie sintetica della
AstroTurf fece per la prima volta la sua com-
parsa su un campo, precisamente allo Hou-
ston Astronome. Da allora, però, non si è mai
approdati a conclusioni certe. Nessuno dei
protagonisti (giocatori e allenatori) ama le
superfici sintetiche, un po' tutti gli appassio-
nati si augurano che il loro impiego venga
totalmente abolito. Pochi, invece, sono i di-

fensori a oltranza. Questi ultimi citano le ar-
gomentazioni di alcune ricerche scientifiche,
che avrebbero dimostrato come le superfici
sintetiche non causerebbero più infortuni ri-
spetto a quelle naturali. Particolare non secon-
dario: la stragrande maggioranza di tali ricer-
che sono state effettuate dalle ditte produttri-
ci di tappeti sintetici. Malgrado non ci siano
prove scientifiche incontrovertibili, una cosa
è certa: da una sorta di questionario che la Nfl
Players Association sottopone ai suoi iscritti
con cadenza biennale è venuto fuori che alme-
no l'80% dei professionisti del football ameri-
cano odiano le superfici sintetiche (pensano
siano pericolose e favoriscano gli infortuni).

Attualmente soltanto 11 dei 30 stadi in

cui si disputano partite del campionato Nfl
sono attrezzati con erba sintetica (una netta
inversione di tendenza rispetto al recente pas-
sato). L'esempio è indicativo. Ma anche il
mondo del calcio ha espresso riserve in meri-
to. Il caso del Qpr e del Luton Town è esem-
plare. Come, del resto, quello risalente al no-
vembre 2000, quando il Valencia di Hector
Cuper si rifiutò di giocare una gara di Coppa
del Re (la coppa nazionale spagnola) sul cam-
po in erba sintetica dell'Atletico Gramamet. È
una questione di pro e contro, insomma.
Con i pro che lievitano col passar del tempo.
Perché la tecnologia ha fatto passi da gigante,
tanto da assottigliare sempre più le differenze
tra superfici naturali e sintetiche. i. rom.

PRO E CONTRO Nella Nfl solo 11 stadi su 30 sono attrezzati con tappeti sintetici. Per l’80% degli atleti favorisce gli infortuni

Ma il football Usa ha fatto marcia indietro
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In questo week end cinematografico arrivano
in sala più film. Nella nostra scelta (Gli indesi-
derabili di Scimeca, Zatoichi di Kitano), una
pellicola, Sta’ zitto... non rompere di Veber, ci
offre il destro per misurare la salute del gene-
re della commedia. Eccovi un resoconto con il
regista Veber, gli attori Reno e Depardieu.

Alberto Crespi

P
rendete due cliché. Diciamo, il killer
feroce, professionale e taciturno; e il
ladruncolo tenero, incapace e ciarlie-

ro. Fateli incontrare in galera. Il secondo
romperà le scatole al primo, che all’inizio
non lo potrà soffrire. Ma quando il secon-
do aiuterà il primo a evadere, i loro destini
saranno ineluttabilmente legati, e nascerà
l’amore... in senso lato, perché questo non
è Il vizietto, anche se Francis Veber ha
scritto pure quello. Veber, per chi non lo
sapesse, è un genio. È uno dei più grandi
sceneggiatori viventi. Trent’anni fa scrive-
va film per Edouard Molinaro e per altri
registi del cinema francese di genere. Nel
‘76 ha esordito come regista con Professio-
ne giocattolo, e da allora ha scritto e diretto
nove film. Di questi film almeno tre - La
capra, Due fuggitivi e mezzo e L’apparenza
inganna - sono dei gioielli, e uno, La cena
dei cretini, un capolavoro. Il nuovo Sta’
zitto... non rompere è un Veber medio,
quindi un film enormemente superiore a
quasi tutte le commedie di oggi (soprattut-
to italiane). Racconta la storia che vi abbia-
mo riassunto in apertura: Jean Reno è il
killer, Gérard Depardieu il ladruncolo. E
quello che segue è un artificio che vorreb-
be spingervi a vedere Sta’ zitto, da oggi nei
cinema: abbiamo trasformato una confe-
renza stampa, e due incontri più ristretti,
in una tavola rotonda a tre voci sulla persi-
stenza della commedia nel cinema moder-
no. Chi scrive sopporta a fatica il cinema
francese più spettacolare ed effettistico e
vorrebbe che il
Wwf proteggesse
gli eredi di una tra-
dizione francese di
grandi copioni, bel-
le storie, grandi at-
tori. I due panda
più bravi sono, sem-
pre secondo noi,
Francis Veber e Co-
line Serreau. Che il
pubblico, giudice
supremo, ce li con-
servi.
VEBER: «Su una co-
sa sono d’accordo
con gli americani:
writing is rewriting,
scrivere è riscrive-
re. L’unico segreto
di una buona sce-
neggiatura è il lavo-
ro. Parti da
un’idea, scrivi, ri-
scrivi, poi - anche
se ti costa caro - fai
leggere a qualcuno, a un amico o ad un
collega che è il tuo primo spettatore. Io
sono costretto a farlo perché scrivo da so-
lo. Mi piacerebbe scrivere in coppia, come
Age & Scarpelli, o Aurenche & Bost, ma
non ho mai trovato il mio gemello lettera-
rio. Sta’ zitto... non rompere deriva da un
copione di Serge Frydman per il quale ero
stato chiamato in qualità di script-doctor,
per una consulenza, o una riscrittura. Ho
capito subito che non sarei riuscito a mi-
gliorarlo: o lasciavo perdere, o lo riscrive-

vo totalmente. Ho spiegato la cosa a Serge
nella mia casa di Los Angeles, in cucina: e
mentre gli dicevo “io e te non possiamo
lavorare insieme” c’è stata una scossa di
terremoto che ci ha terrorizzati. Una fine
traumatica: ma è stato meglio per entram-
bi, forse anche per il film».
DEPARDIEU: «Io non cambio mai una pa-
rola sul set. Almeno, non in un film di
Francis. Lui ci mette tre anni a scrivere
una sceneggiatura, ci mette vita, passione,
ossessione. Allo stesso modo non cambie-
rei una virgola in un film di Ettore Scola.
Se Veber mi dice di fare una cosa, io la
faccio. Per questo film mi ha chiesto di
dimagrire, e l’ho fatto. È stato un bene,
perché dopo 5 by-pass e un periodo di
depressione (quando sono depresso io
mangio) ero diventato un barile. Ora però
non devo dimagrire troppo: non vorrei
sembrare un attore americano».
RENO: «Questo è un film di genere. I gene-
ri stanno sparendo, uccisi dalla velocità:
del cinema, del montaggio, dell’informa-
zione, della vita. Io ho fatto film con Bes-
son, e ne sono orgoglioso; ho fatto film a
Hollywood, ed è ok. Ma non possono esi-
stere solo i film chewing-gum. Io non so
se oggi Gérard riuscirebbe a fare un film
come La signora della porta accanto di
Truffaut».
VEBER: «I generi ti permettono di lavora-
re, e di inventare, sui cliché. Appena c’è il
rischio del sentimentalismo, metti una bat-
tuta, o una trovata comica: rompere gli
equilibri, sorprendere il pubblico, quello è
il segreto».
DEPARDIEU: «Tutto nasce dalla scrittura.
Poi, dalle situazioni. Jean in cella, che guar-
da il muro mentre io parlo, parlo e gli
rompo le palle, è una situazione, e noi
attori dobbiamo solo eseguirla».
VEBER: «L’importante, poi, è che gli attori
non facciano i comici. In un film comico
gli attori debbono recitare seriamente».
RENO: «Infatti io interpreto il killer esatta-
mente come se mi trovassi in Léon. È un
personaggio serio, sono le situazioni intor-
no a lui ad essere buffe. Certo, attori come
Totò, o come Alberto Sordi cambiavano
la realtà intorno a sé, la piegavano alla
propria comicità, ma è un’altra cosa. In
Francia, Louis de Funès era così».
DEPARDIEU: «È come in Due fuggitivi e
mezzo, quando Pierre Richard è ferito da
un colpo di pistola alla gamba. La situazio-
ne è drammatica, si cerca un medico; anzi-
ché un medico si trova un veterinario, che
lo cura toccandogli il naso come a un cane
e dicendogli “uhm, è un po’ freddo...”. La
situazione diventa comica».
VEBER: «Fondamentalmente rimango
uno sceneggiatore. Mi piace scrivere un
film come La cena dei cretini, su due tizi
seduti su un divano, che parlano: non vo-
glio che un tecnico degli effetti speciali me
li sommerga con le cascate del Niagara
fatte al computer.
Ora stanno rifacendo La cena in America
e hanno il problema di aprirlo, di “dargli
aria”, come dicono loro. Non capiscono
che è un film su un ragno che cattura una
mosca, e poi la mosca si mangia il ragno:
si sono mai visti un ragno e una mosca
che escono dalla ragnatela e vanno a far
due passi? Vabbè, affari loro. Invece di
pensare ai film hollywoodiani di oggi, pre-
ferisco rivedere quelli di ieri. Ah, avessi
scritto io A qualcuno piace caldo, morirei
contento! Ma anche I soliti ignoti, Il sorpas-
so, Una giornata particolare, tutta la com-
media all’italiana... quella è stata la mia
grande scuola, altro che il cinema france-
se!».

Per il momento è stato presentato al festival di Locar-
no. Sta facendo il giro delle università italiane. Il 20
ottobre sarà «ospite» del centro sociale Leoncavallo. È
stato invitato al Social forum di Parigi. Si è già tirato
dietro le ire della destra e da oggi arriverà anche nelle
sale, distribuito dalla 01 di Raicinema.
Stiamo parlando di «Ora o mai più» il nuovo film di
Lucio Pellegrini già noto come «la prima fiction sul G8
di Genova», ma che in realtà è un racconto di forma-
zione, in chiave di commedia, rivolto a fotografare la
generazione variegata dei ventenni di oggi che hanno
ritrovato la politica, tra «movimento» e centri sociali.
Quella, insomma, che a Genova si è scontrata con «la
violenza del potere», dice lo stesso regista, «e che inevi-
tabilmente non è più rimasta la stessa». E lo racconta

in modo molto diretto Pellegrini cos’ è stata la violen-
za del potere in quel tragico G8 del 2001. Ce lo raccon-
ta attraverso la ricostruzione del «lager di Bolzaneto»,
i pestaggi della polizia, le torture fisiche e psicologiche,
l’abolizione di ogni diritto per gli «arrestati», i soprusi
di ogni genere. «Quei giorni - prosegue il regista - sono
stati un momento terrificante in cui c’è stato l’assoluto
black-out della democrazia. E così li ho voluti raccon-
tare nel mio film che, infatti, comincia quasi in modo
fiabesco - con l’arrivo in un centro sociale del protago-
nista per amore di una ragazza - per trasformarsi in
un incubo quando si arriva a Genova. Esattamente
come è stato vissuto quel G8 da molti giovani. All’ini-
zio c’era la voglia di stare insieme, il piacere di ritrovar-
si in piazza e poi, improvvisamente ci si è svegliati in

un paese che non si riconosceva, di fronte alla violenza
del potere appunto». Giorni, insomma, di sospensione
dei diritti civili che «mediaticamente» sono stati coper-
ti in modo straordinario - non si contano più i docu-
mentari e i film su Genova - , ma che, secondo Lucio
Pellegrini, sono già «diventati un tabù, un argomento
da rimuovere». Per questo racconta il regista trentaset-
tenne, torinese di adozione e figlio del movimento
della «Pantera» («Mi sono innamorato prima della
politica che del cinema», dice), «ho voluto fare questo
film: mi sono accorto che c’è già in corso un processo di
rimozione. Per cui ho voluto fare un lavoro sulla
memoria recente, tanto più visti i tempi che corrono e
il momento politico drammatico che stiamo vivendo.
E in questo senso, certamente, “Ora o mai più” ha

una sua posizione politica e di denuncia».
Nato con la commedia - i suoi film precedenti, «Allora
mambo!» e «Tandem», l’hanno fatto conoscere ad un
pubblico piuttosto vasto - Lucio Pellegrini è convinto
«che chi fa cinema ha il dovere di raccontare quello
che c’è intorno», toccando cioè la sfera sociale. «Il
problema - prosegue - è che fare certi film è molto
difficile. Io l’ho potuto fare grazie alla fortuna dei miei
precedenti e, soprattutto, grazie alla Fandango di Do-
menico Procacci che è una delle poche produzioni
libere ancora esistenti, poiché ormai tutto il cinema è
nelle mani di uno solo». Lui, però, è deciso a provarci
ancora. «Ho in ballo due nuovi progetti ancora con
Procacci - conclude -. Devo decidere su quale puntare
e molto dipenderà da come andrà quest’ultimo».

QUELLA NOTTE, A BOLZANETO, FU ORRIBILE. «ORA O MAI PIÙ» RACCONTA IL G8 DI GENOVA
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A Parigi hanno imparato
dalla commedia

all’italiana, poi hanno
fatto film esilaranti. Il

genere funziona sempre?
«Sì, quando ti sorprende
ma a Hollywood non lo

capiscono», dice il regista
Veber. Oggi esce il suo «Sta’

zitto... non rompere»

Pasquale Scimeca attraversa d’un soffio l’oceano, arriva nell’America
dei primi anni Cinquanta e segue le vicende di quei centoventi ita-
lo-americani estradati, cacciati via da New York con il marchio di
indesiderabili. Erano stati accusati di mafia, ma su di loro non erano
state raccolte prove sufficienti, e per questo furono rispediti in Italia.
Non erano boss, ma sicari, uomini delle seconde file, quelli che, come
dice il regista, nei crime movie prendono gli ordini e poi spariscono.
Uomini che non contano, senza storia, senza parola, senza finalità. A
raccontarli la voce e l’inchiesta del giornalista Fusco (dal cui libro è
stato tratto il film), interpretati da Antonio Catania (in un ruolo simile a
quello di Segreti di Stato) che intercetta un «indesiderato» al porto di
Genova e sulla base di pochi elementi, una fotografia, delle lettere,
ricostruisce la vicenda criminale di questi uomini, ormai alle corde.
Sulla falsa riga della storia orale (genere con cui Scimeca si è già
felicemente provato con il bellissimo Placido Rizzotto) il regista sicilia-
no ricostruisce ne Gli indesiderabili personaggi, vicende e soprattutto
atmosfere. Il film gode di ottimi professionisti da Piovani, per le
musiche, Desideri per le scenografie, e Karimi per il montaggio. Ha un
gruppo di attori motivati (Mazzarella, Vincent Gallo, Violante Placido)
ma soffre una certa frigidità. Quest’America anni Quaranta tutta rico-
struita (sulle spoglie del set di Scorsese) trasmette una sensazione di
eccessivo artefatto che si estende sul film e sulle sue motivazioni. d.z.

Depardieu: «In una scena
arriva un veterinario al
posto del medico: questo è
comico». E Reno: «Giusto
ma i film di genere sono
a rischio»

Dai cliché possono nascere
film divertenti, se li dirige
un genio come Veber. Che
ha le idee chiare: «Una
buona sceneggiatura
ecco il segreto»

Zatoichi è il film che ha fatto sobbalzare l’ultimo festival di Venezia.
Takeshi Kitano, infatti, dopo il meraviglioso Dolls, in cui ha disegnato la
sua teogonia, il suo melodramma metafisico, il viaggio geometrico e
muto verso l’essenza dei colori e delle forme, ora si prende una pausa o
più semplicemente, cambia registro, avventurandosi nel mondo delle
spade. Zaitochi è un film storico in costume ambientato nel Giappone dei
samurai del diciannovesimo secolo. Il personaggio principale, che dà il
titolo al film, è una figura leggendaria e popolare di eroe giapponese, più
volte rappresentato in patria sia in versione televisiva che in quella
cinematografica. Si tratta di un massaggiatore cieco errante, esperto
nell’arte della spada samurai, la katana. È piccolo e vecchio e cieco, ha i
capelli gialli del fumetto e cammina piegato su un bastone, che in un
lampo si trasforma in un’arma fatale. Viaggia per i villaggi giocando
d’azzardo, sua specialità e talento. Ma è anche difensore dei deboli e
degli oppressi, di tutti coloro che subiscono le vessazioni e le ingiustizie
delle gang mafiose territoriali. Kitano si diverte a interpretare l’eroe in
costume e lo fa con sorniona ironia. Si prende gioco della tradizione in
una escalation iconoclasta che porta a un fantastico tip tap in costume. Il
film trasmette energia e forza, ed è un viatico (tipico dei musical) per
lenire qualsivoglia sofferenza. Ma non solo, Kitano passa felicemente
dalla tradizione teatrale, al balletto, dal western orientale al melodramma
teatrale, dal fumetto al musical, e in tutti questi generi è maestro.  d.z.
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Scimeca: bello ma freddo

‘‘‘‘
Gabriella Gallozzi

Il nuovo Kitano? Ci diverte

È MORTA DOROTHY FAY
ATTRICE DI FILM WESTERN
L'attrice statunitense Dorothy Fay Ritter,
interprete di primo piano di numerosi
film western tra gli anni Trenta e
Quaranta, è morta in una casa di riposo
di Los Angeles. Aveva 88 anni ed era la
vedova dell'attore cowboy-cantante Tex
Ritter. Dorothy Fay ha recitato al fianco
dei cowboy-eroi della stagione d'oro del
cinema western, interpretando film con
Buck Jones e William «Wild Bill» Elliott.
Si affermò nel 1938 con «La legge del
texano», a cui seguirono altre trenta
interpretazioni. Ebbe le parti più
importanti nei film «La voce nell'ombra»
(1939), «Ragazze sperdute» (1939),
«Trionfo d'amore» (1940), «Scandalo a
Filadelfia» (1941).

Jean Reno e
Gérard Depardieu

in una scena
del film

«Sta’ zitto... non
rompere»
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«Possono decidere di chiudere il programma, ma non
di togliere una battuta», parola di Sabina. Guzzanti,
naturalmente, che torna su Raitre dopo un’assenza
televisiva che dura dal ‘98. Agguerrita come il suo
nuovo programma: Raiot «Armi di distrazione di
massa», sei puntate a partire da questa domenica in
seconda serata (ore 23,15). Satira d’assalto, da rivolta
(«raiot» sta per rai-otto dopo raiuno, due, tre, rete4,
canale5, italia1, la7... ma echeggia anche come «rivol-
ta», appunto, dall’omofona parola inglese «riot») con
Sabina intenta a fare le solite facce (Berlusconi, D’Ale-
ma), nuove facce (imperdibile quella dell’Annunzia-
ta) e la sua stessa faccia. «Ogni puntata proporrò un
monologo tematico “da me stessa”» promette la protei-
ca performer, che sarà affiancata da numerosi ospiti,

«in modo da avere piccoli saggi di satira su ogni
argomento ed evitare la ripetitività». Ci sarà dunque
l’impareggiabile Neri Marcoré a fare il verso (perfet-
to) a Gasparri o Francesca Reggiani nei panni di
Letizia Moratti, ma anche Roberto Herlitzka in quelli
di un opinionista cerchiobottista.
Politica, non solo: «è un momentaccio in generale per
il paese e la satira è una sorta di organismo digestivo:
c’è molto da mangiare oggi...». E c’è differenza, secon-
do quanto sottolinea Sabina, anche fra satira-rai e
satira-mediaset, che fa «un altro tipo di umorismo e
un’altra finalità per chi guarda: è una satira di intrat-
tenimento che non fa fare un gran lavoro di cervel-
lo...». Si infittisce, invece, il botta e risposta con Anto-
nio Ricci, che Sabina ha criticato per «Striscia» e che

Ricci invece rivendica come satira più a sinistra della
stessa Guzzanti. «Inelegante rispondere con offese alla
prima critica» ribatte Sabina. «Inelegante - ribatte
Ricci - mistificare e pugnalare alle spalle chi le vuole
bene». «Antonio ti voglio bene, ma quello che dici non
è vero» replica lei. La saga continua.
Intanto, il direttore di Raitre, Paolo Ruffini, si congra-
tula con se stesso per l’immissione massiccia di pro-
grammi di satira nella sua rete, in un «tempo in cui
non ci riesce di sorridere in maniera intelligente». Per
Raitre sono passati Corrado Guzzanti, Antonio Alba-
nese, Bra di Dandini, ora Sabina e nel futuro sono in
carnet Dose e Presta e Diego Cugia. Sono avviati
contatti anche con Paolo Rossi. Ma - la domanda è
spontanea - Luttazzi allora? Esiste una satira più

censurabile di altre? La risposta è sorprendente: «Non
mi ha proposto programmi. Io non lo conosco». Me-
glio passare per un direttore senza idee (se non gliele
propongono) che per un direttore censurato, insom-
ma. Anche Raiot doveva andare in onda qualche
tempo fa. «Ma è scoppiata la guerra e abbiamo preferi-
to rimandare» spiega Ruffini. «C’erano le elezioni -
precisa Sabina -, io l’avevo fatto presente che la guerra
sarebbe scoppiata». Lei almeno ammette che «ogni
tanto» si autocensura. E per lavorare in tv accetta di
andare a budget ridotto e in seconda serata. I soldi
vengono più dal teatro, mentre il risultato al cinema è
stato più deludente. A Sabina, però, l’esperienza è
piaciuta. Bimba 2 la vendetta? Chissà, lei ci sta pen-
sando...m
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SABINA GUZZANTI TORNA SU RAITRE E PUNGE: «LA SATIRA DI MEDIASET? IL CERVELLO PUÒ DORMIRE»

in
tv

Quel concerto, chi l’ha visto e ascoltato, non lo ha
dimenticato. Era il 13 gennaio del 1979 e la Premia-
ta Forneria Marconi suonava insieme a Fabrizio
De Andrè al Teatro Tenda di Firenze. E mentre in
tutta Italia si stanno preparando iniziative per ri-
cordare il grande cantautore genovese, la Pfm suo-
nerà di nuovo le canzoni di De Andrè. Senza di lui,
purtroppo. Ma 25 anni dopo esatti: il 13 gennaio
2004.

Quel tour, che si avvaleva della presenza e de-
gli arrangiamenti del gruppo di Franz di Cioccio e
compagni, fu un successo clamoroso e dallo spetta-
colo fu tratto un doppio album che ancora oggi è
pietra miliare nella discografia della canzone d'au-
tore italiana. Oltre alla data è uguale anche il luogo
del concerto che nel 1979 fu ospitato nel Teatro
Tenda, dove oggi sorge il Teatro Saschall che lo
sostituisce.

La serata fa parte della rassegna Coda di lupo
organizzata a Firenze per ricordare De Andrè nel
periodo che va dal 9 dicembre fino al 13 gennaio
ed è ispirata al soprannome che lo stesso De Andrè
si era dato durante il tour del 1979.

La rassegna comprende spettacoli, un concer-
to di Mauro Pagani (eccellente violinista e musici-
sta che ha lvorato con la Pfm e si occupa ad esem-
pio della programmazione estiva per il Comune
fiorentino) nell'aula grande del Tribunale di Firen-
ze. Il calendario degli appuntamenti comprende
anche mostre, incontri e iniziative gastronomiche.
Il Comune di Firenze ha inoltre deciso di intitolare
a De Andrè un tratto di strada davanti al Teatro
Saschall dal giorno dell'anniversario della morte
avvenuta l'11 gennaio 1999.

Toni Jop

Ancora non si sa tutto ciò che si do-
vrebbe sapere, ma ora il governo ha
scoperto le carte: era tutto vero, vo-
gliono privatizzare la Biennale, met-
terla nelle mani degli imprenditori do-
po averla tolta da quelle degli enti
locali, Comune, Provincia e Regione,
ma soprattutto da quelle di Venezia.
Il ministro Urbani ha consegnato ieri
- si può dire di nascosto? - al consiglio
dei ministri un decreto ben dettaglia-
to in cui si getta alle ortiche la storia
del prestigioso Ente veneziano e se ne
ridisegna l’assetto istituzionale trami-
te una nuova distribuzione dei poteri.
Lungo questa strada, Urbani prevede
di far entrare nel consiglio di ammini-
strazione altri tre componenti, tutti
imprenditori e, insieme, finanziatori.
I numeri in questo caso sono impor-
tanti, poiché l’organismo è attualmen-
te un trust ristretto di rappresentanze:
il ministero dei Beni Culturali, il Co-
mune, la Provincia, la Regione e il
presidente che è di nomina governati-
va. Va detto che nel corso dei decenni
questa impostazione ha consentito al-
la Biennale di operare senza gravi frat-
ture e con buona efficienza: i risultati
sono sotto gli occhi di tutti, la fama
mondiale della Biennale in tutti i set-
tori operativi - cinema, teatro, musi-
ca, danza e arti visive - è la diretta
conseguenza di questo modello gestio-
nale che ha retto anche in anni e situa-
zioni di grande difficoltà. Anzi, si può
ben affermare che proprio la Biennale
di Venezia è riuscita nel tempo a testi-
moniare quanto possa essere efficien-
te e produttiva, in determinate condi-
zioni, la gestione pubblica di una mac-
china così grande e importante per
l’immagine del nostro paese. Ma Ber-
lusconi, che ha già demolito l’immagi-
ne dell’Italia, voleva la Biennale per
sé.

Un risiko segreto
Le circostanze di cui il governo si è
servito per portare a termine lo scip-
po sono da manuale. Urbani doveva
presentarsi in commissione alla Ca-
mera per rispondere - dopo le notizie
sulle bozze in materia di riforma del-
l’Ente approntate dal suo ministero -
alla richiesta di chiarimenti avanzata
da più parti del fronte delle opposizio-
ni. Non si è presentato, con stile im-
peccabile; ha preferito mandare avan-
ti il sottosegretario Bono con lo scopo
di rasserenare gli animi mentre lui
infilava la porta del consiglio dei mini-
stri con l’aria furtiva di chi vuole farla
franca: stava per fare a pezzi la Bienna-
le e la sua autonomia senza dire paro-
la al Parlamento. Tanto è vero che,
fino a sera, i commenti dell’opposizio-
ne, ingannata dalla melina di Bono, si
limitavano a prendere atto di un cam-
biamento di rotta del governo sulla
Biennale che invece non c’era stato.
Infatti il sottosegretario di An aveva
detto con l’aria di un buon uomo che
male non può fare: «L’autonomia
non è a rischio, le nomine saranno di
esclusiva competenza del cda e la Mo-
stra non sarà scorporata».

Umiliato il Parlamento
Furbizie da retrobottega. Ci sarebbe
da ridere se la vittima della simpatica
gag non fosse il Parlamento, ossia l’in-
tero paese. Prima considerazione,
quindi: con questo vergognoso giochi-
no hanno umiliato proprio il Parla-
mento approfittando di una delle gior-
nate più tristi e dolorose della storia
della storia della Repubblica. Poi acca-
de qualche cosa che incrina l’impene-
trabilità del segreto risiko degli uomi-
ni di Berlusconi: una notizia Ansa - è
la stampa bellezza, e neanche loro pos-
sono farci niente - alle ore 19.08 di
ieri titola «Biennale Venezia diventa
fondazione aperta ai privati». Il suc-
co: trasformazione in Fondazione,
apertura ai privati (da uno a tre com-

ponenti del Cda), possibilità di entra-
re o contribuire alla costituzione di
una società di capitale e l’arrivo di
una consulta che esprime pareri in
merito ai programmi e agli indirizzi
di carattere culturale e artistico. Brava
Ansa. Passiamo a un altro dettaglio, la
consulta. In questo nuovo organismo
dovrebbero entrare, oltre alla stessa
Biennale, la Triennale di Milano, la
Quadriennale di Roma, la Fenice,
l’Eti, Cinecittà Holding e la scuola na-
zionale di Cinema. Chi più ne ha più
ne metta: tanto per stendere un cordo-

ne sanitario immobilizzante attorno
alla Biennale, con un aggravio di luo-
ghi fisici, poltrone e personale, soldi
quindi. Berlusconi ipertrofizza la bu-
rocrazia mentre pensa al ponte sullo
Stretto: in altre parole, visto che il
ponte resta all’aria, fa ciò che gli riesce
di fare. Non solo: anche la direzione
dei settori operativi viene massacrata
da una pletora di responsabili. Non
più un direttore per settore ma collegi
composti da tre esperti per ciascuno.
Non c’è male: dicevano di voler razio-
nalizzare e potenziare e invece stanno

uccidendo l’Ente bombardandolo
con poltrone inutili. L’opposizione
legge le agenzie e reagisce con forza.
«Si sta celebrando il funerale della
Biennale - commenta Andrea Martel-
la, parlamentare Ds fresco della sce-
neggiata di Bono in Commissione -,
la Consulta è il modo di controllare il
mondo culturale. Vogliamo il decreto
in Parlamento e al più presto. Voglia-
mo sentire anche Bernabé». «Rischia
di realizzarsi il peggio - dice Luana
Zanella, parlamentare verde - Berlu-
sconi cede ai privati pezzi sempre più

consistenti di patrimonio pubblico.
La Biennale è una delle prossime vitti-
me». Il consigliere ds della Biennale
Amerigo Restucci lancia un appello:
«Tutte le forze politiche e culturali del
paese che hanno a cuore la democra-
zia e la cultura devono scendere in
campo: si tratta di difendere la Bienna-
le, un bene prezioso. Non accettere-
mo un decreto che sembra la fine del-
l’Ente piuttosto che una modifica di
statuto», e si augura che Bernabé dica
la sua e convochi il consiglio in tempi
rapidissimi.

Biennale: ora è tutto chiaro, è vero scippo
Decreto del governo per consegnare l’Ente ai privati e ai politici. L’opposizione: non passerà

Rubens Tedeschi

GENOVA È toccata al Carlo Felice di
Genova la prima italiana della Turan-
dot col nuovo finale rielaborato da
Luciano Berio. Autorevole primato,
accolto dal pubblico foltissimo con
un uragano di applausi che, divisi tra
Puccini, Berio, e gli interpreti, giusti-
ficano la delicata operazione, anche
se non cancellano tutti i dubbi sul-
l’opportunità di completare l’opera
interrotta dalla morte dell’autore. Si
è parlato, a questo proposito, della
«necessità» del lieto-fine, consacrato
dalla fiaba di Carlo Gozzi da cui Giu-
seppe Adami e Renato Simoni ricava-
rono il libretto. Proprio qui sta il
punto. I versi di Adami sono tra i più
infelici che Puccini si sia trovato a
musicare. Tanto che, arrivato a metà
del terz’atto, non riuscì ad andare
avanti e, dopo aver fatto scrivere e
riscrivere l’ultimo quadro, logorò
per un anno intero se stesso e i libret-
tisti senza arrivare in porto. Per un
ovvio motivo: dopo il suicidio di Liù,
morta per amore, le felici nozze tra la
sgelata Turandot e il bollente Calaf
non hanno senso. È vero che la logi-
ca non è la qualità principale di mol-
ti libretti d’opera. Ma, per un mae-
stro moderno, come Puccini voleva
essere, l’inciampo riuscì insuperabi-
le. Morto l’autore, ci volle tutto l’affa-
rismo dell’editore Ricordi perché
Franco Alfano (col suo scarso genio
e il suo decoroso mestiere) riempisse
il buco abborracciando una posticcia
conclusione sugli appunti lasciati dal-
l’insaziabile Puccini. Così, con l’ulti-
mo quarto d’ora arrangiato da Alfa-
no, Turandot è arrivata ai giorni no-

stri, quando le necessità editoriali (e
quelle estetiche) hanno convinto Be-
rio a ritentare l’impresa.

Berio l’affronta da par suo, con
quel personale gusto del ricalco che
ha prodotto alcuni capolavori: riela-
borazioni di Boccherini, di Schubert,
di Mahler, di canti popolari e altro
ancora. Si aggiunga una visione «mo-
derna» di Puccini, considerato un
precursore delle innovazioni nove-
centesche, senza però i guasti prodot-
ti nella seconda metà del secolo or
ora terminato. Con queste premesse,
è ovvio che il «finale» di Berio sia
riuscito assai diverso da quello di Al-
fano, anche se tutti e due lavorano
sulle famose 36 pagine di appunti
musicali lasciati da Puccini. Parten-
do dal famoso «Principessa di Mor-
te! - Principessa di gelo! - Dal tuo
tragico cielo - Scendi giù sulla terra»,
il moderno revisore si stacca e si riav-
vicina a Puccini, intessendo, per così
dire, il proprio filo nel tessuto del
Maestro. Il gran duetto d’amore (che
Puccini riuscì soltanto ad abbozzare)
si interrompe ben presto, al primo
bacio, per lasciar posto a un inter-
mezzo strumentale.

La soluzione è particolarmente
abile. Le voci tacciono e, nel rapino-
so silenzio dei protagonisti, gli stru-
menti intrecciano una sottile trama
di profetici richiami: il Wagner del
Tristano si mescola a pulviscoli di
Mahler, di Schoenberg, ai temi del
primo atto e degli schizzi postumi, in
un’atmosfera doppiamente raffinata:
il sogno d’amore di Turandot e Calaf
rivive nello sposalizio artistico tra
Puccini e i successori, evocati come
prezioso omaggio alla modernità del
lucchese. Berio, geniale pronubo, so-

vraintende alle nozze senza nascon-
dere la propria presenza. Dopo l’in-
termezzo, il duetto riprende su un
testo intelligentemente sfrondato in
cui le acrobazie vocali della coppia
sfociano nel breve ritorno della mar-
cia imperiale per poi spegnersi in un
ambiguo pianissimo: pace o incertez-
za dell’amore tra i due assatanati? Eli-
minando - assieme a troppi versi inu-
tili - il coro popolare di gioia, la nuo-
va versione evita (nella misura del
possibile) la festa degli amanti sulla
tomba appena scavata di Liù: una
soluzione che, si dice, avrebbe intui-
to lo stesso Puccini se il testo fosse
stato riscritto per l’ennesima volta.

Oggi nessuno può dire quale sa-
rebbe stata la scelta definitiva di un
autore avvezzo a cambiare opinione
di giorno in giorno. Tuttavia, se è
necessario integrare l’opera, non v’è
dubbio che il finale di Berio riesca
più convincente. Al Carlo Felice va il
merito di averlo presentato, a corona-
mento di un’esecuzione che ha il
punto di forza nella direzione di Bru-
no Bartoletti. La compagnia, senza
essere eccelsa, è di buon livello: An-
drea Gruber e Nicola Martinucci af-
frontano con impeto le tessiture im-
possibili dei protagonisti; Nora Am-
sellem veste i panni di una Liù grade-
vole, anche se non dolcissima; Askar
Abdrazakov è un accettabile Timur
assieme alle tre maschere, Iorio Zen-
naro, Fabio Maria Capitanucci e Car-
lo Bosi. La regia di Giuliano Montal-
do (con le scene di Luciano Ricceri e
i costumi di Elisabetta Montaldo) si
mantiene su un livello di tradizione
decorosa. Basta comunque al succes-
so che ha generosamente premiato
tutti.

FLOP DI «ZONA ROSSA»
RETE4 SOSPENDE TARADASH
Rete4 ha sospeso la messa in onda del
programma di Marco Taradash, «La
zona rossa», dopo il flop di ascolti della
prima puntata, che venerdì scorso si era
fermata a 658.000 spettatori con uno
share del 2,47%, record negativo in
prime time per le sei maggiori reti
generaliste. Oggi al suo posto il film
«Caccia a ottobre rosso». La
sospensione - spiegano dalla rete - è
stata decisa per consentire al
programma aggiustamenti impossibili da
realizzare in una settimana, e per evitare
la contrapposizione con la puntata che
laureerà su Raidue i vincitori dell’«Isola
dei famosi». «La zona rossa» dovrebbe
riprendere il 21 novembre.

«Turandot», applausi a Genova per il nuovo finale riscritto dal compositore ligure

Berio sì che capisce Puccini

La Pfm non dimentica
e suona De Andrè

a Firenze

Rossella Battisti

Il simbolo
della Biennale
di Venezia
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da evitare

Italia1 9,15
THE BABE - LA LEGGENDA
Regia di Arthur Hiller - con John
Goodman, Kelly McGillis, Trini Alva-
rado. Usa 1991. 115 minuti. Biografi-
co.

La storia del campione
americano di baseball Ba-
be Ruth, popolarissimo
negli anni Venti e Trenta,
al quale si deve la celebri-
tà di questo sport negli
Stati Uniti. Celebrato co-
me eroe nazionale in pub-
blico, Babe non fu altret-
tanto fortunato nella vita
privata.

Raitre 1,20
IL PIACERE
Regia di Max Ophüls - con Gaby
Morlay, Madeleine Renaud. Francia
1951. 95 minuti. Commedia.

Un medico soccorre un
ballerino svenuto e fa una
sensazionale scoperta; la
tenutaria di un bordello
porta le sue ragazze in
campagna per assistere
ad una prima comunio-
ne; il travaglio sentimen-
tale di una modella ed un
pittore. Una regia raffina-
ta ispirata da tre racconti
di Guy de Maupassant.

Sky1 21,00
EL ALAMEIN - LA LINEA DEL FUOCO
Regia di Enzo Monteleone - con Pao-
lo Briguglia, Pierfrancesco Favino,
Luciano Scarpa. Italia 2002. 117 mi-
nuti. Guerra.

Seconda guerra mondia-
le: uno studente universi-
tario, arruolatosi come vo-
lontario, viene spedito sul
fronte del deserto egizia-
no. Il giovane, diventato
la mascotte dei suoi più
anziani commilitoni, par-
teciperà alla battaglia di
El Alamein. Un film es-
senziale e intenso.

Rete4 2,45
IL DELITTO MATTEOTTI
Regia di Florestano Vancini - con
Mario Adorf, Riccardo Cucciolla,
Franco Nero. Italia 1974. 120 minu-
ti. Drammatico.

È la cronaca minuziosa di
ciò che avvenne nel giu-
gno del '24 quando il de-
putato socialista venne ra-
pito e picchiato a morte
dagli squadristi fascisti,
colpevole di aver chiesto
alla Camera l'annulla-
mento delle elezioni appe-
na svolte che hanno spia-
nato la strada al fascismo.
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da vedere

da non perdere

Nord: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso sul settore
alpino, parzialmente nuvoloso sul resto del nord. Centro e
Sardegna: da poco a parzialmente nuvoloso con aumento
della nuvolosità medio-alta sulla Sardegna e, dal pomerig-
gio, sulle zone tirreniche. Sud e Sicilia: nuvolosità variabi-
le con addensamenti maggiori sull'isola e sulla Puglia.

Poco nuvoloso al mattino con foschie o banchi di nebbia
al mattino e dopo il tramonto sulla Pianura Padana, su
quella veneta e nelle vallate. In serata aumento della
nuvolosità sulle regioni nord-occidentali. Al Sud nuvolosi-
tà irregolare sul settore ionico, con possibilità di tempora-
li. Poco nuvoloso sul resto del sud.

Sistema frontale esteso da Francia ad Algeri,a si muove verso levante; area
temporalesca su stretto di Sicilia e Ionio meridionale, interessa marginalmente le
estreme regioni meridionali della penisola e la Sicilia.

BOLZANO 3 10 VERONA 4 11 AOSTA 3 11

TRIESTE 5 11 VENEZIA 1 9 MILANO 7 12

TORINO 4 8 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 3 5

GENOVA 7 13 BOLOGNA 4 10 IMPERIA 10 13

FIRENZE 8 13 PISA 8 12 ANCONA 8 10

PERUGIA 7 13 PESCARA 9 11 L’AQUILA 7 10

ROMA 11 15 CAMPOBASSO 5 6 BARI 5 15

NAPOLI 10 14 POTENZA 6 15 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 12 19 PALERMO 13 19 MESSINA 12 18

CATANIA 14 15 CAGLIARI 13 17 ALGHERO 12 18

HELSINKI -1 7 OSLO 0 2 STOCCOLMA -4 6

COPENAGHEN 4 8 MOSCA 0 2 BERLINO -2 6

VARSAVIA -1 -1 LONDRA 6 15 BRUXELLES 6 9

BONN 5 7 FRANCOFORTE 3 4 PARIGI 3 11

VIENNA 0 6 MONACO 3 4 ZURIGO 6 9

GINEVRA 7 10 BELGRADO 0 7 PRAGA -6 6

BARCELLONA 12 19 ISTANBUL 3 8 MADRID 10 13

LISBONA 13 18 ATENE 11 12 AMSTERDAM 7 7

ALGERI 12 21 MALTA 13 19 BUCAREST 0 7
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Oreste Pivetta

M
ario Botta, a sessant’anni, è uno
degli architetti più noti. Ha lavora-
to molto, in Svizzera, dove è nato,

ma anche in Italia e in tanti altri paesi, dagli
Stati Uniti al Giappone all’India.
La sua architettura è di linee pure, geometrie
semplici, sapienza nell’uso dei materiali, va-
lore della luce zenitale e soprattutto di rela-
zioni complesse con il mondo cui è destina-
ta: i luoghi, gli uomini e le loro aspirazioni,
la storia, il futuro. Un’architettura di sogni
coraggiosi, che resistono o sorgono dal passa-
to, molto terrena però, testimonianza insie-
me di tante, pesanti, vicende.

Mario Botta ha raccolto in un libro (Qua-
si un diario. Frammenti intorno all’architettu-
ra, edito da Le Lettere, pagine 284, euro
14,50) i suoi pensieri sui suoi progetti, sui
suoi incontri, sulla cronaca che ha attraversa-
to, fino alla guerra di pochi mesi fa. Abbia-
mo riletto con lui alcune di queste pagine.

Architetto, la incontro appena rien-
trato dal Guatemala. Come mai un
viaggio in Guatemala?
«Non per costruire, solo per un ciclo di

conferenze. Conserviamo qualche responsa-
bilità verso quei paesi dell’America Latina,
dimenticati dall’Europa, schiacciati dagli
Stati Uniti. È la storia del Cile, del Brasile,
dell'Argentina... O del Guatemala, dove si
incontrano persone che ci pongono tante
domande e che manifestano grande bisogno
di solidarietà culturale».

Si va anche per imparare?
«Sono realtà con spinte incredibili. Pen-

so solo alla conflittualità sociale, alle asprez-
ze della condizione urbana. Penso al traffi-
co. Impressiona la svendita della città alla
pubblicità, cartelli che hanno occultato ogni
angolo, ogni spiraglio. Impressiona perchè
questo ingombro, questa invasione anticipa-
no la scena del nostro futuro...».

Dice comunque che va in Guatemala
più per un dovere civile che per il
mestiere?
«Non riesco a distinguere l’uno dall’al-

tro. E poi siamo cittadini del mondo. Torno
da Guatemala City nel mio villaggio».

Dove rientra in uno studio d’architet-
to. Chi è l’architetto?
«Appunto un testimone del suo tempo».
E l’architettura?
«La forma della storia. È un filtro attra-

verso il quale passa tutto della storia. L’archi-
tetto è fortunato: possiede uno strumento
che gli consente questa lettura: dei cambia-
menti che si susseguono, negli uomini e sul-
la terra in cui gli uomini vivono. L’architet-
tura non è un accidente isolato. Vive di rela-
zioni, di un apporto collettivo. Ho sempre
condiviso un’espressione di Louis Kahn: l’ar-
chitettura non esiste, esiste l’opera di archi-
tettura. Kahn esalta il lavoro nella sua pro-
gressione, nei rapporti, nel suo realizzarsi
collettivo. L’architettura è qualche cosa di
materiale che si fa tra gli altri: in questo
senso, nel fare, è molto più ricca di ciò che si
pensa soltanto».

Il libro si apre con uno scritto di venti-
quattro anni fa sul tema dei temi. Ar-
chitettura e contesto. Scrive: dell’ar-
chitettura amo non l’oggetto ma le
relazioni (quelle spaziali, emotive,
ecc.) che questo oggetto riesce a stabi-
lire con il proprio environnement. Cioè
con il proprio territorio...
«L’architettura è il territorio, l’architet-

tura ha bisogno del territorio. Ma anche il
territorio ha bisogno dell’architettura per
trasformarsi in vicenda umana...».

Per diventare storia. È un discorso
complicato. L’opinione corrente oggi
stabilisce una sorta di subordinazio-
ne: prima la salvaguardia. Non è un
po’ paralizzante?

«I valori di ciò che esiste
di naturale o costruito non si
negano, però si devono inter-
pretare... Le illusioni e i fanta-
smi di una conservazione im-
possibile devono lasciare il po-
sto a una lettura più disincan-
tata e perciò più impegnata
nello stabilire un reale equili-
brio...».

Scrive anche di reazione
più che di conservazio-
ne e di sfiducia verso
ogni nuova espressione.
Obiettivamente: manca-
no le ragioni?
«No. Però mi sembra più

utile un atteggiamento senza
pregiudizi. L’attenzione è
un’altra cosa. Ad esempio so-
no contento per le polemiche
che ha suscitato il primo pro-
getto per la Scala a Milano.
Vuol dire che s’è ritrovato l’in-
teresse per la città, per la sua
qualità, messo a tacere di fronte invece a
una infinità di obbrobri».

Proviamo a spiegare le sue afferma-
zioni attraverso uno dei suoi lavori,
la chiesa di Mogno. Mi sembra il se-
gno di una rottura drastica. Bisogne-
rebbe raccontare la storia di Mogno:
una valanga distrugge alcuni edifici e
la vecchia chiesa che risale al dicias-
settesimo secolo, gli abitanti di Mo-
gno si mettono subito al lavoro, risa-
nano la zona e soprattutto costituisco-
no un comitato per la ricostruzione
della chiesa.
«Ho voluto rappresentare la volontà di

resistere alla montagna, il bisogno di testi-
moniare oltre la propria vita e di consolida-
re un’eredità di lavoro...».

Contesto che è storia e cultura degli
uomini, insieme con le loro speranze.
«Perché costruire è fondamentalmente

un’attività positiva, è un atto di speranza, è
il tentativo di sfuggire all’effimero e di dura-
re un poco».

A proposito di James Stirling, l’archi-
tetto inglese, lei dice: arcaicità del
nuovo. Nel senso di ricercare sempre
il passato e sul passato costruire...
«Ma sì, l’arte è questo: è andare alle

radici. Come esiste la modernità dell’antico,
così si ritrova l’arcaicità del nuovo. Moore o
Picasso o Paul Klee non ci riportano forse
alle forme originarie? L’arte cerca di rispon-
dere a una sola domanda, sempre quello:
chi siamo».

Abbiamo ricordato Louis Kahn. Lei
giovanissimo ebbe la fortuna di lavo-
rare con Le Corbusier a Venezia. Chi
ritiene i suoi maestri?
«Certo, Le Corbusier, che conobbi quan-

do s’occupava del nuovo ospedale di Vene-
zia, uno straordinario ingegno che sapeva
tradurre in architettura gli eventi della vita.
Louis Kahn insegnò a cercare alle nostre
spalle. Considerava il passato come un ami-
co e non faceva della storia una questione di
stili, come ci abituò il postmoderno. Con
Louis Kahn vivo, di fronte alla sua autorità
il postmoderno non sarebbe mai esistito.

Vorrei ricordare Carlo Scar-
pa, un personaggio scomo-
do, che alle ambiguità del-
l’industrializzazione e del
moderno opponeva una re-
sistenza forte di sapere arti-
giano, d’esperienza costrut-
tiva, di particolarissima sen-
sibilità per i materiali: un
grande esercizio.

Un suo famosissimo
concittadino, ticinese
come lei, un artista, Al-
berto Giacometti, le
disse: «Poveretto, sei
svizzero anche tu, do-
vrai fare tutto da so-
lo». Che sentimento
nutre nei confronti
del suo paese?
«Di grande amore, an-

che se ormai mi devo senti-
re come tutti cittadino del
mondo. Però per sentirsi
dappertutto, non bisogna

cancellare la dimensione locale, che è poi
uno spazio nostro d’identità da cui partire.
Sono nato qui, sono cresciuto qui, le mie
esperienze più forti, dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, le ho vissute qui: posso avvertire i
limiti della mia formazione, ma non tradi-
sco nulla».

Ama la Svizzera, ma non ha mai na-
scosto severi giudizi sulla Svizzera, co-
me nel discorso, che tenne a Berna,
invitato nel 1998 per i 150 anni dell'as-
semblea federale.
«Soprattutto volevo mettere in guardia

dall’isolamento, dalla tentazione di metterci
al riparo alzando mura. Non mi piace que-
sto modo di vivere la ricchezza, ad esclusio-
ne degli altri. Ecco, ho paura di una destra
xenofoba oltre che economica».

In quel discorso ricordava gli orrori
del nazismo e le ambiguità o i silenzi
del suo paese, invocava che la pietas

reggesse le leggi del vivere collettivo,
chiudeva citando Dürrenmatt: «La so-

cietà non potrà
mai essere giusta,
libera, sociale,
bensì soltanto più
giusta, più libera,
più sociale...».
«Non vorrei mai

che la Svizzera si ridu-
cesse alla cartolina di
un paese privilegiato,
stretto attorno al segre-
to bancario. Nella no-
stra storia millenaria
c’è altro...».

«Nella storia del
Canton Ticino, do-
ve lei è nato, ci fu
tanta emigrazio-
ne...
«Il Canton Ticino

era poverissimo. La sua
risorsa era la pietra. Gli
scalpellini del Canton
Ticino emigrarono e co-

struirono in tutto il mondo. S.Pietroburgo è
opera loro. Il loro mestiere creò una scuo-
la».

Anche lei ha creato una scuola, d’ar-
chitettura, a Mendrisio. Secondo che
idea?
«L’idea che per affrontare la complessità

e la rapidità di cambiamento della cultura
moderna sia necessaria una formazione
umanistica anche in una scuola dalle forti
componenti tecniche. Da una parte la storia
del pensiero umano, l’arte, l’architettura, il
disegno del territorio, dall’altra le matemati-
che, la tecnologia, l’ecologia... per proporre
una riflessione intorno allo spazio di lavoro
dell’architettura. Dovrebbe essere importan-
te anche per chi progetta oggi sapere che in
un tempo relativamente breve l’acqua po-
trebbe diventare un bene raro, per il quale si
potrebbero combattere dure guerre...».

A proposito di cultura umanistica,
sente un debito nei confronti della
grande letteratura elvetica, da Keller
a Dürrenmatt, da Max Frisch a Wal-
ser a Peter Bichsel?
«Soprattutto con Dürrenmatt, che ho

potuto conoscere. Un anno dopo la morte,
ho lavorato nella sua casa a Neuchatel su
invito della moglie Charlotte Kerr per una
galleria dove esporre i disegni del marito. La
moglie mi diceva della fanciullesca meravi-
glia di Dürrenmatt quando uscivano, maga-
ri per una cena. Anche i suoi disegni e i suoi
quadri li eseguiva con fanciullesca inquietu-
dine. Non si può dire che sapesse disegnare
o dipingere, ma il risultato è sempre straor-
dinario per forza d’espressione, capacità di
dire. Voleva lasciare un messaggio sulla tela.
E ci riusciva».

E Max Frisch, architetto prima che
scrittore?
«Aveva seguito qualcuna delle mie pri-

me conferenze. Una volta mi chiese che co-
sa pensassi del postmoderno. Un virus, gli
risposi, i veri problemi dell’architettura non
sono legati alla moda, il postmoderno ha
confuso il bisogno di storia con lo stile. Era
confuso anche Frisch.

L’ultimo capitolo del suo libro contie-
ne alcuni brevissimi pensieri, quasi
aforismi. Ad esempio: «La mia città è
Milano, la mia capitale morale, la sor-
gente alla quale attingo...». È davvero
così?
«L’ho scritto per indispettire i miei con-

cittadini tedeschi, che pensano d’essere gli
unici veri svizzeri. Si può guardare anche a
sud. Appartengo all’Europa, anzi mi sento
cittadino del mondo...

Un altro pensiero, ancora più breve, mi
piace molto: a forza di cercare il consenso si
giunge allo zero assoluto».

Q uando compriamo un libro, compriamo la storia che ci
racconta oppure speriamo di suggere, cannibalescamente,

un po’ della persona dell’autore da quelle pagine? È la nuova
opera della misteriosa Elena Ferrante, La frantumaglia, a imporci
questo interrogativo. L’autrice dell’Amore molesto e dei Giorni
dell’abbandono qui mette un’altra tessera del caso paradossale di
cui è il soggetto. Com’è noto, impostasi da protagonista sulla
nostra scena narrativa con due sole prove, grazie anche alla trascri-
zione cinematografica che del primo romanzo ha effettuato Mario
Martone, non si è mai concessa al pubblico. Di lei non conoscia-
mo il viso, non sappiamo se il nome Elena Ferrante sia vero o uno
pseudonimo, non sappiamo dove viva, se abbia figli, se sia sposata
o magari, come la donna dei Giorni dell’abbandono, separata.
Sappiamo quel pochissimo - soprattutto riflessioni esistenziali e
letterarie - che ha lasciato filtrare in tre interviste. La frantumaglia

regala ora, al suo pubblico, non una nuova storia di finzione, ma
quanto di sé l’enigmatica Ferrante ha concesso in prima persona: i
testi di due delle tre interviste, la corrispondenza con la sua casa
editrice, e/o, il carteggio con Martone e un testo scritto per l’Indi-
ce, nel quale svela un pensiero fortemente femminista e, più minu-
tamente, rivela qualche dettaglio della sua infanzia, vissuta a Napo-
li, con due sorelle e una madre sarta di mestiere. Ferrante qui
argomenta: «Io credo che i libri non abbiano alcun bisogno degli
autori, una volta che siano stati scritti. Se hanno qualcosa da
raccontare, troveranno presto o tardi lettori, se no, no». Però la
riflessione non abbraccia l’altro lato del paradosso: col suo sottrar-
si Elena Ferrante è diventata il contrario che invisibile, è diventata
una presenza addirittura incandescente nel nostro cosmo lettera-
rio. Il non esserci la rende «visibile» come la vernice fosforescente
rende visibili di notte le lancette della sveglia. Ora, questo è un

effetto che in paesi con una tradizione mediatica più precoce della
nostra è già stato studiato: negli Usa il primo a sottrarsi a
mass-media, anche prima di Salinger, fu B. Traven, l’autore de
Tesoro della Sierra madre. Del quale (e forse su questo Ferrante
dovrebbe riflettere) con esito, di nuovo, paradossale, oggi si scrive
che fu un ottimo scrittore (sì, lo era) «nonostante l’interesse per la
sua opera sia stato superato da quello per la sua vita misteriosa».
Ma, per converso, il caso Ferrante costringe ora noi italiani a
chiederci anche: quando compriamo un libro di uno scrittore che
si concede invece volentieri al gran circo pubblicitario, uno che va
in televisione e chiacchiera di tutto, uno, o una, che magari è pure
un bell’uomo o una bella donna (mettiamo Crepet o Baricco)
cosa ci stanno vendendo? Il suo libro o anche un pezzetto, i
mignolo o il naso, della sua persona?

spalieri@unita.i

IL PROBLEMA FERRANTE: ESSERCI O NON ESSERCI?

«Costruire è un atto
di speranza»: a colloquio

con l’architetto Mario Botta
che ha raccolto in un libro

«Quasi un diario» i pensieri,
i progetti, gli incontri e la

cronaca che ha attraversato
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Eugenio Lio

Un luogo, forse, c’è.
Il volto

Chi fa il mio mestiere
possiede uno strumento
per leggere i cambiamenti
che si susseguono
negli uomini e sulla terra
in cui vivono

Allievo di Le Corbusier
ha disegnato, tra i molti
lavori, il museo d’arte
moderna di San Francisco
e la cattedrale di Evry
in Francia

Tra le opere di Mario Botta, le case di Ligornetto
(1976), Pregassona (1980), Massagno (1981), la
casa rotonda a Stabio (1982), le più recenti di
Berganzona (1988), di Vacallo (1989), Manno
(1990) in Svizzera, la biblioteca del convento dei
Cappuccini a Lugano (1979), il complesso
artigianale di Balerna (1979), la banca di Friburgo
(1982), l’edificio Ransila I a Lugano (1985), il teatro
di Chambery (1987), la casa del libro a Villeurbanne
(1988), la banca del Gottardo a Lugano (1988), la
galleria d’arte Watari-Um a Tokyo (1990), il museo
d’arte moderna a San Francisco (1994), la
cattedrale di Evry in Francia (1995), il Mart a
Rovereto (2002). Mario Botta è anche designer. Suo
il progetto che riguarda la torre scenica e altri
volumi di servizio per la Scala di Milano.

Maria Serena Palieri
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le opere

La cupola
del Mart
il Museo di Arte
Contemporanea
di Trento
e Rovereto
di Mario Botta
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Roberto Cavallini

I
talia: Duecentottantatre foto-
grafie di centoventi autori, ita-
liani e stranieri, ripercorrono

sessant’anni di storia del nostro pa-
ese. Non semplicemente un ritrat-
to, ma una storia del paese, del
costume, della realtà politica, so-
cio-economica, dal 1943 ad oggi.
Una storia, che non si limita alla
cronaca, anzi la scansa, la mette di
lato, procedendo su un doppio bi-
nario tra lo sviluppo cronologico
degli eventi e le trasformazioni del
linguaggio fotografico. Ed indivi-
dua proprio nelle trasformazioni
di quest’ultimo, l’elemento rivela-
tore dell’Italia di questi anni. Il vo-
lume è strutturato in tre sezioni:
L’Italia dei fotografi, Saggi e Doppie
visioni.

L’Italia dei fotografi è la sezione
più propriamente storica che attra-
verso il susseguirsi dei capitoli ci
conduce al 2003. La guerra è finita
e Federico Patellani, nella campa-
gna laziale del 1945, fissa l’immagi-
ne di una donna che, stesa su un
prato, contempla lo scheletro di
un aereo incendiato, come i resti
di un animale preistorico che in
vita deve essere stato terribile ma,
che ora scarnificato ed inanimato,
rappresenta un passato che non
tornerà più. Nel Polesine i bambi-
ni vanno a scuola costretti ad attra-
versare fiumi in piena, appesi alle
funi e mossi da carrucole, mentre
nel sud a Rocca Imperiale la scuola
è una baracca pencolante, dove il
maestro, per sottolineare la sua su-
periore posizione socio-economi-
ca, indossa abiti consoni al ruolo:
giacca e cravatta. È una realtà lon-
tana che sembra appartenere ad
epoche remote, senza più legami
con il presente.

Il presagio che qualcosa stia
cambiando, che la figura femmini-
le non sia più solo sposa e madre,
si ha con l’immagine di Mario De
Biasi (che riproduciamo in questa
pagina) che, a Milano, immortala
una folla di uomini che, sbigottita,
assiste all’avanzare di una dama av-
volta in un abito bianco, generosa
nelle forme e sicura nell’incedere.
Ciò che ancor più coglie il segno di
quello che successivamente farà
parte del costume e che entrerà
nelle nostre case e, volenti o nolen-
ti, permeerà le nostre vite, è la foto-
grafia che Giancolombo scattò a
Carpi nel 1956, ad una platea smi-
surata di spettatori davanti al to-
tem televisivo. Se a Milano si co-
struisce il grattacielo della Pirelli,
in Sicilia Ferdinando Scianna foto-
grafa le feste religiose. La dolce vita
ed il fenomeno dei paparazzi nel
libro sono ignorati ma si dà nota
che a Roma Frank Horvat ricerca
le ambientazioni di moda per Har-
per’s Bazar nelle vecchie trattorie.

Quelle foto raccontano il muta-
mento socio-antropologico del pa-
ese, ma il percorso visivo comincia
a perdere di linearità descrittiva;
alla fine degli anni sessanta, da una
parte i fotoreporter impegnati se-
guono le lotte studentesche ed ope-
raie, primo, per visionarietà ed im-
patto emotivo, Aldo Bonaria, e poi
Lucas, Gallicani, Battistessa, (di-
spiace che non sia stata citata l’ope-
ra di Tano D’Amico), dall’altra le

sperimentazioni di Mulas e l’osser-
vazione di Salbitani su La città in-
vasa aprono la strada ad una disso-
ciazione per raccontare l’Italia:
l’obiettivo verrà sempre meno
puntato sugli uomini.

La sezione, Gli anni Ottanta, si
apre con l’agghiacciante immagi-
ne che Franco Zecchin ha scattato
ad un gruppo di donne davanti al
cadavere di un morto per mafia; il
racconto, la storia dei fatti termina

lì. Da quel momento in poi nel
libro, l’Italia è vista prevalentemen-
te attraverso il paesaggio, alieno,
ostile, surreale, in cui l’uomo è as-
sente o appare con la consistenza
fantasmatica del mosso.

La sezione Saggi raccoglie i te-
sti critici che affrontano i temi lega-
ti allo specifico italiano della visio-
ne. Il primo di Carlo Bertelli che,
ne La nascita della visione, analizza
come la fotografia italiana, prima

degli anni ’50, si connotasse come
una «attesa metafisica dell’even-
to».

Dal 1945 al 1960, ne I Sogni di
Carta, di Cesare Colombo si evi-
denzia come la cultura giornalisti-

ca e fotografica si fosse liberata dal-
le pastoie letterario /pittorialisti-
che dei decenni precedenti.

Christian Caujolle affronta il
tema del neorealismo nella fotogra-
fia italiana. La Valtorta si interroga
su L’Esperienza del Paesaggio da
Giacomelli a Ghirri a Basilico. Al-
do Colonetti si occupa delle riviste
di architettura e design e Paolo Pie-
trosi porta la Testimonianza di un
creatore di giornali.

Nella terza sezione le Doppie
visioni, dieci autori italiani e dieci
stranieri si confrontano su temi co-
muni. La prima riguarda Scanno,
paese degli Abruzzi, terreno di con-
fronto tra due modi di vedere op-
posti nei principi. «Il reportage è
un’operazione progressiva della te-
sta dell’occhio e del cuore per
esprimere un problema, fissare un
evento o delle impressioni», affer-
ma Henri Cartier-Bresson. «Scan-
no è un paese da favola, di gente
semplice, dove è bello il contrasto
fra mucche galline e persone; tra
strade bianche e figure nere, tra
bianche mura e neri mantelli» an-
nota Giacomelli. L’uno ha cercato
di raccontare, l’altro ha fatto sì che
l’immagine corrispondesse al so-
gno o che addirittura lo generasse.

Cesare Zavattini nel ’56 pubbli-
cò un libro con l’americano Paul
Strand: Un Paese. Il paese era Luz-
zara, il suo paese. Vent’anni dopo
ci tornò con Gianni Berengo Gar-
din e la sua Leica, non c’era più il
mondo rurale, immobile, a Beren-
go apparve brumoso ed inquinato
dal sopravanzare del consumismo.
Per Klein Roma è un susseguirsi di
paradossi, un fantastico puzzle nel-
lo spazio-tempo i cui pezzi sono di
ogni dimensione, forma, stile, peri-
odo… Per Carreri, i muri e l’asfal-
to di Milano coincidono con i sali
d’argento troppo anneriti delle
emulsioni fotografiche. Carla Cera-
ti e Raymond Depardon affronta-
no la condizione manicomiale ita-
liana restituendoci immagini dal
grande impatto emotivo che valse-
ro di aiuto alle iniziative di Basa-
glia. Salgado e Giorgia Fiorio af-
frontano quello della mattanza nel-
le Tonnare.

Le Doppie visioni che seguono
si fanno più rarefatte, la narrazio-
ne si sposta dagli uomini al paesag-
gio. Le passeggiate romane di Joel
Sternfeld e di Gabriele Basilico, av-
vengono in luoghi deserti, o dove
gli uomini sono ridotti ad accesso-
ri visivi. I vulcani rimandano ad
un concetto di natura eterna, terri-
bile ed indifferente.

E su Le spiagge di Massimo Vi-
tali, «l’italiano medio» è un atomo
fra milioni di atomi e quando lo
sguardo si avvicina attraverso
l’obiettivo macro di Martin Parr,
«l’italiano medio» è osservato di
lato, di dietro, è visto (il transfert è
ammesso da Parr) e descritto nella
condizione di incosciente subalter-
nità ad un consumismo da decere-
brati.

Italia: Ritratto
di un Paese

in sessant’anni
di fotografia

A cura di Giovanna Calvenzi
Edizioni Contrasto

pagine 352
283 fotografie b/ne colore

euro 65,00

È morto ieri a Roma, all’età di
ottant’anni, Aldo DeJaco. Era stato
giornalista dell’Unità e di Paese
Sera. Negli anni Cinquanta e
Sessanta, come inviato per gli Esteri
dell’Unità, era stato in Medio
Oriente e nella Grecia dei colonnelli,
dove venne arrestato, ad Atene, il
giorno dopo il golpe. Aldo De Jaco è
stato soprattutto scrittore di
narrativa, poesia, teatro e storia
dell’Italia contemporanea, in
particolare la sua attenzione si è
soffermata sul brigantaggio, sulle
Quattro giornate di Napoli e sulla
Resistenza nel Meridione. Il suo
primo romanzo, premio Salento,
risale al 1954: una raccolta di
racconti dal titolo Le domeniche di
Napoli, pubblicata da Einaudi nella
collana dei «Gettoni» diretta da Elio
Vittorini. Da allora ne seguirono
più di trenta, tra i quali, i romanzi
Viaggio di ritorno (Einaudi) e Con
finale in prigione (Marsilio),
cinque volumi dell’Antistoria
dell’Italia unita: «Il brigantaggio
meridionale», «Antistoria di Roma
capitale», «Gli anarchici», «Di mal
d’Africa si muore», «I socialisti» La
salma è esposta oggi, dalle 9,30 alle
12, qalla camera mortuaria del
Policlinico Gemelli di Roma. I
funerali si svolgeranno sabato a
Maglie (Lecce) alle ore 15.

Cento occhi sulla nostra storia
Gli scatti di fotografi celebri per descrivere i cambiamenti dell’Italia dal ’43 a oggi

A Renato Zero

F inalmente, a leggere i gior-
nali di questi giorni, lei è

stato «sdoganato»: da coat-
to-chic a qualcosa di molto si-
mile a un maître à penser. Ecco
i titoli su di lei nei principali
quotidiani italiani: «Zero gay e
padre», «Remato l’antiproibi-
zionista», «Zero: contesto tutti i
ruoli e tutti i poteri».

Mancava solo una più diret-
ta scelta di campo, ed eccola
qui. È in corso una vivace pole-
mica contro l’ipotesi di ridurre
la lista unitaria - proposta da
Romano Prodi per le elezioni
europee - alla semplice somma
di tre partiti (Ds, Margherita e
Sdi): a un «triciclo», cioè. Da
qui la protesta di molti militan-
ti del centrosinistra: «facciamo
un ulivo più grande. Il triciclo,
no». Ma l’aveva anticipato già
venticinque anni fa (esattamen-
te nel 1978), proprio lui, Renati-
no Zero, quando cantava - tra
sorcini allupati e ammiccanti -
«il triangolo, no». Renato Zero,
un precursore. Un padre costi-
tuente.

suo Pony Express

«Milano»
di Mario
De Biasi
(1954)
una delle foto
del volume
«Italia: ritratto
di un paese in
sessant’anni
di fotografia»

Addio a Aldo De Jaco
scrittore del Sud
e giornalista dell’«Unità»
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Da «American Journal of Physiology»

Un po’ di ginnastica
per affrontare l’influenza
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La voce rauca della strega che prepara la
pozione magica, lo scalpitio del cavallo
del principe azzurro, il cinguettio degli
uccelli in un bosco incantato, le parole
dolci della fata. Tutto come dentro una
favola. Con questi suoni un'équipe di
medici, guidati da Federico Bianchi di
Castelbianco, direttore dell'Istituto di
Ortofonologia di Roma, sta curando da
circa un anno 40 bambini romani affetti
da dislessia. E i risultati, presentati ieri a
Roma, sono molto incoraggianti. «Dopo
due mesi e solo una seduta alla
settimana - ha affermato Bianchi di
Castelbianco - siamo riusciti a correggere
gli errori di scrittura e di lettura, sintomi
della dislessia». Si tratta spesso di
omissioni, sostituzioni e inversioni di
sillabe o di lettere. L'obiettivo del nuovo
metodo di cura consiste «nell'ottenere
l'organizzazione spaziale acusticamente
anziché visivamente». (lanci.it)

Le prime sperimentazioni sugli esseri
umani di un vaccino anti Hiv specifico per
il ceppo virale che colpisce l'Africa
partiranno la prossima settimana in Sud
Africa. Si tratta della fase uno, dove
saranno testati gli effetti del vaccino sul
sistema immunitario e la sicurezza dei
suoi componenti. Il campione sarà
composto da 48 volontari, metà in Africa
e metà negli Stati Uniti. In particolare, si
tratta del primo vaccino specifico contro il
ceppo del virus che colpisce l'Africa, cioè
il C HIV-1. Nei paesi occidentali, invece,
gran parte delle infezioni è dovuto al virus
di tipo B. I componenti del prodotto sono
un ceppo indebolito dell'encefalite equina
del Venezuela, arricchito con un gene del
virus di tipo C dell'Hiv. La speranza è che
il vaccino riesca a sensibilizzare le cellule
dendritiche del sistema immunitario, che
hanno il compito di attaccare i virus che
cercano di entrare nell'organismo.

Avere fin dal primo anno di età un
animale in camera da letto riduce il
rischio di sviluppare allergie, febbre
da fieno o asma allergica. A dirlo è
Rudiger von Kries, dell'Istituto Social
Pediatrics and Adolescent Medicine
di Monaco in Germania dopo uno
studio su 8216 bambini tra i 5 e i 7
anni e i loro gatti. I bambini abituati a
condividere la stanza da letto con i
gatti, ha riferito l'autore sulla rivista
«Allergy», hanno il 67% di probabilità
in meno di sviluppare l'asma allergica
ed il 45% in meno per la febbre da
fieno. Secondo lo studioso è
probabile che questa precoce
esposizione diventi un fattore
protettivo contro lo sviluppo di queste
malattie, ma servono ulteriori ricerche
per stabilire con certezza il ruolo di
un'esposizione precoce e intensa al
pelo dell'animale.

Da «New Scientist»

Partono le sperimentazioni
per un nuovo vaccino anti Hiv

A Roma

Favole e suoni
contro la dislessia

Da «Allergy»

Un gatto in casa da piccoli
riduce il rischio di allergie

Un po' di ginnastica a ritmi neanche
troppo sostenuti potrebbe aiutarci ad
affrontare la prossima ondata influenzale
ormai alle porte. Almeno questo funziona
nei topi come hanno dimostrato
ricercatori della University of South
Carolina, Columbia. Secondo quanto
hanno riferito, infatti, sulla sezione on line
della rivista «American Journal of
Physiology», la ginnastica stimola il loro
sistema immunitario, dando loro una
migliore copertura contro infezioni
dell'apparato respiratorio. «I topi sono
stati divisi in più gruppi - ha spiegato uno
degli autori dello studio J.M. Davis -
alcuni hanno fatto ginnastica, in acqua e
correndo su percorsi prestabiliti, altri
sono stati usati come controllo. Poi a tutti
è stato fatto inalare un cocktail di virus
respiratori. I topi che avevano fatto
ginnastica combattono molto meglio
contro questi virus».

ALLA RAI
SI GUARISCE
COL CAVOLO

clicca su
www.ieo.it
www.airc.it
www.nature.com

Domenica scorsa su Rai uno.
Ospite del programma Uno
Mattina è un medico, che si
qualifica come responsabile del
Servizio di Fitoterapia di una Asl
toscana. Parlando del trattamento
del colon irritabile, il loquace
professionista espone le virtù del
cavolo, già note alla medicina
popolare. Quello che non ci si
aspetta è che impugni il ferro da
stiro davanti alle telecamere per
appiattire due larghe foglie di
cavolo, che provvede subito dopo
ad applicare sull'addome di una
giovane valletta sdraiata supina.
Con questo metodo, dice, possono
essere curati i fastidiosi disturbi
intestinali: i princìpi attivi del
vegetale riescono ad attraversare
la cute e gli strati sottostanti per
giungere fino alla muscolatura
dell'intestino ed alleviare le
sofferenze del malato.
Un'affermazione quanto meno
discutibile. Ma il fitoterapeuta già
passa a mostrare la preparazione
di una tisana di foglie di melissa e
di passiflora. Invita anzi la gente a
casa ad andare a raccogliere le
erbe che crescono spontanee nei
campi. La conduttrice (che è
medico) chiede se non sarebbe il
caso di utilizzare preparati sotto
forma di compresse. Ma no, ma
no, risponde lui, nelle compresse
c'è solo un millesimo di quello che
si trova nella pianta. Da anni le
istituzioni sovranazionali come
l'Oms, l'Escop o l'Emea stanno
lavorando alla definizione degli
standard di qualità per i prodotti
a base di erbe medicinali, con una
serie di problematiche di carattere
regolatorio che tendono a tutelare
la salute pubblica proprio dai
rischi del «fai da te». E la stessa
fitoterapia sta faticosamente
cercando di uscire dall'ambito
delle pratiche empiriche e
folcloristiche, quando non
addirittura ciarlatanesche.
Naturale non vuol dire innocuo. Il
messaggio che da questi
arrembanti paladini del naturale
arriva direttamente nelle case
degli italiani alla domenica
mattina è, per usare un
eufemismo, fuorviante. E a tutti
quelli che, distesi sul letto con
l'addome ricoperto da foglie
stiracchiate, si stanno chiedendo se
guariranno dai loro spasmi
intestinali, non si può che
rispondere sì. Col cavolo.

Cristiana Pulcinelli

C'
è una parola che negli ulti-
mi anni è diventata essen-
ziale per capire gli sviluppi

della biomedicina: informazione. Tut-
ta la genetica, potremmo dire, è nata
come tentativo di decifrare l'informa-
zione contenuta nel nostro Dna. Ad
un certo punto, però, ci si è accorti
che l'informazione è niente se non
viene condivisa, anche a livello cellula-
re. Le cellule si scambiano informazio-
ne tra di loro e al loro interno e i
modi in cui questo avviene è determi-
nante per il loro funzionamento. E,
eventualmente, per l'alterazione del
loro normale funzionamento, ovvero
per la malattia. Cosicché oggi l'atten-
zione dei ricercatori si sta spostando
su un'altra parola-chiave: la comuni-
cazione.

L'Associazione Italiana per la Ri-
cerca sul cancro ha dedicato i 54 in-
contri con la ricerca che si terranno in
tutta Italia domani, 15 novembre, pro-
prio al linguaggio e alla comunicazio-
ne. Pier Giuseppe Pelicci, direttore
del dipartimento di oncologia speri-
mentale dell'Istituto europeo di onco-
logia, in quell'occasione sarà a Roma
nel complesso di San Michele a Ripa
grande per la conferenza di presenta-
zione dell'iniziativa.

Professor Pelicci, perché oggi
anche la ricerca sul cancro si
interessa di comunicazione?
Perché ci stiamo accorgendo che

le alterazioni significative che si verifi-
cano nelle cellule non sono alterazioni
di macchinari fondamentali, ma di
molecole che servono a far comunica-
re questi macchinari tra loro. Per spie-
garmi meglio userò un paragone: una
cellula è fatta di pezzi fondamentali
per la sua funzione, proprio come
l'hardware di un computer. Se uno di
questi pezzi si rompe, la macchina
non funziona più: la cellula muore. Le
alterazioni a carico dell'hardware non
sono dannose, perché il meccanismo
di difesa fa sì che vengano eliminate
con la cellula stessa. Ma i pezzi dell'
hardware comunicano fra loro attra-
verso un software, ovvero i vari com-
partimenti funzionali di una cellula
sono in comunicazione. Quando que-
sta comunicazione (il software) si alte-
ra nascono i veri problemi perché la
cellula non muore e il danno non vie-
ne eliminato. Ad esempio, una cellula
viene istruita a crescere attraverso alcu-
ne informazioni che le dicono come e

quando dividersi. Ora, se appare un
errore nella comunicazione e l'infor-
mazione che arriva alla cellula invece
di essere: "dividiti una volta al mese", è
"dividiti una volta al giorno", cosa ac-
cadrà? La cellula non morirà, ma sarà
costretta a diventare un tumore, ovve-
ro un corpo dotato di vita indipenden-
te.

C'è un esempio affascinante di
comunicazione a livello cellula-
re: l'apoptosi.
La scoperta dell'apoptosi è stata

una scoperta eccezionale. Si è visto
che la cellula muore quando decide di
attivare il suo programma di morte.
L'apoptosi è un programma genetico
di suicido, in sostanza è una scelta e
non la conseguenza di un danno. Per-
ché la cellula decide di morire? Perché
in questo modo salva l'organismo. Se
il Dna della cellula è danneggiato, farà
due figlie danneggiate e, divisione do-
po divisione, nascerà o un individuo o
un gruppo di cellule con il Dna altera-
to. L'evoluzione ha escogitato il modo
di impedire tutto ciò: la cellula riceve
l'informazione di essere danneggiata e
fa partire un'altra informazione, quel-
la che porta al suo suicidio. L'apoptosi
è la più grande difesa che abbiamo
contro il cancro, tant'è vero che i geni
coinvolti in questo processo sono quel-
li che nel cancro si sono persi: i tumor
suppressor.

Anche la recente scoperta fatta
all'Ifom (pubblicata da «Natu-
re») sui telomeri corti è un
esempio di comunicazione cel-
lulare?
Senza dubbio. All'interno della cel-

lula c'è una sorta di orologio che distri-
buisce informazioni. Ogni volta che la
cellula si divide si accorciano un po' i
suoi cromosomi, in particolare le loro
parti terminali, i telomeri. Quando i
cromosomi si accorciano troppo man-
dano un segnale che fa fermare la cel-
lula per sempre. Anche in questo caso
ci troviamo di fronte a un meccani-
smo soppressore del tumore.

Il sequenziamento del genoma
umano è una pietra miliare per
la comprensione di come siamo
fatti, però le informazioni con-
tenute nel Dna non sono anco-
ra tutte comprensibili. A che
punto siamo con la decifrazio-
ne?
Siamo ancora indietro perché sco-

priamo sempre nuovi livelli. Tutti sap-
piamo che il Dna contiene i geni.
Quanti esattamente ancora non si sa,
ma si pensa intorno ai 40mila. Chi ha

sequenziato il genoma umano ci ha
dato le lettere con cui è scritto il Dna,
il primo obiettivo che ci si è posti è
stato quello di riconoscere, all'interno
di queste informazioni, i geni. Ancora
non l'abbiamo raggiunto, ovvero non
abbiamo terminato di catalogare tutti
i geni. Ma, quand'anche avessimo fini-

to questo lavoro, non avremmo che
grattato la superficie di quello che c'è
da scoprire. Basti pensare che lo spa-
zio occupato dai geni sul Dna è solo
l'1%. Il restante 99% non abbiamo la
più pallida idea di che funzione abbia.
Il secondo obiettivo è dunque: capire
cosa fanno i non geni. Ma c'è un terzo

problema. Ciascun gene codifica 4-5
proteine, noi ne conosciamo a malape-
na una per un numero di geni che è
meno di un terzo dei 30-40mila geni
del genoma umano. Il terzo obiettivo
sarebbe perciò quello di classificare le
proteine. C'è poi un ulteriore livello di
complessità: il Dna è avvolto da protei-

ne che influenzano le sue funzioni,
capire come questo avvenga apre un
altro settore di ricerca.

Tuttavia le conoscenze in que-
sto settore procedono con una
velocità mai vista prima.
È vero. Tre anni fa è stata data la

notizia del sequenziamento del geno-
ma umano. Per decodificare quel sin-
golo genoma ci sono voluti 15 anni di
lavoro, la collaborazione di oltre 300
laboratori in tutto il mondo e finanzia-
menti astronomici. Ora stanno per
uscire nuove tecnologie che consenti-
ranno di ottenere lo stesso risultato in
tre giorni e con una spesa tra i 60 e gli
80.000 euro. Questo permetterà di se-
quenziale molti genomi cercando di
capire le differenze tra un individuo e
l'altro e quindi anche le diverse proba-
bilità di ammalarsi che sono scritte nel
Dna. Si aprono le porte a una medici-
na che non conoscevamo, una medici-
na che non studia più le popolazioni
ma gli individui. Un esempio? A un
paziente a cui è stato diagnosticato un
carcinoma della mammella viene det-
to che con la chemioterapia ha il 40 %
di probabilità di guarire, questo vuol
dire che su 100 persone con lo stesso
tumore e trattate con lo stesso farma-
co, 40 guariscono. Perché? Ci deve es-
sere qualche differenza nel Dna di
quei 100 tumori e nel Dna di quei 100
pazienti che li rende diversi e che noi
non conosciamo. Conoscere queste
differenze permetterebbe di dare una
terapia diversa per ogni individuo.

Veniamo a un'altra comunica-
zione, quella tra ricercatori e so-
cietà. Cosa è cambiato in que-
sto campo?
Negli ultimi anni siamo sempre

più sollecitati a interloquire con la so-
cietà. È un fenomeno che considero
positivo: la società ha il dovere di esse-
re informata su ciò che accade nella
scienza perché gli avanzamenti scienti-
fici hanno un grande effetto sul benes-
sere e sulla vita dei cittadini. Quello
che mi preoccupa invece è che la scien-
za si trasformi in un evento in grado
di colpire l'attenzione: la scienza ridot-
ta a cronaca.

Edoardo Altomare

Il segreto delle cellule? La comunicazione
Domani gli «incontri con la ricerca» dell’Airc sul linguaggio cellulare. Ne parliamo con il biologo molecolare Pelicci

Una storia di discriminazione al centro di un convegno a Milano. Come cambiano i malati di Aids in Italia: sempre più necessario il supporto psicologico

È sieropositivo, non può entrare negli Stati Uniti
Luigina Venturelli

MILANO È sieropositivo. Tutto qui.
Non c’è altra ragione per giustifica-
re quella croce sul passaporto che
impedisce a Giove Bevacqua, italia-
no di 40 anni, quindici dei quali
passati a vivere e a convivere con il
virus dell’Hiv, di entrare negli Stati
Uniti.

«Nel dicembre del 1997 - ha rac-
contato - mi stavo recando a Mem-
phis, nel Tennessee, per trascorrervi
il Capodanno. L’aereo sul quale viag-
giavo proveniva da Amsterdam ed i
controlli alla dogana erano molto
severi ed hanno così trovato nella
mia valigia i cinque grossi flaconi di
compresse che portavo con me. Mi
hanno chiesto che cosa contenesse-
ro ed io ho risposto la verità: che ero
sieropositivo e che quella era la mia
terapia di farmaci antiretrovirali».

A questo punto, accertato che
non di uno spacciatore di sostanze

stupefacenti si trattava, tutto avreb-
be dovuto concludersi con un invi-
to a un felice soggiorno su territorio
americano. Invece no. «Mi hanno
fermato - ha continuato Bevacqua -
e mi hanno rispedito indietro con lo
stesso aereo. Benchè il mio lavoro
richieda viaggi frequenti negli Usa,
da quel giorno non posso più farlo».

Una storia di discriminazione
che non parla dell’ignoranza di sin-
gole persone, ma dell’ingiustizia che
ancora rivela la legislazione di uno
stato che si vuole simbolo della de-
mocrazia e dei diritti civili. Un se-
gno dello stigma che ancora colpi-
sce socialmente i sieropositivi a di-
spetto degli enormi passi avanti

compiuti dalla medicina nella lotta
all’Aids.

Nel mondo occidentale, infatti,
il virus non miete più vittime come
accadeva solo una decina di anni fa
e per chi è affetto da Hiv non si
tratta più di quantità, ma di qualità
della vita. È quanto è emerso dal
convegno promosso dalla Società di
psicoinfettivologia con il sostegno
di Gilead Sciences svoltosi ieri a Mi-
lano. Le persone sieropositive in Ita-
lia sono circa 120mila, con 3500 casi
nuovi ogni anno, e fra loro vi sono
sempre meno tossicodipendenti e
sempre più persone con una quoti-
dianità normale: tra i fattori di con-
tagio, rispetto al 1996, la droga è

scesa dal 62% al 17% dei casi, men-
tre i rapporti sessuali sono saliti dal
23% al 58%, con partner abituale
per la donna e occasionale per l’uo-
mo.

Come cambiano i pazienti, deve
cambiare anche l’assistenza loro pre-
stata: non solo farmaci, ma anche
supporto psicologico, visto che il
50% dei pazienti sieropositivi soffre
di disturbi ansiosi a rischio di malat-
tia psichiatrica. Uno su cinque scivo-
la nella depressione e uno su sette
presenta un deficit cognitivo: rallen-
tamenti del pensiero, perdita di me-
moria e difficoltà a concentrarsi.

«L’infettivologo - ha affermato
Mauro Moroni, professore ordina-

rio di malattie infettive all’universi-
tà di Milano e presidente della Anlai-
ds Lombardia - primo attore nell’as-
sistenza alle persone con Hiv, do-
vrebbe essere affiancato dallo psico-
logo e dallo psichiatra, formando
un team che oggi esiste in pochi cen-
tri italiani, e che invece andrebbe
diffuso e istituzionalizzato. Altri-
menti, se i medici non interagisco-
no per concordare le terapie, in ongi
caso interagiscono i farmaci».

A sostenere la necessità di un
supporto psicologico al sieropositi-
vo, dal momento del contagio e per
tutto il decorso della malattia, è
l’85% degli oltre cento infettivologi
intervistati in Lombardia, Lazio e

Campania per uno studio condotto
dall’Istituto superiore di sanità.

«Un valido intervento psico-so-
ciale - ha spiegato Fabrizio Starace,
direttore del Servizio di psichiatria e
consultazione dell’ospedale Cotu-
gno di Napoli e presidente della So-
cietà italiana di psicoinfettivologia -
migliora l’aderenza alle terapie an-
ti-Hiv», interrotte del tutto o parzial-
mente nel 30% dei casi, con gravi
danni per il paziente che rischia di
sviluppare resistenza «ed inoltre ri-
duce la durata e il numero dei rico-
veri». Ha confermato Alberto Vito,
responsabile dell’Unità operativa di
psicologia ospedaliera al Cotugno e
membro della Commissione nazio-

nale Aids presso il ministero della
Salute: «Nelle nuove linee guida sul-
le cure anti-Aids, in preparazione
presso la Commissione, viene evi-
denziato il ruolo del fattore psicolo-
gico nel determinare la buona o la
cattiva aderenza agli schemi terapeu-
tici».

Tra le prospettive in grado di
migliorare la vita dei sieropositivi
rientra anche la semplicità d’assun-
zione degli antiretrovirali, fino a cin-
que anni fa somministrati anche
con 20 pastiglie e due iniezioni quo-
tidiane. Oggi, invece, esistono tera-
pie “once a day”, con un’unica as-
sunzione di farmaci al giorno. È ne-
cessaria, però, una precisazione:
«Perchè siano efficaci - ha sottolinea-
to il professor Moroni - devono ave-
re caratteristiche ben precise, con
un’attività antivirale che si manten-
ga per almeno 72 ore. Altrimenti
potrebbe bastare una dimenticanza
per compromettere l’efficacia della
cura».
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Il testo di Prodi rappresenta un notevole passo
avanti sulla strada di quel progetto

politico-culturale necessario per ridare
all'Ulivo la maggioranza e il governo del paese

Un Manifesto dal lungo cammino

NICOLA TRANFAGLIA

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

BUONE NOTIZIE DAL GUATEMALA

Maramotti

Per sconfiggere terrorismo
e tentazioni autoritarie
Mario Raimondi

È un tipo di dolore strano quello che provo oggi per quanto
è successo in Iraq, non conoscevo di persona nessuna delle
vittime. Eppure mi addolora pensare alle mogli, ai genitori e
ai figli che non avranno più una bocca da baciare, delle
braccia da stringere, una mano da prendere per rassicurarsi.
Io sono uno di quel milione di persone che il 14 febbraio a
Roma chiedeva di non assecondare la scelta sciagurata, ma-
scherata da intervento umanitario, di muovere guerra ad un
paese già abbastanza martoriato e provato dalla miseria qua-
le era, ed è tuttora, l'Iraq.
Eravamo convinti, in tanti, che la dittatura e il sopruso
fossero figli della miseria e dell'ignoranza che a questa segue.
Eravamo convinti che il terrorismo sia figlio delle stesse cose,
un paese in cui sopravvivere è già un successo è certamente
vulnerabile ai deliri di onnipotenza di questo o quel fanatico,
dove non c'è più nulla da perdere è facile illudere i popoli e
trascinarli in avventure deliranti. Resto convinto che solo la

vera solidarietà internazionale, solidarietà tra le persona e
quindi tra popolazioni, razze e culture diverse, solidarietà
che significa lotta contro la miseria, la malattia e l'ignoranza
potranno sconfiggere le tentazioni autoritarie ed il terrori-
smo.
Oggi, da impotente politico mi addolorano e mi indignano
le parole dei potenti che fingono costernazione, che tentano
banali giustificazioni, che invocano presunti stati di necessi-
tà nel tentativo di spacciare per gesto umanitario la guerra.
Non mi consola pensare che questa guerra io non la volevo,
anzi mi domando cosa sarebbe successo se non avessimo
fatto sentire la nostra voce, se non avessimo tappezzato le
città di bandiere della pace, quanti sarebbero adesso i nostri
concittadini inviati a rischiare la vita?
Penso, in questi momenti, ai volontari di Emergency e a
Gino Strada, ai sacrifici e alla fatica che affrontano ogni
giorno, ecco queste persone sono coloro che sento i miei
Ambasciatori nel mondo.

Grazie per aver mostrato
una possibile via d’uscita
Marcello Degli Abbati

Grazie per le parole con cui il direttore Furio Colombo nel
suo editoriale ha saputo esprimere il dolore e lo smarrimen-

to del nostro Paese di fronte a questa immane tragedia . Ma
anche una possibile via di uscita. Con il cuore e con la
ragione di un uomo per bene.
Colgo anche l'occasione, in un momento così buio per l'Ita-
lia, di esprimere tutta la mia solidarietà di comune cittadino
ad un giornale di grandi tradizioni democratiche, quotidia-
namente vilipeso e oltraggiato da un sistema di potere che ne
vorrebbe la soppressione.
Sono al vostro fianco, con stima e affetto.

Un grande dibattito
per il Manifesto di Prodi
Elio Veltri

Caro Direttore, il Manifesto di Romano Prodi è interessante
e mi auguro che solleciti un grande dibattito. D’altronde la
reazione furiosa del centro destra significa che Prodi ha colto
nel segno.
Tra le tante cito due ragioni di interesse. Liquida il Riformi-
smo minimalista e propone una strategia delle riforme. Nel
mio articolo sulla «sindrome di Stoccolma e di Ferrara» io
rifiutavo un riformismo buono per tutti gli usi e ne chiarivo
le ragioni, che sono le stesse sottese al ragionamento di
Prodi.
Il secondo motivo di interesse è il richiamo agli ideali e ai

valori dell’umanesimo socialista, anche se l’aggettivo non è
esplicitato, e non è poco.
Prodi invoca limiti all’onnipotenza del mercato, chiede dirit-
ti garantiti dall’intervento pubblico e non un capitalismo
compassionevole. Il Manifesto costituisce una buona base
per innestarvi il programma della coalizione.

Il 15 Febbraio ogni anno
per una cultura della pace
Daniela Lenzi

Gentile direttore
il 15 Febbraio di quest'anno in tutto il mondo si sono fatte
manifestazioni per la pace.
Facciamo in modo che quel giorno diventi una ricorrenza,
un appuntamento, un impegno per tutti per diffondere una
cultura di pace.
Cordiali saluti

T
ra le rarissime buone notizie che
ci offre il Sud del mondo, ce n'è
una digerita troppo in fretta. Arri-

va dal Guatemala: il generale Rios
Montt, ex capo di stato golpista all'ini-
zio degli anni ottanta, responsabile di-
retto di decine di migliaia di morti du-
rante i suoi cinquecento giorni di gover-
no, non sará il prossimo presidente del-
la repubblica. La sua gente lo ha sbattu-
to fuori al primo turno delle elezioni,
domenica scorsa, regalandogli un risica-
to 17 per cento. Nulla, per un signore
che era tornato prepotentemente a far
politica piazzando un suo manichino a
far da presidente negli ultimi quattro
anni, pretendendo per sé la presidenza
del Congresso e regalando al figlio il
comando delle forze armate. Quando
la Corte suprema, un paio di mesi fa, gli
spiegó che la Costituzione vietava agli
ex macellai delle giunte militari di can-
didarsi alla presidenza, il vecchio Rios

Montt convinse quattro giudici della
corte a dimettersi e li rimpiazzò con uo-
mini suoi. Poi, per far capire che non
scherzava, spedí diecimila descamisa-
dos, reduci delle famigerate “pattuglie
di autodifesa civile”, a mostrare la faccia
feroce nei quartieri alti della capitale.
Un giorno e una notte fracassando vetri-
ne, agitando i machete e bruciando co-
pertoni. Finchè la sua candidatura ven-
ne ufficialmente accettata.
L'ho incontrato alla vigila del voto a
Guatemala City. S'era portato all'appun-
tamento la figlia (deputata), il candida-
to vicepresidente (con il crocifisso d'or-
dinanza appuntato alla cravatta), il ca-
po della sicurezza (uno dei suoi ufficiali
ai tempi delle mattanze) oltre a una doz-
zina di attendenti e guardiaspalle. Quan-
do gli ho chiesto perché il suo partito
era l'unico a non aver mai firmato gli
accordi di pace, il generale mi ha rispo-
sto con soave stupore che nessuno li ave-

va invitati; poi ha sorriso paziente, s'è
accarezzato il baffo bianco e mi ha spie-
gato che la democrazia laggiú è come
una bambina: va tenuta per mano, sor-
vegliata, sgridata. Per questo c'era lui...
Due giorni dopo i guatemaltechi - i piú
poveri del centro America, i piú offesi
dalla violenza d'una guerra civile con
150 mila morti - hanno dimostrato di
conservare il gusto della memoria. E
hanno mandato definitivamente al dia-
volo quel vecchio golpista assieme alla
sua malinconica corte di colonnelli in
ray ban scuri.
Per chi considera ancora quei paesi co-
me repubbliche delle banane da com-
prare con poche perline colorate e qual-
che avaro prestito del Fondo moneta-
rio, le elezioni in Guatemala sono un
campanello d'allarme. Per i tagliagole
sopravvissuti agli anni dell'impunità,
sono un avviso definitivo: non mostra-
te più la vostra faccia in giro.

Itaca di Claudio Fava

L’
Eurobarometro è una pub-
blicazione dell’Unione euro-
pea, edito dalla Direzione ge-

nerale «Informazione e comunicazio-
ne», competente ad effettuare, secon-
do la propria autonomia decisionale,
sondaggi, ricerche e analisi per conto
della Commissione europea.
Normalmente vengono pubblicati
dell’Eurobarometro due fascicoli al-
l’anno, l’uno in primavera e l’altro in
autunno, sulla base della consultazio-
ne di istituti specializzati - in Italia, la
Doxa - o agenzie, cui vengono com-
missionate le indagini da compiere,
coordinate dalla società Gallup. Tali
valutazioni, effettuate sulla base di
campionature distinte per Stato o per

settori di opinione pubblica, a secon-
da del carattere di ciascuna di esse,
non impegnano in alcun modo la re-
sponsabilità politica della Commissio-
ne europea. Una prova concreta è da-
ta dal fatto che una delle iniziative di
cui l’Unione europea è più impegna-
ta a livello di tutte le sue Istituzioni è
l’allargamento dell’Unione: ebbene
da uno dei più recenti sondaggi pub-
blicati dall’Eurobarometro risulta che
il 57% della popolazione dell’Unione
(con cifre più alte o più basse a secon-
da dei diversi Paesi in cui i sondaggi
sono stati effettuati) è contrario all’al-
largamento e ne è preoccupato.
L’Eurobarometro viene pubblicato
da trent’anni e si riferisce soprattutto

ai rapporti tra i cittadini degli Stati
membri e le istituzioni dell’Unione,
alla fiducia che si ripone nelle iniziati-
ve comunitarie: a questi interrogativi,
in genere, le risposte sono sempre ab-
bastanza negative, anche se si può
constatare che le valutazioni degli ita-
liani sono nel complesso più ottimisti-
che di quelle dei cittadini degli altri
paesi.
Da queste premesse si può largamen-
te desumere che nel recente sondag-
gio, che tanto scalpore ha suscitato,
«su chi minaccia il mondo» non vi è
alcuna responsabilità politica della
Commissione né delle altre istituzio-
ni europee.
Molti settori della stampa, prima, e

varie forze politiche, poi, - soprattut-
to quelle della maggioranza di destra
- hanno completamente fuorviato
l’opinione pubblica sul carattere di
tale sondaggio e sulle relative rispo-
ste: si è affermato che il sondaggio
riguardava soltanto lo Stato di Israele
e si è arguito erroneamente e faziosa-
mente che esso pervenisse a un risulta-
to antisemita.
Invece, il sondaggio riguardava vari
Stati esistenti nel mondo (tra cui gli
Stati Uniti d’America, la Russia, la Ci-
na e alcuni Paesi meno rilevanti, tra
cui lo Stato di Israele, l’India, il Paki-
stan, l’Iran, ecc.) e le risposte concer-
nevano il grado di pericolosità di cia-
scuno di essi. A questo proposito, va

rilevato che le risposte non sono tutte
omogenee per i diversi Stati e da par-
te delle varie opinioni pubbliche con-
sultate. Ad esempio la Grecia conside-
ra assai più pericolosi gli Stati Uniti
(88%) di Israele (61%); altrettanto di-
casi, seppur con rapporti diversi, per
la Spagna, rispettivamente (61% a
56%), per la Finlandia (63% a 60%) e
per la Svezia (54% a 52%). L’Italia
ritiene assai più pericoloso l’Iran
(58%) e il Pakistan (49%) mentre la
percentuale negativa nei confronti
dello Stato di Israele è per l’Italia sol-
tanto del 48%, contro una media del
59% dei Paesi europei. Tuttavia va
considerato che tale percentuale è più
alta per l’Olanda (74%), per l’Austria

(69%), per il Lussemburgo (66%),
per la Germania (65%), per la Dani-
marca (64%), per l’Irlanda (62%),
per la Gran Bretagna e la Finlandia
(60%).
Tutto ciò considerato si deve dedurre
che: a) non vi è nel sondaggio alcuna
responsabilità politica delle Istituzio-
ni dell’Unione europea; b) il sondag-
gio si riferiva a molti Stati esistenti
nella realtà mondiale; c) esso non ri-
guardava in alcun modo le popolazio-
ni, ma gli Stati, e tantomeno riguarda-
va le posizioni religiose di esse. Argui-
re da tale sondaggio una manifestazio-
ne di volontà negativa nei confronti
del popolo di Israele e della religione
israelitica è del tutto ultroneo, stupi-

damente fazioso ed inutilmente pro-
vocatorio.
In conclusione, si deve prendere atto
che il sondaggio si è espresso nei con-
fronti della pericolosità dell’attuale
governo israeliano, mentre non sono
in discussione né la solidarietà che
dobbiamo agli ebrei ancora per quan-
to accaduto con lo sterminio compiu-
to dai nazisti durante la seconda gue-
ra mondiale né l’impegno che abbia-
mo ripetutamente manifestato in vi-
sta di una soluzione pacifica nel Me-
dio Oriente che eviti il purtroppo ri-
petuto rapporto tra terrorismo e re-
pressione e che possa portare auspica-
bilmente alla soluzione sempre soste-
nuta di «due popoli, due Stati».

I
l manifesto per l'Italia di Ro-
mano Prodi, ancor prima di
una valutazione dei suoi conte-

nuti programmatici, rappresenta
un notevole passo avanti sulla stra-
da di quel progetto politico-cultu-
rale necessario per ridare all'Ulivo
la maggioranza e il governo del
paese.
Nelle ultime settimane chi scrive
ha più volte insistito in questo
giornale sulla necessità e sull'ur-
genza di passare dalle giuste e fon-
date critiche al fallimento della Ca-
sa delle libertà e alla indicazione
delle conseguenze, sempre più gra-
vi per l'Italia, di una politica eco-
nomica e sociale sganciata da quel-
la europea alla indicazione final-
mente di un programma generale
delle scelte che l'opposizione vuol
proporre agli italiani il prossimo
anno nelle elezioni europee e, suc-
cessivamente, per il confronto na-
zionale che ne seguirà, nel 2005 o
nel 2006.
Il documento che l'attuale presi-
dente della commissione europea
ha inviato alle forze politiche della
coalizione di centro-sinistra ma,
in un certo senso, a tutti gli eletto-
ri che si riconoscono in un grande
Ulivo che va dall'Italia dei Valori a
Rifondazione, si propone di avvia-
re concretamente l'elaborazione

del progetto complessivo necessa-
rio per battere la destra.
Da questo punto di vista, vale la
pena di indicare quelle che, anche
in un documento di necessità
provvisorio (rispetto al quale do-
vranno confrontarsi elaborazioni
politico-culturali di varia origine,
a livello di partiti, di movimenti e
di società civile) appaiono fin da
oggi come priorità per un pro-
gramma che parta dall'Europa e
vada verso il futuro con particola-
re attenzione alla crisi italiana.
La diagnosi della situazione attua-
le a livello mondiale come a quello
europeo non è ottimistica né pote-
va esserlo. Prodi coglie con chia-
rezza gli elementi critici del mo-
mento che vanno dalla globalizza-
zione autoritaria al degrado am-
bientale profondo e al divario tra
sud e nord del mondo, alla difficol-
tà che cresce ogni giorno di piu
delle democrazie contemporanee
di superare gli interessi organizza-
ti, di garantire la libertà di infor-
mazione, di far partecipare i citta-
dini alle scelte fondamentali della

comunità.
Rispetto ad essi, il manifesto riaf-
ferma i valori centrali di democra-
zia e di giustizia sociale ma anche
di libertà e di tendenziale egua-
glianza che reggono il pensiero di
Prodi e indica le scelte di fondo
che, a suo avviso, si impongono
per l'Europa come per l'Italia.
In primo piano è, non a caso, il
problema dell'informazione. È
agevole constatare (se non si parte
da pregiudizi provinciali) che il di-
stacco dalla politica che caratteriz-
za il nostro tempo, la minore capa-
cità dei partiti di favorire la parte-
cipazione politica dipendono an-
che dal condizionamento legato al
massiccio bombardamento dei
messaggi mediatici che senza tre-
gua ci inseguono.
In questo senso le prese di posizio-
ne, a larghissima maggioranza, del
parlamento europeo a difesa del
pluralismo dell'informazione con-
trastano, in maniera sconfortante,

con la situazione italiana nella qua-
le il dominio da parte del capo del
governo dello strumento radiotele-
visivo, come di quello pubblicita-
rio e giornalistico, hanno creato
una condizione oggettiva di op-
pressione, di mancanza di demo-
crazia e di assenza allarmante di
pluralismo.
Il secondo obbiettivo che Prodi in-
dica, e che mi trova altrettanto
d'accordo, riguarda il problema
dell'istruzione, della ricerca e dell'
innovazione tecnologica e scienti-
fica: rivendicare la tradizione euro-
pea e italiana in questo campo a
partire dal medioevo significa con-
centrare l'attenzione e adeguate ri-
sorse su uno sviluppo di conoscen-
ze critiche che nella scuola come

nelle università e negli istituti di
ricerca devono trovare le sedi più
adatte per andare alla scoperta e
alla valorizzazione dei cervelli che
oggi rischiano di nuovo di ingros-
sare le file dell'emigrazione verso
gli Stati Uniti o altri paesi anche in
Asia e nell'Europa del Nord che
spendono il triplo di quello che
noi spendiamo da molti anni in
questo decisivo settore.
L'adeguamento dello stato sociale
alle esigenze dei tempi non può
significare l'abbandono della soli-
darietà sociale e la difesa dei più
deboli come l'attuazione di una
libera concorrenza necessaria per i
mercati non può condurre al libe-
rismo generalizzato. Si tratta di
problemi difficili su cui sarà neces-
sario l'approfondimento ma che
già nel contributo di Prodi indica-
no la direzione di fondo da cui
non si potrà deviare.
Il governo dell'immigrazione se-
condo regole e principi che non

possono staccarsi dai diritti uma-
ni, la salvaguardia e le politiche
della pace nelle relazioni interna-
zionali come un rapporto positivo
e non di rapina con la natura costi-
tuiscono i pilastri della politica eu-
ropea ma anche di quella che deb-
bono seguire gli stati nazionali.
Prodi crede al processo di allarga-
mento e di unificazione dell'Euro-
pa che la destra italiana ostacola in
tutti i modi e che non può signifi-
care la subalternità costante alla
politica americana: soprattutto se
quest'ultima privilegia la guerra
preventiva e lo scontro di un'occu-
pazione, come in Iraq, a dispetto
della compartecipazione del popo-
lo iracheno alla ricostruzione na-
zionale dopo la sconfitta del ditta-
tore.
Il rinnovamento della politica e la
reazione costruttiva alla crisi in-
combente delle democrazie con-
clude un saggio che ha il pregio
della chiarezza e di una evidente
passione civile. Sia per il rapporto
evidente con il programma che
portò l'Ulivo alla vittoria nel '96

sia per l'apertura piu volte ribadi-
ta verso tutte le forze che oggi o
domani vorranno collaborare con
la coalizione di centro-sinistra si
tratta, a mio avviso, di un contri-
buto di cui non possiamo fare a
meno.
A condizione, come è naturale,
che lo spirito del manifesto sia ac-
cettato da tutte le forze chiamate
in causa.
Si tratta di superare gli errori del
recente passato, collaborare a un
obiettivo centrale per l'Italia e l'Eu-
ropa di domani che si riassume in
fondo nella costruzione di una for-
te unità del continente chiamato a
competere e a collaborare non sol-
tanto con gli Stati Uniti ma anche
con le grandi potenze di domani,
Cina e India, e a sviluppare tutte le
sue grandi potenzialità.
Nel nostro paese, Prodi non lo di-
ce ma lo ricavo io dalla lettura del
documento, il cammino è più lun-
go perché bisogna prima di tutto
rimuovere i pesanti ostacoli di og-
gi al nuovo itinerario ma gli ob-
biettivi restano gli stessi: libertà di
informazione, difesa decisa dell'
ambiente, stato sociale moderno,
valorizzazione delle risorse umane
attraverso la formazione e la ricer-
ca. Non è poco ma è in questa
direzione che bisogna andare.

cara unità...

L’Eurobarometro, i popoli e i governi
GIAMPIERO ORSELLO

28 venerdì 14 novembre 2003commenti



Segue dalla prima

I
l primo errore è stato quello
di combattere una dittatura
con la guerra o, in altre paro-

le, credere di poter esportare la
democrazia sulla punta del fuci-
le. La democrazia serve a evitare
i fucili, figurarsi se può diffon-
dersi grazie alla violenza. Il se-
condo errore è stato quello di
contrastare il terrorismo con la
«guerra globale al terrorismo»,
una cura omeopatica che si è
rivelata peggiore del male: come
è stato osservato nelle settimane
scorse negli ambienti del Dipar-
timento di Stato, negli ultimi
due anni dacché quella guerra è
stata lanciata, il terrorismo nel
mondo è aumentato, non dimi-
nuito. Il terzo errore è consistito
nel sabotaggio dell’Onu e in
uno suo tardivo e maldestro ten-
tativo di ripescaggio, cosicché
oggi il «governo provvisorio»
agisce anche in nome dell’Onu,
ma non ne possiede né il presti-
gio né l¹autonomia decisionale.
Il quarto è stato quello di sfascia-
re la solidarietà internazionale o
più precisamente transatlantica,
mettendosi alla guida di una
«coalizione dei volenterosi», de-
finita tale proprio in dispregio
dei dissenzienti, come se le ra-
gioni di questi ultimi fossero sta-
te ingenerose e malvagie.
Ma se gli errori sono stati tanti,
ecco che la preoccupazione risul-
ta tutt’altro che ingiustificata, in
primo luogo perché non dobbia-
mo scordare mai che il dissenso
(come il dibattito) è uno degli
ingredienti della democrazia, co-
sicché quando non si accetta la
discussione è perché si sta cer-
cando di far prevalere gli argo-
menti della forza su quelli della
ragione.
Ma anche e piuttosto perché la
testardaggine della decisione sta-

tunitense, con il suo rifiuto di
ammettere che le armi di distru-
zione di massa o non c’erano o
non erano un reale e imminente
pericolo (ma come tacere che
l’altro ieri la Camera dei rappre-
sentanti statunitense ha votato a
favore della produzione di mi-
ni-bombe nucleari da 5 kilo-
ton?) e con la proclamata certez-

za dei legami tra Al Qaeda e Sad-
dam, ha finito per scontrarsi
con la prova dei fatti, che posso-
no essere riassunti, simbolica-
mente, nella pessima notizia rap-
presentata dal fatto che pur nel-
la sua disarticolazione la società
iraquena è in grado di organizza-
zione un’opposizione, che le
azioni terroristiche finiscono

per sconfinare in una pratica
guerrigliera che, come gli Stati
Uniti ben sanno, è straordinaria-
mente difficile da combattere.
Tutti questi errori potrebbero
essere riassunti in una sola for-
mula: il governo degli Stati Uni-
ti ha smesso di fare politica ed è
finito preda di un delirio bellici-
sta nel quale ogni difficoltà de-

termina una nuova ascesa nel-
l’impegno militare che, come
una vite, spinge gli Stati Uniti in
una crisi sempre più incontrolla-
bile. Come uscirne dunque ora?
La ricetta dovrebbe essere ugua-
le e contraria al male: in una
parola, tornare alla politica e far
tacere gli impulsi aggressivi. Pa-
cificare oggi, di colpo, l’Iraq è

ovviamente impossibile, dun-
que si tratta in primo luogo di
invertire la rotta, mostrando di
aver capito gli errori: a incomin-
ciare dal ridare fiducia all’Onu,
non perché questa oggi possa so-
stituire le forze armate america-
ne con i caschi blu, ma perché
potrebbe assumersi il compito
di scaricare gli Stati Uniti di re-

sponsabilità che alla lunga non
potrebbero sopportare se non
abbandonando l¹Iraq a se stes-
so. Ma anche in questo caso la
cura rischierebbe di rivelarsi
peggiore del male: fingere che la
democrazia sia instaurata e por-
tare la popolazione irakena alle
urne?
Perpetuare, invece, un governo
d’emergenza che più dura più
rischia di assomigliare a un go-
verno coloniale? Abbandonare
l’Iraq all’introvabile Saddam
pur di sfuggire alla sindrome
del Viet Nam?
Talvolta, nell’urgenza di interve-
nire o di prendere subito una
posizione scordiamo la virtù del-
la riflessione: è l’unica che si
può raccomandare agli Stati
Uniti, un grande paese che tutti
amiamo, anche quando com-
mette degli errori. Il problema
oggi è il suo governo, del tutto
incapace di trovare alternative
all’uso della forza, testardamen-
te convinto di essere investito di
una missione storica, ossessiona-
to dal timore di essere circonda-
to, non soltanto dai terroristi
ma anche dai perduti amici. Am-
mettere gli errori e farne tesoro
vorrebbe dire ora, in primo luo-
go, smettere di disprezzare il po-
polo e la società iraquena (un
esempio? lo scempio consentito
dei tesori archeologici, memo-
ria e onore di una civiltà), rappa-
cificarsi con alleati che avevano
sinceramente ammonito il pae-
se amico dell’errore che stava
compiendo, confidare nell’opi-
nione pubblica mondiale e ascol-
tarla. Capire infine che se è giu-
sto proclamare che il terrorismo
non sconfiggerà mai la democra-
zia, altrettanto lo è capire che
non potrà mai essere la guerra a
sconfiggerlo, ma soltanto, anco-
ra una volta, proprio la demo-
crazia.

matite dal mondo
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Il secondo errore è stato contrastare il
terrorismo con la «guerra globale al

terrorismo», il terzo il sabotaggio dell’Onu...

Il primo errore: combattere una dittatura con
la guerra o, in altre parole, credere di poter

esportare la democrazia sulla punta del fucile

Parole
armate

Il computer
e la lupara

Amministrazione americana divisa,
è questa la causa del fallimento in Iraq

C
ontro ogni tentativo di fare un bi-
lancio politico di quel che è accadu-
to in Iraq. Anche quando il ragiona-

mento va di pari passo con la solidarietà
verso militari e civili italiani. Apre il fuoco
«Libero», con una prima pagina da manife-
sto bellico, tipo quelli che saturavano di
retorica e veleni il clima nazionale, al tem-
po delle «radiose giornate di maggio» nel
1914, al tempo di Caporetto, o del giugno
1940: «Coraggio Soldati». E sotto: «È l’11
settembre italiano. Gli avvoltoi stiano alla
larga». Un bollettino guerresco. Con la
comparsa di una parola chiave: «Avvoltoi».
Lemma terrorizzante e terroristico, che cu-
ce a dovere la filippica d’assalto di Vittorio
Feltri, intrisa di disprezzo per «i manieristi
del pacifismo». Quelli che vorrebbero «su-
bire fuggendo», e «di fatto complici del
terrorismo». Chi eccepisce sulla politica di
Bush, o strologa sulla missione, prospettan-
do revisioni o messe a punto, è vigliacco,
complice, imbelle mascherato da «manieri-
sta». Un disertore, dentro quella che è or-
mai una guerra universale, come annota
Paolo Guzzanti sul «Giornale»: il Nemico
che ci attacca è «globale». Ha come scopo
«quello di minacciare il nostro mondo. E
quella che si combatte è ormai una guera
mondiale». Torna in Guzzanti il refrain del-
la «viltà»: «Ritirarsi, scappare a gambe leva-
te, come vorrebbe la parte più stracciona
della sinistra italiana? Ma neanche per so-
gno». Sembra di sentire la raffica di una
fucilazione preventiva, come quelle sommi-
nistrate ai soldatini esitanti a uscir dalle
trincee nel 1915, raccontate da Lussu tanti
anni fa.
La fucilazione semantica non si placa, nelle
intemerate del senatore Cè della Lega: «Sini-
stra cinica e indegna: fa polemica sui cada-
veri», come da titolo in scatola della «Pada-
nia». A cui fa da contrappunto la prosa
intimidatoria di Gustavo Selva sul «Secolo
d’Italia». Che ha di mira Diliberto e il Cor-
rentone Ds, ma non va per il sottile e spara
a raffica: «Si ha la sensazione che tutto sia
buono per fare una politica da “sciacalli” e
che per questo scopo possano essere usati
drammi come questo». E così il bestiario

polemico si amplia. Con variazioni sul te-
ma: da avvoltoi a «sciacalli». Ancora: Ma-
rio Cervi. Sempre sul «Giornale»: «Inutile e
anche un po’ vile riavviare adesso sui cada-
veri dei nostri ragazzi il dibattito sull’Iraq».
Laddove invece, le esortazioni ad un imme-
diato rientro che «da certe parti sono venu-
te aggiungono un pizzico di codardia all’in-
sensatezza». Martirologica, in senso funera-
rio e dannunziano, la chiusa di Cervi: «La
ragionevolezza assoluta di una presenza di
un contingente, che è diventata a questo
punto un impegno sacro». E poi: «Un pae-
se che si china commosso sulle bare dei
suoi ultimi caduti, per promettere che non
li dimenticherà e che non tradirà il loro
sacrificio...».
Sì, le «bare», il «tradimento», la «codar-
dia», il «sacrificio». Siamo in piena atmosfe-
ra da «vittoria mutilata», da «Leoni del Car-
naro». E ritornelli mortuari e bellico-reli-
giosi. Simili a quelli che invasero la Germa-
nia «tradita» a Versailles. E che, come rac-
conta lo storico George Mosse, nutrirono
la cultura di massa conservatrice negli anni
di Weimer. Stesso delirio, ma con movenze
«sciite», nell’editoriale di Franco Bechis sul
«Tempo»: «Martirio è una parola che viene
dagli antichi greci e significa testimonian-
za. La testimonianza estrema...». Dove, di
là del citato etimo greco, l’isteria si carica di
significati mimetici. Presi a prestito pro-
prio dalla mistica dei kamikaze. Fino al
supremo giuramento. Dove il concetto è
reiterato al diapason: «Ci hanno dichiarato
guerra. Combattiamola come ci hanno te-
stimoniato i nostri martiri di Nassyria».
Tracima la destra di governo e di opinione.
E si inonda da sola di retorica guerresca,
inondando il paese di ricatti vittimari. È un
richiamo della foresta che viene dai precor-
di. Autentica «character’s assasination»,
che criminalizza in anticipo chi dà segno di
rifiutare l’union sacrèe della Guerra dei
Mondi. Sicchè, per un La Russa che tenta
di tenere i nervi a posto - ammettendo che
«non è stato il giorno dello sciacallo ma del
cordoglio» - c’è subito il tripudio ancestra-
le di Gianni Baget Bozzo. Che esalta il «no-
stro plurisecolare destino di popolo in lotta
contro la guerra santa degli altri». E chiosa
in crescendo tra gli incensi: «Chi muore
per la causa della libertà degli uomini vive
nella casa di Dio». Più sottile ma rivelatore,
Carlo Pelanda, sempre sul quotidiano di
Paolo Berlusconi. Al Qaeda e gli islamici -

scrive - vogliono «ipnotizzarci», spingerci a
desistere. Perciò la guerra è «simbolica«,
«subdola», preparata com’è da «elites edu-
cate nelle migliori università». Achtung! Il
Nemico è tra di noi, si nasconde nei nostri
pori, tra gli anfratti del «manierismo» e dei
ragionamenti. Di qui il training autogeno
pelandiano: «Tocca ai forti d’animo ricor-
dare ai deboli che la missione deve conti-
nuare». Di qui l’autodafè delle parole, con
la riforma del linguaggio, a cominciare dal-
la parola «resistenza». «Va bandita per
l’Iraq saddamita!», dicono all’unisono Frat-
tini e Ferrara con istruzioni da Minculpop.
Altrimenti si è «complici» con «le iene del
deserto» (e qui compare l’altra bestia, dopo
«avvoltoi» e «sciacalli»). Chiude il cerchio
della «guerra semiologica», Ernesto Galli
della Loggia a «8 e mezzo», su «la 7»: «Ab-
biamo smarrito il senso della morte per la
patria, a differenza di altre nazioni per le
quali il motivo è fondante». E il «pro patria
mori» etico è il degno finale teologico da
stato di potenza ottocentesco dell’intera po-
lifonia della destra. Polifonia di parole ar-
mate.  Bruno Gravagnuolo

I
l boss trasmetteva le notizie al presiden-
te della Regione al quale era legato. Inda-
gato per mafia, il presidente era interes-

sato a conoscere quel che lo riguardava nelle
inchieste in corso e quel che stava accaden-
do.
Sullo sfondo, ma non troppo, Bernardo Pro-
venzano, il capo della mafia, latitante dal
1963, che non solo sarebbe stato informato
via via dei pericoli che stava correndo quan-
do la polizia e i carabinieri gli stavano addos-
so, ma anche ospitato e curato in cliniche e
in appartamenti di Bagheria. Con una rete
di informazioni riservata, i due marescialli
comunicavano quasi in presa diretta ciò che
poteva essere utile a Michele Aiello - l’inter-
rogatorio di un «pentito» appena termina-
to, per esempio - tradendo così i magistrati
al fianco dei quali lavoravano, mettendo a
rischio la loro vita, violando i princìpi più

elementari di fedeltà alla legge e al giuramen-
to prestato.
Si è capito da tanto tempo, ormai, che la
mafia non ha più nulla in comune con la
raffigurazione dell’uomo con la coppola e la
lupara. Già vent’anni fa il mutamento delle
generazioni era evidente. I mafiosi possede-
vano scuderie di cavalli negli ippodromi più
famosi, prediligevano le Bmw e le Rolls
Royce, passavano il Capodanno nel Kenia,
organizzavano battute di caccia al cinghiale
in Polonia, acquistavano gioielli da Cartier.
I rapporti di Cosa Nostra con l’alta società
che ne traeva vantaggi sono di vecchia data.
Michele Greco, il papa, frequentava i salotti
più esclusivi, aristocratici di illustre casato
furono imputati al maxi-processo del 1986,
Angelo Siino, il «ministro dei lavori pubbli-
ci di Cosa Nostra», abile pilota, corridore di
rally, fu scelto per guidare la macchina di
Giovanni Paolo II durante una visita in Sici-
lia. La mafia non è soltanto, da sempre, gli
uomini che sparano, ma la borghesia arric-
chita dagli affari in comune, i professionisti,
gli avvocati, i commercialisti, i notai, i con-
sulenti. Ci sono poi gli uomini che non si

schierano, gli indifferenti. Vale anche per la
mafia una definizione di Primo Levi (I som-
mersi e i salvati): «È una zona grigia dai
contorni mal definiti, che insieme separa e
congiunge i due campi dei padroni e dei
servi».
Anche i rapporti di Cosa Nostra con uomini
delle istituzioni non sono di oggi. Appena
arrivato a Palermo, nel 1982, nominato pre-
fetto della città, il generale Dalla Chiesa fece
trasferire alcune persone che lavoravano in
prefettura. Attento nelle frequentazioni, ri-
fiutava molti inviti: a Palermo non sai mai
chi puoi avere accanto.
Questo ultimo fatto - le spie al Palazzo di
giustizia - è un segno dell’inquinamento che
nasce dal costume di una società sempre più
corrotta. Non contribuiscono di certo a di-
struggere la criminalità politico-mafiosa le
affermazioni di un ministro della Repubbli-
ca (Lunardi) sulla necessità di convivere
con la mafia. Quelle che i supremi comandi
definiscono «le mele marce» ci sono sempre
state. Anche nell’inchiesta milanese di Mani
pulite non sono state poche le infedeltà di
uomini delle forze dell’ordine. Gherardo Co-
lombo provò una sofferenza profonda quan-
do fu arrestato, per concussione e per corru-
zione, un colonnello della Guardia di Finan-
za con il quale aveva lavorato per anni. Si
attendeva turbate manifestazioni di inno-
cenza e restò impietrito quando l’ufficiale,
condotto davanti a lui, gli disse: «Signor
giudice, mi conviene patteggiare?»
Ma la storia di Palermo è ancora più grave,
in una materia così delicata, in una città
dove Cosa Nostra ha assassinato tutti gli
uomini delle istituzioni. La mafia non aveva
chiuso le sue stagioni nel 1992 - l’anno della
morte di Falcone e di Borsellino - come si è
tentato di accreditare per mettere in pace la
coscienza. La mafia ora non spara, si è ina-
bissata, ha scelto altre vie.
Il tradimento dentro le stanze del tribunale
ha significati profondi e amari. Per molti
motivi. Perché nasce da una trama organi-
ca; per il permanere delle complicità, delle
compromissioni, delle debolezze della socie-
tà e della sua classe dirigente. Per il perpe-
tuarsi dei legami tra la mafia, la politica e gli
enormi interessi economici in gioco. E so-
prattutto per la capacità della mafia e dei
suoi complici di adeguare i propri metodi
criminali al tempo presente della tecnologia
avanzata.
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I
l ministro degli esteri iracheno
ieri (lunedì) ha accusato gli
“ambasciatori da ospedale geria-

trico” occidentali e i “conflitti inter-
ni all'amministrazione americana”
di causare molti dei problemi di si-
curezza che ostacolano il compito
delle truppe guidate dagli Usa.
Le dichiarazioni dell'importante po-
litico iracheno sono arrivate men-
tre il governatore civile americano
Paul Bremer annunciava l'annulla-
mento di un incontro con il primo
ministro polacco Leszek Miller in
visita in Iraq, perché richiamato a
Washington per una serie di collo-
qui.
L'amministrazione Bush, secondo
alcuni funzionari Usa, starebbe cer-
cando un modo per accelerare il
ritorno all'autogoverno per gli ira-
cheni.
Il ministro degli esteri iracheno Ho-
shyar Zebari ha difeso il Consiglio
di Governo provvisorio dalle accu-
se di essere diventato un ostacolo al
progresso, accuse lanciate da fonti
Usa rimaste segrete. Zebari ha affer-
mato: “Penso che queste affermazio-
ni sul consiglio governativo che

non fa il suo lavoro siano ingiuste”.
Il ministro ha poi aggiunto:
“Questa accusa non riflette il lavoro
svolto dal consiglio, sono i conflitti
interni tra i vari dipartimenti gover-
nativi americani sulla politica da
adottare che creano gran parte delle
difficoltà che ci troviamo di fron-
te”. Zebari ha anche criticato la qua-
lità delle informazioni fornite a Bre-
mer sul tema della sicurezza.
Gli ex-gruppi dell'opposizione han-
no insistito per avere un rinforzo
della sicurezza sin dalla caduta del
regime di Saddam Hussein. “Il pro-
blema della coalizione è che si affi-
da a cosiddetti esperti che vivono
ancora negli anni '40 e '50, veri e
propri ambasciatori da reparto ge-
riatrico che hanno un'immagine
dell'Irak non più corrispondente a
realtà. Il paese che conoscono non
c'è più, è cambiato”.
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